
L’Algeria 

25 anni dopo 

] >• • • 
inizio 

della lotta 

di liberazione 


L'Algeria celebra oggi II ventlclnqueilmo anniversario dot* 
l'Inizio della lolla di liberazione contro II colonialismo 
francese. Una serie di attentati — nella notte del 1° no¬ 
vembre 1954 — segnò l'avvio di un cammino difficile 
e arduo (la guerra, conclusasi con l'Indipendenza nel 1962, 
costò l'altissimo prezzo di un milione di vittime). Oggi, 
un quarto di secolo dopo, l'Algeria ha grazie alle sue 
scelte un ruolo di primo plano nel Mediterraneo, in Afri¬ 
ca, tra I non allineati. Nell'occasione dell'anniversario 
Berlinguer ha Inviato al presidente Chadli un caloroso 
messaggio di auguri IN PENULTIMA 


Promettendo che « dopo » si tratterà con l’URSS 


governo annuncia: 
accettiamo i missili 

Alla Camera appassionato appello di Natta per una riduzione equilibrata de¬ 
gli armamenti - Un dibattito al di sotto della drammaticità della questione 


Perché non cercare 
subito un accordo? 


ROMA — Di fronte al di¬ 
lemma, riproposto dalla 
questione dei missili, tra di¬ 
sarmo bilanciato e continua 
rincorsa al riarmo bile milito. 
i comunisti ribadiscono la 
necessità di fare ricorso — 
subito e prioritariamente — 
al negoziato: senza precipita¬ 
re scelte pericolose, bisogna 
ricercare le garanzie di equi¬ 
librio, di sicurezza reciproca 
« per tutti, con misure capa¬ 
ci di abbassare — anziché e- 
levare in modo sempre meno 
controllabile — il livello degli 
armamenti nel campo nu¬ 
cleare ma anche in quello 
delle armi convenzionali. 

A questa indicazione di 
fondo Alessandro Natta ha 
ieri ancorato tutta la sua 
replica a Malfatti nel dibatti¬ 
to a Montecitorio. La premi 
nente esigenza — ha aggiunto 
— di un impegno tenace per 
la ripresa e il consolidamen¬ 
to del processo di distensione 
non è attenuata ma anzi raf¬ 
forzata dalla proposta ameri 
catta alla NATO per l'insta! 
lozione dei t Persliing * e dei 
€ Cruise ». Preminente è lo 


Associazioni 
cristiane 
contro 
i missili 

ROMA — Numerose asso¬ 
ciazioni di ispirazione cri 
stiano — ACLI. Ajiesci. 
Azione cattolica. Centro 
missionario PIME. Comu¬ 
nione e librazione. Fcco 
larini. Mani tese. .Movi 
mento cristiano lavoratori. 
Movimento po|jolare. Pax 
Christi. Sermig — hanno 
rivolto alTopinione pubbli¬ 
ca una * lettera aperta ». 
pubblicata ieri dal quoti 
diano l'Arvanire: in essa 
si dice che * di fronte alla 
nuova minaccia imposta 
dalla politica deU’cquili 
brio del terrore, facciamo 
appello alio coscienza e 
alla responsabilità dei rap 
presentami del popolo ita¬ 
liano in Parlamento per 
clié compiano ogni sforzo 
per uscire dalla spirale 
del potere dUtrutth o. evi 
tando die • l'umanità sia 
costretta a percorrere que 
sto tempo di avvento uma¬ 
no e cristiano che ci se 
para dall'anno 2000. ag 
grappata ad un missile. 
La pace la si prepara e 
si garanti-ce con la giusti 
zia. con un nuovo contrat 
»o di solidarietà organico 
frr i pnfmli. non con ram 
pe di missili ». 

« L’impegno di garanti 
re la pace, sancita dalla 
nostra Distinzione, non è 
rispettato — prosegue la 
"lettera aperta” — finche 
si continua ad accettare 
acriticamente la logica 
della forza degli strumenti 
di guerra e si resta tra i 
primi cstvirtatori di armi 
nel mondo: fiin lié non si 
!.. il cor;n g>o o la saggez. 
za di ridurre anche unila 
teralmente le spese e gli 
impianti militari, convcr 
tendo parte dei gigante 
s<hi imestimenti per gli 
armamenti in imestimenti 
per il nutrimento che sor 
ce alla cita, specialmente 
nelle zone di miseria e di 
fame sempre più vaste ». 

La » lettera aperta » co 
si conclude: «Cucienti 
clie fa parte dell’essere 
cristiani oggi l'incarnarsi 
nei problemi concreti al 
Inali con coraggio profe 
tico e realismo d’azione, 
nrcndiamu impegno di col 
iahorare attivamente alla 
ricerca di nuoci stili di vi 
ta e di nuovi strumenti 
di eoncicenza intomazio 
naie, perché la pace pos¬ 
sa essere preparata e di 
fesa con la giustizia e 
l'amore ». 


sforzo coerente per migliora¬ 
re il clima politico interna- 
zinnale, dissipando sospetti e 
diffidenze, cercando di atte¬ 
nuare le tensioni e di risol¬ 
vere contrasti e conflitti tut¬ 
tora aperti. Preminente è la 
ricerca coraggiosa di forme 
nuove di coopcrazione inter¬ 
nazionale fondate sui principi 
della sovranità nazionale e 
della non ingerenza negli af¬ 
fari interni di ogni paese, e 
rivolte a promuovere l'auto¬ 
nomia e lo sviluppo dei po¬ 
poli emarginati, perché qui 
sono le basi più stabili e si¬ 
cure della pace. 

D'altra parte, la diversità 
delle posizioni (dal consenso 
incondizionato del governo 
inglese al rifiuto netto - di 
quello norvegese) che s’è 
manifestata, e le tensioni che 
le prospettive del riarmo 
nucleare dell'Europa occiden¬ 
tale hanno comunque suscita¬ 
to nel nostro continente e 
negli stessi USA. sollecitano 
un interrogativo: può reggere 
in questa realtà, con misure 
e propositi del tipo di cui 
discutiamo, il rapporto dis¬ 
suasione-distensione; o non si 
finirà invece per dare un 
colpo serio alla distensione s 
alla sicurezza che si vorreb¬ 
bero meglio garantire? Tanto 
più — ha aggiunto il com¬ 
pagno Natta — che, al di là 
degli « ammodernamenti », le 
nuove generazioni di missili 

— di tutti i missili — posso¬ 
no segnare un cambiamento 
qualitativo degli arsenali, e 

• rappresentare il superamento 
di una soglia oltre la quale 
non solo si fa più intenso e 
irreparabile il potere distrut¬ 
tivo. ma diventa anche diffi¬ 
cile. e forse potrebbe diven¬ 
tare impossibile, ogni con¬ 
trollo sino a dissolvere le ba 
si e le condizioni stesse di 
ogni sicurezza. 

Del resto è stata proprio 
questa consapevolezza che a- 
veva spinto a concordare, 
con il protocollo annesso al 
trattolo del Salt 2, il divieto 
di schierare su basi terrestri 
e marittime i « Cruise » a 
lunga gittata sino all'82. Si è 
chiesto allora Natta: si vuole 
piò decidere, ora per allora, 
che il confronto e gli equili¬ 
bri dovranno partire da 
questo nuovo livello? E quale 
ruolo ha, in questo gioco 
d'anticipo, l'esplodere negli 
Stati Uniti di posizioni ostili 
e di resistenze alla ratifica 
del Salt 2. di richieste di 
e contropartite ». di dramma¬ 
tizzazione delle polemiche 
snll'equilihrio nucleare in 
Europa? 

Certo, i comunisti sono 
convinti che, nella situazione 
attuale, anche gli equilibri 
militari rappresentino una 
base della sicurezza recipro¬ 
ca. una componente delle ga¬ 
ranzie di pace. Ma bisogna 
anche dire — ha insistito 
Natta — che non si può con¬ 
tinuare a fondare le esigenze 
e le porspeltiue della pace, 
della sicurezza, del progresso 
dei pofxili su questa base. E 
anzi può diventare sempre 
più un azzardo il confidare 
princijialmentc sugli equilibri 
militari, sull'intreccio di dis¬ 
suasione e distensione. 

Qui Natta ha innestato le 
riserve dei comunisti sulla 
posizione del governo italiano 
anche c proprio alla luce del¬ 
le dichiarazioni del ministro 
degli Esteri. Ammettiamo an¬ 
che che fosse incontrovertibi¬ 
le — ma invece è contestata 

— l’acquisizione di un van¬ 
taggio militare da parte del¬ 
l'Unione Sovietica con i mus¬ 
sili « SS 20 ». Bene, sarebbe 
stato in ogni caso interesse 
nostro e degli altri paesi eu¬ 
ropei la ricerca immediata di 
un chiarimento e di una veri¬ 
fica. la sollecitazione pronta 
di una trattativa. Malfatti fa 
riferimento ad una specifica 
capacità del governo italiano 
in materia di disarmo e di 
distensione? Ma non c’è stata 
alcuna ìniziatira concreta del 
governo. Né risulta che. pri¬ 
ma del recente discorso di 
Breznev, esso abbia folto un 
qualche passo per sollecitare 

(Segue in ultima pagina) 


ROMA — Il governo italiano 
accetterà i nuovi missili Per- 
shing 2 e Cruise, pur intenden¬ 
do « sfruttare, per condurre in 
porto tuia seria trattativa sugli 
armamenti nucleari a lungo 
raggio », i tre anni che inter¬ 
correranno tra il momento del¬ 
la decisione e quello dell'effet¬ 
tiva entrata in funzione del 
nuovo schieramento di mici¬ 
diali armi. Lo ha dichiarato 
ieri mattina alla Camera, ri¬ 
spondendo alle interpellanze e 
alle interrogazioni presentate 
da tutti i gruppi parlamenta¬ 
ri sul progetto di attrezzare 
l'Europa della NATO con i 
nuovi sofisticati missili, il mi¬ 
nistro degli esteri Franco Ma¬ 
ria Malfatti che così — ha più 
tardi rilevato il compagno A- 
lessandro Natta nella replica 
di cui qui accanto pubblichia¬ 
mo ampi stralci — non ha 
rotto il cerchio della diffiden¬ 
za e del continuo inseguimen¬ 
to di livelli sempre più ele¬ 
vati dell'armamento. 

Pur con questo limite di 
fondo, la relazione del mini¬ 
stro degli Esteri è parsa pre¬ 
occupata di non fornire spun¬ 


ti a quanti cercano di soffia¬ 
re sui fuoco della polemica; 
e. anzi, di recuperare, sep¬ 
pur in toni molto cauti, alcu¬ 
ne delle preoccupazioni che 
alimentano il dibattito di que¬ 
ste settimane. La premessa di 
Malfatti è che « non c'è al¬ 
ternativa alla distensione » e 
che. quindi, questa « deve ri¬ 
manere l’obiettivo essenziale 
della politica estera italiana v. 
Di questo processo è compo¬ 
nente fondamentale, ha ag¬ 
giunto. uri effettivo equilibrio 
delle forze tra le due allean¬ 
ze; e proprio questo rapporto 
sarebbe stato alterato dalla 
decisione dell'URSS di pro¬ 
durre e schierare i nuovi mis¬ 
sili SS-20. Dimenticando quale 
forza stia alle spalle del si¬ 
stema militare dell’Europa oc¬ 
cidentale. Malfatti ha soste¬ 
nuto che il programma di rin¬ 
novamento missilistico della 
NATO risponde appunto alla 
esigenza di ripristinare l’e¬ 
quilibrio delle forze in campo. 

Secondo il governo, la stes- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima pagina) 



Concluso il convegno di Fiuggi 


Fanfani scatenato 
contro Zaccagnini 
Andreotti (e altri) 

Prospetta la rottura col PCI e il ritorno 
al centro-sinistra - Forlani in imbarazzo 


I funerali dell’ucciso all’Olimpico 


Si sono svolti ieri i funerali di Vincenzo Pa- 
parelli, ucciso domenica scorsa da un razzo 
sparato allo stadio Olimpico. La cerimonia 
— a spese del Comune — si è svolta in una 
chiesa di periferia, a Boccea. dove la vittima 
viveva. Erano presenti, con il sindaco di 
Roma, i presidenti della Roma e della La¬ 
zio. i calciatori biancazzurri, molti tifosi. 
Intanto, la polizia sta ancora cercando Gian¬ 


ni Fiorillo, ritenuto il principale responsa¬ 
bile dell’assassinio. Le indagini si sono spo¬ 
state a Pescara, dove il ragazzo sarebbe na¬ 
scosto. Infine si è svolto ieri pomeriggio un 
vertice fra il ministro dell'Interno, il capo 
della polizia e i responsabili della Federa¬ 
zione gioco calcio e del CONI per esaminare 
una serie di proposte per rendere più sicuri 
gli stadi. NELLA FOTO: il dolore della mo¬ 
glie. • ALLE PAGINE 2 E 12 


Dal nostro inviato 

FIUGGI — E' tornato, il Fan¬ 
fani dei tempi doro, l’uomo 
delle crociale e dei plebisciti, 
l'interprete più autentico del¬ 
la « provvidenziali!à » della 
Democrazia cristiana. Ila par¬ 
lato per due ore, alternando 
i toni profetici alle storielle 
da parrocchia, dinanzi alla 
platea dei suoi seguaci esta¬ 
siata ed esultante per la sicu¬ 
ra promessa di tuia DC « cen¬ 
trale * negli anni '80 cosi co¬ 
me lo è stata nei tre decenni 
precedenti. E per due ore ha 
fustigato i rovelli e le con¬ 
fusioni zarcagniniane. il tra¬ 
sformismo dei dorotei, lop¬ 
portunismo di Andreotti. le in¬ 
genue presunzioni di certi 
suoi « discepoli » ansiosi di 
emancipazione, insomma For- 
lani: alla fine, sul campo non 
rimaneva che lui, Fanfani, il 
nuovo Galileo di cui la DC ha 
bisogno per crearsi negli anni 
'80 un nuovo universo di al¬ 
leanze. Quali? Le stesse dei 
« ruggenti » anni 'CO: il cen¬ 
trosinistra. impernialo su una 
alleanza di ferro con il PS1. 


. Di « confronto » e « solidarie¬ 
tà nazionale » la DC di Fan¬ 
fani non vuole nemmeno sen¬ 
tire parlare. 

Era quello che aspettavano 
i fedelissimi stipati nel teatro 
delle Fonti, gettati nello scon¬ 
certo dal discorso cauto c più 
realistico tenuto da Forlani 
l’altro giorno. Adesso, è pro¬ 
proprio lui. l'ex « delfino » che 
rimane scoperto e spiazzalo: 
aveva lavorato per riportare 
la corrente al « centro » del 
partito, e si vede invece scon¬ 
fessato dal capo indiscusso, 
che la dirige senza esitazioni 
verso destra: deciso a racco¬ 
gliere e incanalare la marea 
montante di un integrismo e 
un anticomunismo che già 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima pagina) 


Direzione PCI 

La Direzione del PCI è 
convocata per venerdì 2 no¬ 
vembre alle ore 9,30. 


PREOCCUPANTI SEGNI DI CRISI E D’INVOLUZIONE NEL MEZZOGIORNO 


Cosa sta succedendo nel 
Mezzogiorno? .Segnali in¬ 
quietanti si accavallano in 
questi giorni. La protesta 
esplode in Calabria, a 
Gioia Tauro e a Castro- 
villari. Intanto, già da 
qualche tempo in provin¬ 
cia di Salerno lo sconti o 
sociale sta assumendo con¬ 
notati tali da ricordare gli 
anni *50, con i padroni 
deU’industria conserviera 
che utilizzano i mafiosi 
contro gli operai in scio¬ 
pero, con quadri sindacali 
e comunisti agli arresti. A 
Napoli, infine, scoppia la 
gravissima, endemica crisi 
del collocamento e i sin¬ 
dacati sono costretti ad 
uscire da tutte le commis¬ 
sioni di controllo. 

E’ possibile da questi 
fatti rintracciare un filo 
conduttore? Nel Mezzogior¬ 
no si stanno già manife¬ 
stando, anticipati rispetto 
al Nord, gli effetti della 
nuova fase economica che 
si delinea ed è destinata 
ad aggravare le contraddi¬ 
zioni e le debolezze della 
società meridionale. L’in- 


Il vecchio potere 
rialza la testa 


flazionc non solo colpirà le 
categorie sociali meno pro¬ 
tette. ma restringerà j 
margini per la spesa pub¬ 
blica e gli investimenti; 
la recessione e la più acu¬ 
ta concorrenza internazio¬ 
nale approfondiranno le 
difficoltà di settori decisivi 
dell’industria del Sud: si¬ 
derurgia, chimica, fibre. 
Dalla crisi di questi anni 
il Sud non è uscito più 
povero in assoluto. Certo, 
il suo reddito è molto in¬ 
feriore alla media, ma vi 
sono anche realtà diverse, 
aree di sviluppo, di rela¬ 
tivo « benessere » accanto 
a fasce di povertà, miseria, 
emarginazione. La crisi ha 
inciso nella società meri¬ 
dionale scomponendola, au¬ 
mentando i contrasti e le 


diseguaglianze: nei con¬ 
fronti del Nord, certo, ma 
soprattutto al suo interno. 

Poiché qui più che altro¬ 
ve le strutture dell’eeono- 
mia e quelle del potere 
sono strettamente - intrec¬ 
ciate e passano attraverso 
le maglie di un complesso 
sistema che ruota intorno 
alla DC. queste trasforma¬ 
zioni sociali si accompa¬ 
gnano a nuove e profonde 
modifiche nei rapporti po¬ 
litici. Il vecchio blocco di 
potere serra le file e, per 
realizzare questo • disegno, 
tende a far marcire tutti 
i problemi, ad abbandona¬ 
re i tentativi riformistici e 
ad esaltare i metodi clien¬ 
telar!. Certo, ci sono ri¬ 
schi gravi in questa sorta 
di gioco al massacro. Ma 


la posta è grande e in 
questi casi non si va trop¬ 
po per il sottile. Guardia¬ 
mo a Gioia Tauro, alla Ca¬ 
labria, ma anche a quel 
che avviene nel Salernita¬ 
no dove la DC riaccende 
il suo vecchio flirt con la 
mafia. 

Punto decisivo è stabi¬ 
lire chi comanda. Viene 
alla mente la vicenda Fiat 
e l’accostamento non cre¬ 
diamo sia, da questo pun- 
to di vista, del tutto azzar¬ 
dato. Il caso del colloca¬ 
mento lo dimostra. Il mer¬ 
cato del lavoro è da sem¬ 
pre il più tradizionale ter¬ 
reno dello scontro di clas¬ 
se. A Torino è stato Agnel¬ 
li a metterlo in causa (an¬ 
che se poi si scopre che 
solo 5 dei 61 licenziati so¬ 


no stati assunti tramite il 
canale pubblico, il resto la 
Fiat li ha presi con chia¬ 
mate nominative). A Na¬ 
poli sono i sindacati a de- 
nunciare lo scandalo: su 
20 mila assunzioni appena 
4 mila sono regolari, le 
altre avvengono attraverso 
le più classiche clientele. 
Soprattutto quando il la¬ 
voro è scarso, decidere chi 
amministra ques*o bene 
fondamentale è decisivo. 

Se questo è lo sfondo, 
al movimento operaio si 
pongono compiti davvero 
grandi. Bisogna essere in 
grado di dar vita ad ini- 
ziative che ne siano ali’al- 
tezza. Un movimento am¬ 
pio, col fiato lungo, inci¬ 
sivo. Al Sud innanzitutto, 
ma anche al Nord per non 
disperdere le forze in cen¬ 
to scaramucce, ma concen¬ 
trarle sui nodi di fondo 
della crisi odierna. E’ que¬ 
sto che noi intendiamo 
quando parliamo di * nuo¬ 
va opposizione ». 

s. ci. 


In Calabria 
ancora tensione 

Sciopero generale e manifestazione a Gioia 
Tauro - A Castrovillari occupata l'autostrada 


Dal nostro inviato 

GIOIA TAURO - Sciopero 
generale ieri mattina a Gioia 
Tauro e manifestazione in 
città. Intanto a Castrovillari 
gli operai, soprattutto tessili, 
ma anche forestali, occupano 
per ore ed ore l'autostrada 
Salerno-Reggio Calabria. A 
Lamezia Terme, intanto, i la¬ 
voratori invadevano di nuovo 
la ferrovia. E’ la cronaca di 
una giornata calabrese. Con 
tutta la sua carica di rabbia, 
di protesta, ma anche con la 
volontà di lotta che qui non 
è piegata dalle promesse 
mancate e dalle cocenti delu¬ 
sioni. E’ un nuovo segnale 
lanciato « a Roma ». ai go¬ 
verno. Saprà riceverlo? 

A Gioia Tauro ieri, c’era 


tensione, dopo i Tatti di mar¬ 
tedì. quando si è arrivati al¬ 
l'invasione e alla parziale de¬ 
vastazione del municipio. An¬ 
che ieri i binari sono stati 
occupati per un paio di ore e 
i treni che arrivavano dal nord 
diretti in Sicilia sono rimasti 
bloccati. Ma il clima molto 
acceso in mattinata si è len¬ 
tamente raffreddato e la ma¬ 
nifestazione indetta dai sin¬ 
dacati si è svolta con grande 
calma. A contribuire a ras¬ 
serenare l'atmosfera è venuta 
la notizia che le 74 lavoratri¬ 
ci licenziate dall’azienda agri¬ 
cola « Greco » sono state 
riassunte proprio ieri. Resta- 

Marcello Villari 

(Segue in ultima pagina) 


Respinte le richieste di rinvio delle elezioni scolastiche 


Il ministro Valitutti e la DC sfidano gii studenti 

Dopo promesse e marce indietro nuovo no - Immediate reazioni * Dichiarazione di Occhetto - Docu¬ 
menti delle organizzazioni giovanili: non andremo a votare - Solo il de Tesini d’accordo col governo 


Gioco deliberato 
allo sfascio ? 


« Confinando » 
br ferisce 
sotto casa 
agente della 
Polfer 

Un agente della polizia fer¬ 
roviaria c l'ultimo bersa¬ 
glio delle brigate rosse. Mi¬ 
chele Tedeschi, 57 anni, è 
stato aggredito c ferito sot¬ 
to la sua abitazione a Ci¬ 
necittà da un « comman¬ 
do » formato da quattro 
persone. Alla reazione del¬ 
l'agente i brigatisti gli han¬ 
no sparato un colpo alla 
spalla, poi sono fuggiti a 
bordo di una « 132 » por¬ 
tando via Tarma della 
guardia. L'auto venne ru¬ 
bata il 2 agosto insieme al¬ 
la « Giulia > usata da Pro¬ 
spero Gallinarì e Mara 
Nanni in viale Metronio. In 
serata, con una telefonata 
ad un quotidiano, le BR 
hanno rivendicato l’aggres¬ 
sione. A PAGINA 5 


la corrente della delicatezza 


TL COLLEGA Francesco 
Da muto ieri, sul «Ge 
male», ha particolarmen 
te insistito, nel riferire le 
cose dette dall'on. Forlani 
nel suo discorso ni mnrr 
gno fanfaniano di Fiuggi, 
sull'attacco che Voratore 
ha mosso al sistema delle 
correnti. Forlani ha addi 
rittura dello («si è quasi 
scusato») che si doleva 
di « aver partecipato atti 
vamente alle riunioni pe¬ 
riferiche di "Nuove Cro 
nache ” e allo stesso ap 
puntamento di Fiuggi » 
« Le correnti — avrebbe 
anche dello Forlani — so 
no come tanti partiti nel 
partito, con i loro capi, le 
loro direzioni, i loro mi 
nistrt. Essere In corrente 
significa essere meno libe 
ri di dire ciò che si pensa » 
Auree parole, come tutti 
converranno. Afa si dà il 
caso che tempo fa ci è sta¬ 
ta inviala dalla nostra re 
dazione di Napoli una co¬ 
municazione circolare di 
« Nuove Cronache », indi¬ 
rizzata alle « segreterie del 
parlili» e alta « stampa», 
della quale ci piace ripor¬ 


tare fedelmente il testo: 
« li gruppo degli "amici 
dell'on. Pantani", dopo la 
riunione di lunedi 15 coir, 
ha deciso, a larga maggio 
ranza. di nominare ras 
sessore regionale alle fi 
nanze on. Dante Cappello 
"tesoriere della corrente 
tantamana delle Campa 
nia'". L'incarico servirà 
per II prossimo congresso 
nazionale della Democra 
zia Cristiana, che dovreb¬ 
be consacrare il definitivo 
rilancio di Fanfani alia 
presidenza dei Consiglio o 
della Repubblica, e dure 
rà fino alle elezioni del 
giugno HO. che dovrebbero 
far rieleggere l’on. Cappel¬ 
lo, conservandogli la po 
sizione di capolista a Ca 
serta. All'on. Cappello, di 
cui è risaputo Io zelo con 
il quale assolve agli inca¬ 
richi di "corrente", gli au¬ 
guri di buon lavoro e. in 
bocca al lupo! Firmato: "il 
portavoce Federico Scial¬ 
le” » (firma illeggibile). 

Ieri il senatore Fanfani 
deve avere concluso il con¬ 
vegno dei suoi nomici» a 
Fiuggi, e noi, mentre scri¬ 


viamo, non sappiamo an¬ 
cora ciò che vi abbia det¬ 
to. ma giureremmo che 
non ha insistilo troppo 
sulla sua corrente e sulla 
esistenza in essa di per¬ 
sone le quali, guarda ca¬ 
so, non sentono Tindccen 
za di essere ad un tempo 
assessori regionali alle Fi¬ 
nanze e « tesorieri » di 
una corrente di partito. 
Molto probabilmente ha 
anche taciuto sul fatto 
che t suoi fans si appre¬ 
stano ad operare perché 
egli diventi presidente del 
Consiglio o ancor meglio, 
con pensiero assai delicato 
nei confronti di Sandro 
Pertim, presidente della 
Repubblica, possibilmente 
entro a giugno del prossi¬ 
mo anno. Ciò che appare 
certo è questo: che tl se¬ 
natore Fanfani. ne sia con¬ 
sapevole o no. i a capo del¬ 
lo corrente più schiva, più 
squisita e più fine della 
DC. Pensate al suoi atti 
passati e recenti: quest’uo¬ 
mo può ben dire di avere 
sempre avuto ciò che me¬ 
ritava. 

Fortabracclo 


ROMA — Qual è la posizione 
del ministro alla Pubblica 
istruzione sul rinvio delle e- 
lezioni per gli organi collegia¬ 
li? E’ d'accordo o è contra¬ 
rio? Difficile rispondere sen¬ 
za porre un’altra domanda 
(tanto cara ad Einstein): in 
quale momento? 

La relatività del ministro è 
sottile, inafferrabile: dopo la 
manifestazione studentesca 
del 26 si era detto disponibile 
ad un rinvio, domenica scor¬ 
sa ha dichiarato a un redat¬ 
tore del Corriere della Sera 
di essere praticamente d’ac 
cordo, ma martedì (cioè due 
giorni dopo) ad un convegno 
dell’UCIM (organizzazione di 
insegnanti cattolici) ha assi¬ 
curato che le elezioni non 
slitteranno. Ieri infine. Tuffi- 
ciò stampa del ministero non 
era in grado di dare una ri¬ 
sposta precisa : « non possia¬ 
mo nè smentire nè confer¬ 
mare », hanno detto e non gli 
si può dar torto, a questo 
punto. Sarebbe questa l’im¬ 
pronta efficientista impressa 
da Valitutti al dicastero? Se¬ 
condo Tultima posizione no- 

s. pa. 

(Segue in ultima pagina) 


Eravamo siali far ili profe¬ 
ti. nelle settimane scorse, quan¬ 
do. in orca-ione della visita 
a Gioia Tauro di nna delega¬ 
zione del PCI guidala da Cltia- 
romonie. segnalavamo il gra¬ 
ve sialo di tensione esiliente 
nelle popolazioni di qnclla zo¬ 
na e della Calabria in gene¬ 
rale. dei pericoli che -si cor¬ 
revano se non ci fo«sc stalo 
un intervento serio e respon¬ 
sabile del governo. 

Di rio avevamo avvertilo, 
nel eorso di un inronlro. il 
presidente del Consiglio, invi¬ 
tandolo ad intervenire rapida¬ 
mente e ad esporre, in Parla¬ 
mento. le propose ilei governo 
per eomìnciare a dare final- 
mrnlr giustizia alle popola¬ 
zioni di Gioia Tauro, ingan¬ 
nale da anni e anni di pro¬ 
metee non mantenule e a*«i- 
rurare tranquillili alle mi¬ 
gliaia di lavoratori in cassa 
integrazione. 

E’ eont innato, invece, un 
atteggiamento agnostico rbe 
rende la situazione ancora pi*'» 
lesa e pericolosa. Come è pos¬ 
sibile rbe ehi ba la responsa¬ 
bilità di governare il pae*e 
non avverta die in alcune zo¬ 
ne del Mezzogiorno, in parti¬ 
colare in Calabria, si stanno 
accumulando una serie di ele¬ 
menti. fatti che colpiscono la 
condizione qnotidiana della 
gente, frustrazioni e sfiducia, 
che possono avere conseguen¬ 
ze incontrollabili? Nulla ha 
insegnalo la dolorosa esperien¬ 
za delTuIlinio decennio? O si 
vuole giocare deliberatamente j 
allo tfaseio, alimentando, og- | 


gettivamente. la frantumazio¬ 
ne. la contrappo.-izione fra le 
diverse zone del paese e set¬ 
tori sociali? E’ probabile che 
vi siano gruppi alTintemo del¬ 
le forze di governo che que¬ 
sto auspicano e. perciò, agi¬ 
scono. Ma a ciò deve oppor¬ 
si decisamente una salda vo¬ 
lontà democratica. 

Come definire l'atteggiamen¬ 
to di quei ministri che nell'in- 
contro con i sindacati presen¬ 
tano un elenco di impegni, 
non corredali da progetti, sca¬ 
denze. finanziamenti? Non «i 
accorgono, costoro, che è dif¬ 
ficile dare loro rredito quando 
annunciano la costruzione di 
una fabbrica della Zerra a 
Gioia Tauro, se «i tiene pre¬ 
sente rbe nei mesi passati 
questa «le*«a fabbrica «i dava 
per assegnata alla provincia di 
Avellino? 

Il presidente del Consiglio 
deve venire in Parlamento, 
subito, a dire seriamente e 
responsabilmente rhe ro«a si 
propone di fare per Gioia Tau¬ 
ro e la Calabria: quali inve¬ 
stimenti industriali, con qnali 
progetti e scadenze; quale uti¬ 
lizzazione della grande infra* 
struttura portuale; qnale so¬ 
luzione produttiva della rri«i 
delle fabbriche chimiche e tes¬ 
sili di Reggio Calabria. Ca- 
strovillari e Lamezia. E’ ne¬ 
cessario. cioè, porre termine 
alTirresponsahile modo di agi¬ 
re del governo che può prò 
v orare danni incalcolabili per 
la tenuta democratica del pae¬ 
se. 

Franco Ambrogio 
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ROMA - La gente di Boccea si è stretta attorno ai familiari di Vincenzo Paparelli 


Maxi-tangenti 


« Vertenza Sicilia » 


Dietro il feretro la sua borgata 
che rifiuta «quel tipo di morte» 


Una folla silenziosa - I tifosi non erano molti nia hanno mandato tante corone 
Presenti il sindaco Petroselli, la squadra della Lazio e numerose autorità 


ROMA — Lo stadio è lon¬ 
tano. Ed è lontana anche la 
sua folla grande e rumoro¬ 
sa, i centomila dell'Olimpi¬ 
co. che domenica hanno assi¬ 
stito aria tragedia del derby. 
Qui, invece, dove si svolgono 
i funerali della vittima, è 
quasi campagna, una borga¬ 
ta ai margini della città, via 
Boccea: forse è por questo, 
o anche per questo, che alla 
cerimonia assiste solo una 
piccola folla, in continuo si¬ 
lenzio: mille, duemila per¬ 
sone. Ma il contrasto fra gli 
spalti pieni dello stadio, e il 
cortile della chiesetta del 
convento delle suore colom¬ 
biane. è stridente lo stesso. 

Ma i tifosi dei club non so¬ 
no molti. Hanno mandato però 
molte corone e ce n'è una si¬ 
gnificativa. con un nastro gial¬ 
lorosso e bianeazzurro. Sopra 
c’è scritto: « Lo sport deve 
affratellare, non uccidere ». 
Ci sono molti altri cuscini, di 
club, delle società sportive, 
del Comune, della Regione, 
dei comunisti. Ma chi parte¬ 
cipa davvero ai funerali è 
la borgata. Qui viveva Vin¬ 
cenzo Paparelli, qui. nella 
chiesa del convento, costrui¬ 
to in cima ad una collina. 


veniva a messa la dome¬ 
nica. 

Lo stadio è lontano, ma ci 
sono i suoi colori, e i suoi 
rappresentanti. Quando la ba¬ 
ra arriva sul sagrato è av¬ 
volta completamente in una 
grande bandiera bianca e ce¬ 
leste. Davanti ci sono però 
tre giovani allievi delle squa¬ 
dre minori della Roma (i ti¬ 
tolari sono a Potenza per 
un’amichevole. Il calcio con¬ 
tinua n rispettare le sue sca¬ 
denze). Sono in tuta giallo¬ 
rossa: e uno di loro, prima 
che il feretro entri in chiesa, 
si sfila la giacca della sua 
squadra, e la depone sulla 
bara. 

Seguono gli altri, i calcia¬ 
tori della Lazio al completo, 
i presidenti delle due socie¬ 
tà. Lenzini e Viola, esponenti 
della Federazione calcio, del 
Coni, di altre società spor¬ 
tive. Con loro anche i rapnre 
sentnnti delle istituzioni del¬ 
le città: i presidenti della 
giunta e del consiglio regio¬ 
nale. Mechclli e Santarelli, 
il sindaco Petroselli. che in 
questi giorni ha lavorato per¬ 
ché negli stadi tornasse una 
« rappacificazione, perché la 
barbarie del tifo violento 


— sempre più violento — 
fosse sconfitta ». una delega¬ 
zione del PCI guidata dal 
compagno Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione ro¬ 
mana. 

Tutti fanno cerchio intorno 
alla famiglia di Vincenzo: la 
moglie, il figlio di 14 anni 
(1‘altro. Marco, di 8 anni, è 
rimasto a casa), le sorelle 
Paola e Luciana, i genitori, 
il gruppo dei parenti e degli 
amici più stretti. Dolore, 
e uno scatto di disperata rab¬ 
bia: quando il sacerdote ce¬ 
lebra la messa — è padre Li- 
sandrini, assistente spiritua¬ 
le della Lazio' — dice che 
Vincenzo Paparelli « ha reso 
l’anima a Dio ». Dal gruppo 
della famiglia, seduto davan¬ 
ti alla salma, si sente una 
voce femminile urlata e se 
guata dal pianto: « Ma lui 
no. non voleva renderla! ». 

E’ l'unica frase, che spez¬ 
za il silenzio di questa ceri¬ 
monia asciutta. 

A gridare « Vincenzo » è so¬ 
prattutto un gruppo di gio¬ 
vani tifosi laziali. Molli han¬ 
no un berretto di lana az¬ 
zurra in testa, quasi un se¬ 
gno di riconoscimento. Men¬ 
tre l’auto con la salma si 


allontana velocemente verso 
il cimitero di Prima Porta, 
restano a parlare con i cro¬ 
nisti. Si scopre cosi che sono 
loro quelli che hanno innal¬ 
zato. domenica allo stadio, lo 
striscione: « Rocca bavoso: 
i morti non resuscitano ». 
contro il quale avrebbe ti¬ 
rato il c commando di Fio¬ 
rillo ». 

Si difendono: « I romanisti 
hanno fatto cose peggiori! ». 
Accusano. « Hanno sventolato 
le bandiere quando si è sa¬ 
puto che Vincenzo è morto ». 
Incalzano: « Rocca ci ha in¬ 
sultati ». Si giustificano: 
« Non è vero che siamo fa¬ 
scisti. Allo stadio puoi fare 
la mano tesa o il pugno 
chiuso: è la stessa cosa ». 
Sono ancora aggressivi. E’ 
ancorn una polemica a chi 
ha più colpa, a chi è più 
cattivo. Senza senso, certo, 
ma pericolosa. 

Tutti dicono che chi spara 
è un assassino, che questi 
episodi non devono accadere. 
Ma temono (o prevedono?) 
nuovi incidenti. Che dipenda 
anche da loro se avverranno 
o no. non sembra, ancora, un 
argomen*n che li sfiori. 

Gregorio Botta 


Conferenza stampa dei sindacati a Torino 

La FIAT assuase direttamente 
gran parte dei 61 licenziati 

Ma l’azienda ora attacca il collocamento pubblico - Oscuro episodio a Mirafìori: 
un operaio licenziato per aver lanciato una «molotov», ma non era in fabbrica 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Un nuovo licenziamento Fiat 
e una dura risposta agli attacchi degli 
industriali agli uffici di collocamento 
portati dopo la vicenda dei 61 licen¬ 
ziati sono stati ieri ai centro di due 
conferenze-stampa. la prima della V Lega 
Firn, la seconda della Federazione pro¬ 
vinciale Cgil-Cisl-Uil. 

Cominceremo da quest’ultima. « Le 
accuse mosse alla legge sui colloca¬ 
mento — ha detto Serafino, segretario 
provinciale della Cisl — sono cariche 
di falsità e danno a vedere di non cono¬ 
scere i fatti. Degni rappresentanti della 
Confindustria hanno dichiarato in più di 
un’intervista che il collocamento manda 
in fabbrica, con i giovani, il rifiuto del 
lavoro, la conflittualità. U teppismo e 
il terrorismo. E’ bene si sappia che dei 
61 licenziati solo cinque sono stati avviati 
alla Fiat dall’ufficio di collocamento, 
due dei quali per la legge sull'assun¬ 
zione obbligatoria essendo invalidi. Gli 
altri se li è chiamati la Fiat. 

L’interpretazione più malevola di que¬ 
sta notizia è che la Fiat (se si deve cre¬ 
dere alla sua tesi ingovernabilità della 
fabbrica = licenziamenti, e cioè che i 61 
siano le « teste di cuoio » della conflit¬ 
tualità operaia) li abbia assunti per 
esasperare la vertenza contrattuale, 
avviarla al punto di rottura per scate¬ 
nare l’attacco al collocamento e. rag- 


c I sessantunr* licenziamenti 
e il blocco delle assunzioni 
decisi dalla FIAT debbono 
essere considerati atti che as¬ 
sumono un’allarmante rile¬ 
vanza generale. Essi in ef¬ 
fetti costituiscono il tenta¬ 
tivo di aprire una fase nuo¬ 
va nel rapporto fra grande 
impresa, movimento sindaca¬ 
le e istituzioni. 

e Vogliamo anzitutto sot¬ 
tolineare le modalità ilei li¬ 
cenziamenti: essi violano spe¬ 
cifiche norme di legge e ar¬ 
ticoli del contratto rnllcllitn 
nazionale di lasero, nelle 
parti in cui prevedono rhe i 
fatti sui quali si pretende di 
fondare il lirenziamento «ia- 
no contestali in modo speci¬ 
fico. nel momento stes«o in 
cui si porta a eono«eenza del 
lavoratore, l’intenzione dì 
procedere al licenziamento 
perché egli «in mc««o in con¬ 
dizione di difenderai prima 
di subire il provvedimento. 
\jt lettere inviate dalla FI AT, 
identiche per tutti i lirrn- 
ziati, mancano proprio di 
questo fondamentale re»pii-i- 
lo. Ciò a«snme chiaramente 
il significato di voler fare 
dei licenziamenti in blocco 
nn segnale intimidatorio e 
della massima evidenza po¬ 
litica. 

a fai FIAT sfrutta il clima 
di terrori«mo e di violenza 
presente in tutte le artico¬ 
lazioni della società civile, 
come oerasione per ricostrui¬ 
re il potere incontrastato del¬ 
la proprietà, strumentalizza 
le giuste preoccnpazioni del- 
l’opinione pubblica per vio¬ 
lare regole elementari sulle 
quali deve basarsi la convi¬ 
venza fra i soggetti delle re¬ 
lazioni industriali. Ridurre 


giunto lo scopo, li abbia « congedati * 
per uscirne con le mani pulite. 

« Noi difendiamo l'esperienza torinese 
— è stato ancora detto — che agisce 
nell’ambito della legge e dello statuto 
dei lavoratori. In commissione ci sono 
sette rappresentanti dei sindacati, tre 
dei padroni, uno del collocamento, la 
chiamata al lavoro avviene in assem¬ 
blea. pubblicamente, tutti possono con¬ 
trollare. Ma gli industriali vogliono im¬ 
pedire che il sindacato rappresenti an¬ 
che i disoccupati, che si costituisca un 
fronte unico ». 

L'obiettivo non sembra solo quello di 
chi vuole ripristinare la chiamata di¬ 
retta. legalizzando cosi ogni sorta di 
discriminazione, ridurre U più possibile 
l’assunzione di donne: si vogliono creare 
altri motivi di tensione in città bloc¬ 
cando — come è stato fatto dal 10 otto¬ 
bre — le assunzioni. « Ma il blocco — è 
stato specificato — vale solo per la 
chiamata pubblica. La Fiat da allora 
ha assunto per chiamata diretta o nomi¬ 
nativa 140 persone ». 

La V Lega ha invece denunciato un 
incredibile episodio cominciato il 15 otto¬ 
bre e conclusosi con i! licenziamento di 
Gianfranco Mulas. Iscritto e figlio di un 
noto dirigente del sindacato Fismic Sida. 
di ispirazione aziendale. Il giovane è 
stato accusato di aver messo, il 15 otto¬ 
bre. alle 17.55. una bottiglia incendiaria 
in un magazzino di oli e benzina del- 

Dalle università 
un appello contro 
i licenziamenti 


l’Officina 82, Meccanica 2. di Mirafiori. 
La direzione Fiat ha una sola testimo¬ 
nianza che sia stato il giovane a com¬ 
piere quello che è stato definito come 
« un atto provocatorio, più che un vero 
e proprio attentato ». Ma i compagni di 
lavoro, il suo superiore e la polizia (che 
errettuò un controllo nel bar dove il gio¬ 
vane era andato verso le 17) affermano 
che egli era fuori dalla fabbrica quando 
la bottiglia è stata buttata nel ma¬ 
gazzino. 

Non solo, ma il « testimone Fiat » 
ha rilasciato al consiglio di fabbrica 
una dichiarazione in cui « dice di aver 
visto una persona con blue-jeans e giub¬ 
botto scappare alle 17.55 e che il nome 
è stato fatto dalla Fiat e non da lui » 
e quando gli è stato fatto vedere 0 
Mulas ha detto « di non essere sicuro 
clie fosse la stessa persona da luì vista 
scappare ». 

« La vicenda era stata chiarita — è 
stato detto — poco dopo l’arrivo della 
lettera di sospensione, ma la Fiat non 
ha voluto mostrare di essersi sbagliata 
e lo ha licenziato Io stesso ». La de¬ 
nuncia alla magistratura però è stata 
fatta contro ignoti. 

La direzione inoltre ha tenuto all’oscuro 
i sindacati, respingendo cosi ancora una 
volta la proposta di vigilanza comune 
contro le provocazioni e il terrorismo. 

Massimo Mavaraechio 


lann lina volta di più il po- 
Mckiio quotidiano clic il ter¬ 
rorismo offre ai dilaganti 
tentativi di restaurazione. Ma 
confermano pure la corret¬ 
tezza dell’analisi che da tem¬ 
po va mettendo in guardia 
contro il pericolo dell’indul¬ 
genza per posizioni c prassi 
che sacrificano liltcrtà indi¬ 
viduali e garanzie procedu¬ 
rali. poiché l’esperienza in¬ 
segna rhe questo è proprio 
il terreno su eoi poi vento- 
nn preparale le aggressioni 
agli strumenti di garanzia 
collettiva, a quelli conqui¬ 
stati dalla classe operaia in 
primo lungo. Il disprezzo per 
le norme legislative e con¬ 
trattuali da parte della FI AT 
e l’attarro allo Statuto dei 
lavoratori costituiscono nna 
preoccupante conferma della 
validità di quell’analisi. 

« L’esito della vicenda giu¬ 
diziaria è importante per la 
effettiva tutela dei diritti e 
per le garanzie eonqni«late 
nei luoghi di lavoro attra¬ 
verso difficili battaglie del 
movimento operaio italiano. 
F.’ altresì importante riflet¬ 
tere sugli aspetti generali, 
perché ” l’ordine ” che si 
vuole imporre in fabbrica 
non è diverso da qnello che 
si vorrrbbe far regnare nella 
società. Se una restanrazìnne 
autoritaria venisse attuala in 
fabbrica, con un parallelo 
ridimensionamento dell’anto- 
nomia e del molo del sin¬ 
dacato, sarehbe irresistibil¬ 
mente avviato il peggiore tra 
i possibili processi di rifor¬ 
ma istituzionale. Siamo per¬ 
ciò fermamente convinti che 
l'allarm della FIAT deve tro¬ 
vare forze ronrordi e decise 
nel respingerlo a. 


Una dichiarazione-appello contro | licenziamenti alla 
IAT — di cui a fianco pubblichiamo il testo — è stata 
ittoscritta da numerosi professori universitari Ecco l'clon- 
» dei firmatari: Alberto Asor Rosa, Augusto Bar- 
ira. Franco Bassanini. Carlo Bernardini. Sebastiano 
rusco, Federico Caffè. Filippo Cavazzuti. Francesco Ua- 
izzuti. Enzo Cheli, Mariano D’Antonio. Luigi Ferrajoli, 
iovanni Ferrara. Luigi Frey. Francesco Galgano. Pie- 
mgclo Garegnani. Giorgio Ghezzi. .Augusto Oraziani, 
solo Leon. Ugo Natoli. Gaetano Pecorella. Andrea Proto 
isani. Antonio Pedone. Pietro Rescigno. Stefano Rodotà, 
mberto Romagnoli. Mario Talamanca. Giorgio Tecce. 
iziano Treu, Luciano Ventura. Fernando Vianello. 


la rnmplr-s-iià dei problemi 
della fabbrica in termini tali 
da proporre il ritorno al- 
l'arbitrio padronale signifira 
arrenluare la ten-ione socia¬ 
le e aprire una spirale di 
ingovernabilità e di disordi¬ 
ne. Sono queste le eon*e- 
guenze a rni porla una linea 
rhe persegue l'obiettivo di ri¬ 
solvere ì problemi della so- 
riclà contemporanea ron la 
compressione dei diritti in¬ 
dividuali e collettivi e con 
la negazione delle garanzie 
giuridicamente consolidate. 

« Nel quadro di questa im¬ 
postazione. «i cerea di legit¬ 
timare le crescenti richieste 
di un ” ordine " fondalo «n 
una disciplina dello sciopero 
che non veda come prota¬ 
gonisti i lavoratori e le or¬ 
ganizzazioni sindacali e «u 
profonde modifiche dello Sta¬ 
tuto dei diritti dei lavora¬ 
tori rhe rappresenta una ga¬ 


ranzia e una salvaguardia es¬ 
senziale della vita democra- 
lira del nostro Paese. 

« Considerati in questa prò. 
spettiva, gli atti della FIAT 
sì palesano come un tenta¬ 
tivo di indirare nn nuovo 
modello di ” governo " della 
fabbrica, con l'obicttivo evi¬ 
dente di offrire un termine 
di paragone non solo al mon¬ 
do dell'industria, ma al si¬ 
stema politico - istituzionale 
nel suo complesso. Questo 
modello si caratterizza non 
solo per la «ita grossolana 
adesione agli schemi neoli- 
beristi rhe si eerra di far 
tornare ; n auge, ma anrbe 
per il disegno che vi è con¬ 
nesso di consentire ai deten¬ 
tori del potere economico di 
agire senza controllo e prò. 
scindendo da ogni finalità 
sociale. 

a Questi falli devono in¬ 
durre a mrditare. Essi rive- 



ROMA — La folla di amici e tifosi ai funerali di Vincenzo Paparelli 

Scontento nella base, contrasti al vertice 

Paanella censura 
il dissenso radicale 

Ha tentato di chiudere il dibattito del congresso prima 
ancora che cominci — Il « messaggio » di Jean Fabre 


Dal nostro inviato 

GENOVA — Dalle prime bat¬ 
tute di questo congresso radi¬ 
cale si ha la conferma di tut¬ 
te le « indiscrezioni » della vi¬ 
gilia. Nelle file del partito si 
fa strada un certo malumore, 
la base non è contenta e an¬ 
che al vertice vi sono dissen¬ 
si e divisioni. La parola d’or¬ 
dine è naturalmente « non 
drammatizzare», ma è diffi¬ 
cile stabilire se questo vuol 
dire che si cercherà di evi¬ 
tare un dibattito troppo ap¬ 
profondito o invece è un in¬ 
vito a mettere, senza isteri¬ 
smi. ogni questione sul tap¬ 
peto dando la parola al con¬ 
gresso. 

Lo scontro è già aperto: tra 
chi vuole stringere la discus¬ 
sione sui nodi veri che il PR 
ha di fronte, e chi invece 
punta a « saltare » l’ostacolo 
congressuale in modo che le 
chiavi della politica radicale 
restino a Roma, custodite ge¬ 
losamente nelle moni del grup¬ 
po parlamentare e dei leader 
storici. E’ certo che su que¬ 
sta seconda posizione è schie¬ 
rato. in modo esplicito e mol¬ 
to aggressivo. Marco Pannel- 
la. Ha parlato ieri sera per 
ultimo, dopo che tutti gli al¬ 
tri relatori ufficiali si erano 
alternati ai palco del palaz¬ 
zo dei congressi di Genova 
nella prima giornata dei la¬ 
vori. E dopo il suo Interven¬ 
to. qualche militante radica¬ 
le commentava: «11 congres¬ 
so si chiude aut ». 

In realtà Pannella non ha 
lasciato molto spazio al dibat¬ 
tito. Ha risposto in modo 
secco e perentorio a tutte le 
critiche di «verticismo» che 
nelle settimane scorse sono 
piovute dalla periferia del 
partito, sul « centro ». su « Ro¬ 
ma ». Gettando sul piatto tut¬ 
to il peso dei « suoi » diciotto 
deputati. C’è dissenso nel 
partito? « Può darsi, ma con¬ 
ta poco». Il partito è graci¬ 
le? «Bugie, siamo una pode¬ 
rosa macchina organizzati¬ 
va » E poi giù 11 suo solilo 
numero sul « regime ». stam¬ 
pa, TV. partiti, sindacati. 
Woytila. senza distinzioni, 
che gli ha consentito di fare 
neanche uno sforzo niccolo 
cosi di riflessione e di ana¬ 
lisi politica. 

Allora Pannella ha conclu¬ 
so 11 22° congresso, con quat¬ 
tro giorni di anticipo? Può 
darsi che non sia cosi, anche 
se già circola la voce che oggi 
il congresso sarà interrotto 
per andare tutti a Parigi a 
manifestare In favore di Jean 
Fabre. Di sicuro non tutti, 
in platea, sono d’accordo con 
il leader storico, una parte 
de) partito ha voglia di dtscu 
tere. non accetta atti autori¬ 
tari. E Io dice non solo con 
le chiacchiere di corridoio 
ma anche con gesti e discorsi 
ufficiali. Il presidente del 
partito. Giuseppe Rlppa. ad 
esempio. Ieri ha rinunciato 
alla sua relazione e se n’è 
andato via. Dicono perché 
fosse furibondo con Pannella 
e co] gruppo dirigente. 

D’altra parte Io stesso lun¬ 
go messaggio invialo dal se¬ 
gretario uscente Jean Fabre, 
(detenuto nel carcere parigi¬ 
no di Fresnes sotto l’accusa 
di obiezione di coscienza) ha 
dato l’Impresstone di una cri¬ 
tica, seppure contenuta, ver¬ 
so una certa concezione del 
partito. Il modo come il gio¬ 


vane segretario radicale par¬ 
la dei « partiti regionali ». al¬ 
cuni accenni alle passate po¬ 
lemiche sulla formazione del¬ 
le liste elettorali, lo stesso 
tono, decisamente moderato, 
almeno rispetto alla norma 
radicale, di tutto l’interven- 


Seminario 
sulla chimica 
all'istituto 
Togliatti 

ROMA — Dal 6 al 10 novem¬ 
bre presso l'Istituto Togliatti 
si terrà un corso per compa¬ 
gni dirigenti politici e sinda¬ 
cali di complessi ed aree del¬ 
le industrie chimiche prima¬ 
rie. Il programma del corso 
prevede le seguenti lezioni: 
storie, sviluppo e tendenze 
dell’industria chimica; lotte 
e conquiste dei lavoratori chi¬ 
mici alla luce dei problemi 
relativi in rapporto tra la 
prima parte del contratto na¬ 
zionale e la programmazione 
del settore: strategia rivendi¬ 
cativa e obiettivi di sviluppo; 
problemi della riconversione 
è del risanamento del setto¬ 
re chimico: orientamenti po¬ 
litici e sindacali del lavora¬ 
tori chimici. I compiti del 
nostro partito. 

I compagni che Intendono 
partecipare al corso debbono 
trovarsi a Frattocch’e alle 
ore II del 6 novembre. 


ROMA — Che cosa pensano 
i poliziotti dei nuovi progetti 
di legge di riforma delia PS. 
presentati in Parlamento da 
alcuni parliti, e della posi¬ 
zione del governo Cossiga 
sullo scottante e urgente pro¬ 
blema? Quali proposte avan¬ 
zano e quali iniziative si pro¬ 
pongono di realizzare, per in¬ 
tervenire nei contenuti e sui 
tempi della riforma? Su que 
sti temi si è discusso per una 
intera gomata nel Direttivo 
nazionale del sindacato unita¬ 


lo. lasciano emergere un dis¬ 
senso. soprattutto nei con¬ 
fronti di Pannella. E suonano 
come invito a tutto il PR che 
sì faccia bene i conti in tasca 
— senza dar troppo credito 
ai lusinghieri risultati del 3 
giugno —, per ricercare for¬ 
ze e idee necessarie ad in¬ 
ventare quel « protagonista 
socialista degli anni ottanta» 
che è l’ambizioso titolo di 
questo 22° congresso. 

Il segretario avverte la dif¬ 
ficoltà di fronte alla quale si 
trova il PR: se è vero che a 
giugno ha ottenuto un impor¬ 
tante successo elettorale, è 
vero anche che ora dovrà tro¬ 
vare una sua collocazione e 
un suo ruolo politico più ade¬ 
guato e moderno. Cosi, seb 
bene non siano mancate pa¬ 
role molto dure, al limite del¬ 
l’ingiuria. verso PCI e PSI. 
ha richiamato ad uno sforzo 
di maggiore unità a sinistra, 
con l’obiettivo di battere 
la DC 

Resta aperta la questione 
vera: è capace questo partito 
di liberarsi di tutte le ambi¬ 
guità del passato, delle sce¬ 
neggiate, dei «qualunquismi» 
per puntare su un rilancio 
dei suoi valori tradizionali, 
libertari e progressisti: oppu¬ 
re preferirà e troverà più fa¬ 
cile. cercare la salvezza in 
una nostalgica reinvenzione 
di un « anticonformismo a 
tutti 1 casti ». anche a quello 
della subalternità politica? 

Piero Sansonetti 


rio di polizia, che ha convo¬ 
cato per il 17-18 novembre 
il Consiglio generale. Esso 
dovrà esprimere una valuta¬ 
zione più aggiornata della si¬ 
tuazione e definire i modi con 
cui organizzare il tesseramen¬ 
to per l'80. 

Il governo — è stato rile¬ 
vato — fa sapere solo ora 
di avere definito un proprio 
progetto di legge, del quale 
si hanno soltanto delle indi¬ 
screzioni. 

Un nuovo confronto si avrà 


Petrolio : 
magistrato 
si reca dal 
presidente 
deii'ENi 

ROMA — Un magistrato del- j 
la Procura di Roma si è re 
calo ieri mattina neH'ufliiio 
del presidente deU’ENl, Gior¬ 
gio Mozzanti, accompagnato 
da ullìcialì della guardia di 
finanza. La visita, a quanto 
si è appreso dalla prime in¬ 
discrezioni, avrebbe avuto lo 
scopo di acquisire informa/.io 
ni sul recente contratto stipu¬ 
lato dall’ENI con l’Arabia 
Saudita, per una fornitura di 
dodici milioni e mezzo di ton¬ 
nellate di greggio in tre anni. 
Un’operazione che. partita con 
le carte in regola, secondo no¬ 
tizie pubblicate eia più di un 
settimanale sarchile stata poi 
inquinata da un vorticoso gi¬ 
ro di tangenti. 

Il primo passo affinchè si 
faccia chiarezza su questa vi¬ 
cenda è stato compiuto dal 
PCI. con un’ interrogazione 
parlamentare presentata il 18 
ottobre scorso, per sapere se 
realmente c’è stato un ». ac¬ 
credito di 1-1.5 dollari per ba¬ 
rile. per un importo comples¬ 
sivo di il 21 milioni di dollari, 
a favore di tuia società finan¬ 
ziaria con sede a Panama in¬ 
direttamente controllata dal 
gruppo ENI ». Lo stesso gior¬ 
no la Presidenza del consiglio 
dei ministri ha risposto che 
« sono stati acquisiti nelle se¬ 
di governative competenti gli 
elementi relativi ai fatti og¬ 
getto di voci ». e che « dagli 
elementi acquisiti » non risul¬ 
terebbe nulla di irregolare. 
Ma la laconica nota di Palaz¬ 
zo Chigi non ha sciolto tutti 
i dubbi. 

Nel frattempo, infatti, va¬ 
ri organi di stampa hanno 
continuato a snocciolare det¬ 
tagli sull'importante contrat¬ 
to petrolifero. Le trattative 
con l'Arabia Saudita erano 
arrivate ad una stretta fina¬ 
le nel giugno scorso quando, 
appunto, ci fu raccordo per 
una fornitura di 12.5 milioni 
di tonnellate di petrolio. 

Secondo quanto è stato scrit¬ 
to. tuttavia, l’operazione a- 
vrebbe poi finito col preve¬ 
dere anche uno storno di de¬ 
naro in favore di « interme¬ 
diari » misteriosi. Sta di fat¬ 
to die. stando sempre alle 
notizie finora diffuse. LENI 
avrebbe previsto una percen¬ 
tuale di intermediazione al¬ 
tissima: il 7 per cento, cor¬ 
rispondente a 1.3 dollari al ba¬ 
rile. Fatti i conti, sarebbero 
100 miliardi di lire tondi. 

Una parte di questo denaro 
avrebbe già preso la sua de¬ 
si inazione. Sarebbe cioè finito 
alla International egyptian 
oil company ine., con sede a 
Panama, controllata al 90.02 
per renio dnH’Aeìn. la società 
petrolifera dell'ENI. 


L'on. Chiovini 
segretaria 
del gruppo PCI 
alla Camera 

ROMA — Il Gruppo comu¬ 
nista della Camera ha proce¬ 
duto al!» nomina di un 
membro del suo ufficio di 
Presidenza, carica rimasta 
vacante a seguito della ri¬ 
nuncia della compagna on. 
Adriana Lodi, nominata re 
sponsabile di una commis¬ 
sione di lavoro della Dire¬ 
zione del Partito. 

Airunanimttà 11 Diretti¬ 
vo. sentita l’assemblea, ha 
eletto segretaria del Grup¬ 
po la compagna on. Cecilia 
Chiovini. 


nella commissione Interni 
della Camera, comocata per 
il 7-8 no\embre. I progetti 
presentati da PCI. PSI e PR1 
— i poliziotti « unitari » — si 
rifanno ampbamcnte al te¬ 
sto redatto dal Comitato ri 
stretto di Montecitorio nella 
passala legislatura, che noi 
condividiamo. 

« Siamo soprattutto soddi 
sfatti che comunisti e sociali¬ 
sti abbiano accollo le nostre 
indicazioni, in particolare per 
le soluzioni da dare al prò 
blema del sindacato ». Positi- 
va è stata giudicata la scel¬ 
ta del PCI. circa il riconosci¬ 
mento del pluralismo sindaca¬ 
le. compresa la libertà di 
aderire o meno ad altre or¬ 
ganizzazioni sindacali, pur 
mantenendo fermo il divieto 
a qualsiasi tipo di sciopero. 
Su questa linea si è attestato 
anche il PSI. mentre la DC 
(e il governo) sembrano de¬ 
cisi a porre seri limiti. 

Più possibilisti i repubbli¬ 
cani (quanto meno l'on. Mani- 
mi, presidente della commis¬ 
sione Interni della Camera) 
mentre i socialdemocratici 
hanno proposto, per bocca 
dell'on. Belluscio (od è una 


Denegazione 
deli'ARS 
a Roma 
ricevuta 
dal governo 

ROMA — Sono cominciati 
nella capitale gli incontri fra 
ii governo e la delegazione 
dell’asseniblea regionale sici¬ 
liana. guidata dal compagno 
Michelangelo Russo e dal 
presidente della Regione (ca¬ 
po del governo regionale 
quadripartito di centro-sini- 
■st.a) il de Piers.ulti Matta.ci 
la, e composta da tutti i de¬ 
putati nazionali siciliani. Ieri 
vi è stato un incontro con il 
presidente de) Consiglio Cos- 
siga. La delegazione ha sot¬ 
toposto al governo le que¬ 
stioni più scottanti del « caso 
Sicilia ». 

Tra esse: 1) le norme fi¬ 
nanziarie di attuazione dello 
statuto di autonomia speciale 
del liuti Esse prevedono la 
possibilità da parte della Re¬ 
gione siciliana di esigere di¬ 
rettamente i tributi aumen¬ 
tando lo sue disponibilità. Ma 
in questa parte essenziale lo 
statuto non viene ancora 
applicato. Ieri il Consiglio 
dei ministri ha approvato le 
norme sui « trasporti * e sul¬ 
la ratifica dei « decreti del 
capo delio Stato ». . 

2) La questione della can¬ 
tieristica. che interessa so¬ 
prattutto il grande stabili¬ 
mento palermitano dell’IRI 
(ex Piaggio), il polmone pro¬ 
duttivo del capohiogo sicilia¬ 
no. dove 600 operai su 3.500 
sono in cassa integrazione 
mentre il gruppo Fincantieri 
si propone di ridimensionare 
In fabbrica ad una officina 
per riparazioni, abolendo il 
settore delle costruzioni. Gli 
operai da quattro giorni, no¬ 
nostante la cassa integrazio¬ 
ne, entrano nello stabilimen¬ 
to timbrando una speciale 
« scheda » preparata dalla fe¬ 
derazione dei lavoratori me¬ 
talmeccanici. La protesta sfo- 
cerà. lunedì, in una delega¬ 
zione di massa di 300 eantie- 
risti a Roma. Malgrado ripe¬ 
tute proteste la Fincantieri 
ha dirottato recentemente in 
altri stabilimenti una com¬ 
messa per la costruzione di 
quattro nuove navi. 

3) GEPI. In Sicilia vi sono 
alcune delle più importanti 
delle industrie artigianali do¬ 
ve la finanziaria pubblica 
dovrebbe intervenire. Inoltre 
il fondo di dotazione della 
GEPI sarebbe vincolato per 
legge ad intervenire nelle in¬ 
dustrie del gruppo regionale 
dell’ESPI (Ente siciliano di 
promozione industriale). Qui 
i sindacati si proclamano 
disponibili a sacrifici (mobi¬ 
lità della mano d’opera e 
ristrutturazione), richiedendo 
una contropartita di un in¬ 
tervento pubblico nazionale 
per il rilancio delle attività 
più produttive gestite attual¬ 
mente dall’ente regionale, che 
attraversa una grave crisi 
pro\ocata dalla cattiva am¬ 
ministrazione da parte dei 
dirigenti del centro-sinistra. 

4) Piano-carta. Una cartiera 
dell’ESPI, la Siace. con 800 
operai in vari stabilimenti 
disseminati in pili province 
siciliane, non è stata compre¬ 
sa pei proget'i di risanamen¬ 
to del settore 

5) Valle del Belice. Una de¬ 
legazione di sindaci e diri¬ 
genti sindacali è stata ricevu¬ 
ta da Cossiga per chiedergli 
l’aggiornamento dei contribu¬ 
ti che lo Stato concede ai 
privati per la ricostruzione 
delie abitazioni di proprietà 
distrutte dal terremoto del 
1968. 


| sua posizione personale?) una 
i formula di compromesso che. 
j secondo gli « unitari ». potreb¬ 
be rappresentare una base di 
. confronto. La DC e gli altri 
partiti di governo non si sono 
però ancora pronunciati. 

Il Diretto o del sindacato 
unitario dei poliziotti, ha 
; esaminato anche l’eventuali¬ 
tà di uno « stralcio » di ri¬ 
forma (smilitarizzazione, sin¬ 
dacato. regolamento di disci¬ 
plina. unificazione delle fun¬ 
zioni tra funzionari e ufficia¬ 
li. ecc.). Il giudizio è stato 
assai cauto. 

Infine il problema del tes¬ 
seramento sindacale. Siamo 
contrari a fughe in avanti — 
c stato detto — ma la deci¬ 
sione adottata nel luglio scor¬ 
so è legittima. « Sono poche 
le certezze che la riforma 
possa essere approrata in 
tempi "credibili e brevi". E' 
prevedibile quindi — questa 
la conclusione — che si dovrà 
dar seguito al tesseramento, 
prima ancora che la legge di 
riforma sia approvala ». Non 
si tratta di una sfida, nia 
di una esigenza inpromga- 
biie. 

». p. 


Duro discorso del gei). Floriani 
sui c fermenti » nella G.d.F. 

ROMA — Un duro discorso, sul carattere e la vita Interna 
della Guardia di finanza, è stato tenuto len dai comandarne 
generale, Marcello Floriani, durame l’inaugurazione del nuovo 
anno di studi della Scuola di polizia tributaria, presente il 
ministro delle Finanze. Reviglio. Espressa fiducia che go 
verno e Parlamento « vorranno mantenere al corpo l'attuale 
assetto militare » (che è una delle cause della sua made 
guata efficienza), 11 gen. Floriani ha denunciato la presenza 
nel Corpo di « fermenti », frutto dt una « strumentalizza 
zicne » alla quale avrebbero soggiaciuto « aolo elementi già 
vani e non bene informati », i quali si starebbero ponendo 
t tn contrasto con la legge dei principi ». 

Il comandante della GdF annuncia poi, con tono minac¬ 
cioso. che si adopererà « con ferma determinazione », per 
impedire « l’ulteriore evoluzione del fenomeno ». impiegando 
i pimi mezzo a disposizione, dalla pernii-ione alla puntuale 
applicazione del regolamenti e delle leggi ». t 


Presa di posizione del Direttivo per il sindacato unitario 

Tempi brevi per la riforma di polizia 

Crìtiche al governo per i continui rinvìi - Apprezzamento per le proposte del¬ 
le sinistre sul sindacato - Si prepara il lancio del tesseramento per il 1980 
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La polemica su diritto e potere 

Garantismo 

sì 

garantismo 

no 


Il segno di classe di cer¬ 
to garantismo, a chi non 
l'avesse fin qui scoperto, 
appare ora chiaro e in¬ 
confondibile. I 61 immo¬ 
tivati licenziamenti alla 
Fiat sono stati la cartina 
di tornasole, hanno fatto 
emergere il sistema dei 
due pesi e delle due misu¬ 
re proprio di certi mostri 
del garantismo. Giorgio 
Bocca ha varcato la soglia 
del fantagarantismo: la 
dinamite, all*Asinara, l’ha 
fatta entrare il Potere, per 
spingere 1 detenuti all’au- 
totnassacro. Ma alla Fiat 
tutto regolare: quel modo 
di licenziare in massa e 
senza motivazione non so¬ 
lo è da approvare, ma è 
anche da prendere come 
occasione esemplare, per 
sollecitare le necessarie 
modificazioni dello Statu¬ 
to dei lavoratori, per re¬ 
stituire all’impresa la per¬ 
duta efficienza. 

Perché garantismo si e 
garantismo no. a seconda 
del casi? Saremmo fuori 
strada, e peccheremmo di 
economismo, se cercassi¬ 
mo una risposta in termi¬ 
ni di interessi o di gruppi 
sociali che si vogliono ga¬ 
rantire o non garantire. 
Se quei 61 operai, anziché 
licenziati dal padrone, fos¬ 
sero stati arrestati dalla 
polizia. Bocca sarebbe cer¬ 
tamente insorto. La rispo¬ 
sta va ricercata altrove: 
in ciò che si vuole colpi¬ 
re, piuttosto che in ciò 
che sì vuole difendere. Il 
rapporto con gli interes¬ 
si di classe è solo indiret¬ 
to. solo mediato. Il garan¬ 
tismo è il mezzo, non il fi¬ 
ne: è un'arma, un’arma 
ideologica, che si usa solo 
quando il bersaglio da col¬ 
pire è il Potere con la 
maiuscola, il potere pub¬ 
blico; la si abbassa (guar¬ 
da caso) di fronte al po¬ 
tere con la minuscola, di 
fronte al potere privato, 
al potere economico. 

Ci sbagliavamo quando 
parlavamo, già nel '77. di 


neogarantlsmo borghese? 
Mi sbagliavo quando par¬ 
lavo. in queste colonne, di 
collusione obiettiva fra 
neogarantismo e neolibe- 
rismo? Comune è l'ideolo¬ 
gia antistatalistlca: la de- 
legittimazione del pubbli- 
co, l'esaltazione del priva¬ 
to, la spinta verso le ripri- 
vatizzazloni. Confluente è 
la strategia: si mobilita 
ogni energia critica nei 
confronti del potere pub¬ 
blico. la si distoglie dal po¬ 
tere privato, gli si procura 
la libertà di riorganizzar¬ 
si indisturbato e a proprio 
piacimento. 

Ora c'è da domandarsi, 
piuttosto, fino a che pun¬ 
to questa collusione sia so¬ 
lo obiettiva. Non è soltan¬ 
to la Confindustria a sco¬ 
prirsi garantista, a strilla¬ 
re al oularj di fronte al¬ 
l’idea di punire severa¬ 
mente. e con procedure 
adeguate, le evasioni fi¬ 
scali. le frodi valutarie e 
così via. Adesso il circolo 
si chiude: i garantisti sco¬ 
prono. a loro volta, che 
fra le libertà da garanti¬ 
re. da difendere contro gli 
ingiusti privilegi creati 
dallo Statuto dei lavora¬ 
tori. c'è anche la libertà 
di impresa. 

Non voglio fare di tutti 
1 garantismi un fascio, 
vedervi ovunque il mezzo 
per un altro fine. Diversa 
considerazione merita, an¬ 
che per la non sospetta 
fonte da cui proviene, 
l’odierna proposta di uno 
Statuto del cittadino (no¬ 
ta: non è la pubblicità di 
una polizza di assicurazio¬ 
ne). Di diversa pasta è 
anche il garantismo di 
Gianni Baget Bozzo, che 
giustamente reclama per 
il cittadino « il diritto di 
essere garantito non solo 
dall’arbitrio dei pubblici 
poteri, ma anche dagli 
abusi che risultano dalla 
loro corruzione e dalla lo¬ 
ro impotenza >. 

Ala solo per il cittadino, 
domando, e solo verso 1 


pubblici poteri? Esattissi¬ 
mo che « è da questa pro¬ 
spettiva che è nato 11 con¬ 
cetto di Costituzione > ; 
ma da questa prospettiva, 
perbacco, è nato il concet¬ 
to ottocentesco di Costitu¬ 
zione; e sono nati, per 1 
limiti angusti di questa 
prospettiva, tutti 1 dram¬ 
matici capitoli di quella 
che noi chiamiamo, a vol¬ 
te con accademica suffi¬ 
cienza, la Storia contem¬ 
poranea. Baget Bozzo ha 
buone ragioni per respin¬ 
gere 1 « vari approcci in 
direzione della Repubblica 
presidenziale >. nei quali 
vede con giusta preoccu¬ 
pazione una proposta di 
« restaurazione maschera¬ 
ta ». E tuttavia c’è odore 
di restaurazione anche in 
questo ritorno alle conce¬ 
zioni formali del potere, 
che si esercita con la coer¬ 
cizione degli apparati del¬ 
lo Stato. 

Sono oggi sessant’annl 
dalla Costituzione di Wei¬ 
mar. Dobbiamo cancella¬ 
re. d’un sol tratto, ciò che 
ha preceduto e ciò che è 
seguito al '19? Weimar se¬ 
gna una svolta nelle co¬ 
stituzioni moderne, una 
svolta nella concezione del 
potere. Nella Carta di 
Weimar e poi, sia pure In 
disuguale misura, in tutte 
le carte costituzionali del¬ 
l'Occidente europeo, carat¬ 
terizzate dal diretto ap¬ 
porto dei partiti operai al¬ 
la loro elaborazione, si 
manifesta un’idea nuova 
di Costituzione: non solo 
come opposizione al dispo¬ 
tismo politico, come assog¬ 
gettamento al diritto del 
rapporto fra Stato e citta¬ 
dini: ma anche come op¬ 
posizione al dispotismo 
economico e. più in gene¬ 
rale. ai potentati di fatto 
della società civile. 

Dobbiamo proprio tor¬ 
nare alle concezioni for¬ 
mali del potere? Impera 
oggi tina sociologia forma¬ 
listica. che tutti ì garan¬ 
tismi alimentano, la quale 
vede 1! potere dappertutto, 
purché vi sia un minimo 
di investitura formale. 

Ma a questa visione 
pantocratica della società 
sfusrge — è proprio un ca¬ 
so? — il potere privato, 
sfugge il potere economi¬ 
co: quello che pure (Baget 
Bozzo non lo ha dimenti- 
caro) Dossetti definiva « il 
più tirannico dei poteri». 
Rafforziamo, certo, lo Sta¬ 
to di diritto, magari con 
un apposito Statuto del 
cittadino: ma rendiamolo 
capace di misurarsi, al suo 
interno come all’esterno, 
con il vero tiranno. 

Francesco Galgano 


La milizia intellettuale di Ranuccio Bianchi Bandinelli 

Vi parlo di un nostro maestro 


E’ stata presentata Ieri a 
Roma in Campidoglio la 
nuova serie, pubblicata da¬ 
gli Editori Riuniti, della ri¬ 
vista « Dialoghi di archeo¬ 
logia », fondata nel 1064 da 
Ranuccio Bianchi Bandi¬ 
nelli. Alla cerimonia, nel 
corso della quale seno sta¬ 
te rievocate 1’ opera e la 
figura di Bianchi Bandinel¬ 
li, seno intervenuti studio¬ 
si come Georges Vallet, 
Francesco Adorno, Ettore 
Lepore, Giovanni Pugliese 
Carratelli e Giulio Carlo 
Argan. Pubblichiamo il te¬ 
sto del contributo di Argan. 

Intitolando la sua rirista 
Dialoghi di Archeologia Bian¬ 
chi Bandinelli pensava sicu¬ 
ramente ai suoi allievi, per¬ 
ché nella sua scuola tutto era 
dialogo, nulla sapere impar¬ 
tito. Amava molto la scuola; 
la lasciò quando si persuase 
che, per salvare la scuola, 
bisognava lasciare l’tiiiiversi- 
tà. La lasciò, anche, per de¬ 
dicarsi interamente ad una 
grande impresa scientifica, 
l'Enciclopedia dell’Antichità. 
Il dialogo seguitava, un’enci¬ 
clopedia c un lavoro di grup¬ 
po: convoca gli studiosi da 
ogni parte del mondo per fare 
il punto dello stato di avan¬ 
zamento di una disciplina, 
ma anche per inquadrarla in 
una cultura generale. Aveva 
il senso profondo dell’etica del 
lavoro scientifico; amava la 
ricerca, ma non ricusava i 
doveri che ne discendevano. 
La prima forma deU’intelli- 
genza, per lui. era la ge¬ 
nerosità e quindi l’impegno, 
anche politico. Subito dopo la 
guerra accettò di fare il Di¬ 
rettore generale delle Belle 
Arti: sapeva benissimo eh’ 
era un arido lavoro burocra¬ 
tico in condizioni, poi. parti¬ 
colarmente difficili. Ma era 
un dovere, verso la cultura 
e verso il Paese. L’Italia era 
ancora in rovine, molte ope¬ 
re d’arte italiane rubate dai 
nazisti erano ancora in Ger¬ 
mania (c molte ci sono an¬ 
cora) dove Siviero _si dava 
da fare a recuperarle. Io ero 
alle sue dipendenze dirette e 
quel lavoro comune per me 
fu una scuola. 

Era già comunista, un'al¬ 
tra ragione per essere intran¬ 
sigente quando si tratta del 
pubblico interesse. Lasciò la 
direzione generale perché non 
poteva fare tutto ciò che la 
coscienza gli imponeva: ma¬ 
gari denunciare per collabora¬ 
zionismo e truffa qualche 
gran signore che vendeva 
quadri antichi a Goering ma. 
conoscendone i gusti più au¬ 


Rigore morale» impegno politico» tensione di ricerca: questi i tratti di una per¬ 
sonalità che ha impresso un sigillo originale alla storia della cultura italiana 
del ’900 - Presentata la nuova serie della rivista « Dialoghi di Archeologia » 



Bianchi Bandinelli parla ad una manifestazione a Siena nel 1968 


tentici, vi aggiungeva in re¬ 
galo il vino e t salumi dei 
suoi poderi. . 

Lo ammirai soprattutto per¬ 
ché. davanti ai disastro e 
senza soldi in cassa, riusciva 
a trovarne abbastanza per fi¬ 
nanziare qualche scavo. Pen¬ 
sava che soprattutto era im¬ 
portante mantenere vivo lo 
spirito della ricerca: per con¬ 
servare le cose bisogna con¬ 
servare la mentalità che vuo¬ 
le conservate le cose. L’im¬ 
portante era non rompere V 
unità teorico-pragmatica del¬ 
la scienza. Il teorico deve sa¬ 
pere discendere alle cose se 
vuole che poi dalle cose si 
possa risalire al grande di¬ 
segno storico e alla teoresi. 
magari alla filosofia dell’ar¬ 
te. Mi sovvenni di Lui e del 
suo impegno pratico, e della 
serenità e dello spirito con 
cui lo adempiva, quando im - 
prevedutamente fui fatto sin¬ 
daco di Roma e mi trovai 
travolto in una valanga di 
cure che non avevano niente 
a che fare con i miei studi. 
Mi accorsi che non erano poi 
tanto estranee, forse niente 
è estraneo alla cultura: cer¬ 
care di tenere pulita Roma 
(invano, purtroppo) è come 


nettare un’opera d’arte im¬ 
brattata. 

Oggi rifletto a molte strane 
coincidenze del mio destino 
col suo e naturalmente anche 
alla comune scelta politica. 
Nulla di casuale: tidt’e due 
ci eravano formati nella tra¬ 
dizione della scuola viennese 
di storia dell’arte, dove si 
partiva dalla scheda per ar¬ 
rivare al trattato, ma senza 
mai perdere di vista la cosa 
artistica, il suo essere un ma¬ 
nufatto soggetto ai guasti del 
tempo. Studiare la storia del¬ 
l'arte era lo stesso che pren¬ 
der cura delle cose, besorgen. 

Fin da quando, giovanissi¬ 
mo ancora, esordi brillante¬ 
mente con gli studi sulla cul¬ 
tura etrusco di Rosolie e So- 
vana lo tormentava il dilem¬ 
ma che non l'abbandonò mai 
più: archeologia o storia del¬ 
l’arte? E’ il nodo di tutto il 
suo lavoro. Come lutti gli stu¬ 
diosi della sua e poi della 
mia generazione è stato idea¬ 
lista e crociano: solo al tem¬ 
po della guerra, credo, ebbe 
Villuminazione di Gramsci. Il 
disgusto della rcttorica. che 
per la verità il Croce ha sem¬ 
pre alimentato negli intellet¬ 
tuali, portava ad una critica 


radicale dell'archeologia ita¬ 
liana: per la ritardata men¬ 
talità antiquariale. anzitutto, 
ma anche per l’asservimenlo 
alla megalomania fascista, 
per gli scempi che autorizza¬ 
va a cominciare da Roma, 
per lo scarso rigore nella ri¬ 
cerca e nel restauro dei mo¬ 
numenti, per l’abuso di falsi 
concetti come quello, ridico¬ 
lo. di € romanità ». Indubbia¬ 
mente l'idealismo lo avviò a 
scelte di gusto molto severe, 
ma del tutto spregiudicate. 

Oggi è di moda dire che 
il criterio di qualità implica 
una valutazione soggettiva, 
che una scienza rigorosa non 
ammette; e in fondo è giusto 
che i mediocri difendano i 
mediocri. Eppure è proprio 
con le sue scelte qualitative 
che Bianchi Bandinelli ha ro¬ 
vesciato il quadro della sto¬ 
ria dellarte classica. Quando 
uscì la Storicità dell’arte clas¬ 
sica fu come ci cadessero le 
bende dagli occhi. Non era 
una questione di arte o non¬ 
arte. La storia dcU'arte clas¬ 
sica che ci avevano insegna¬ 
to gli archeologi era in realtà 
la storia di una cultura figu¬ 
rativa aulica o ufficiale e 
dunque non storia dell’arte. 


ma storia del potere vista at¬ 
traverso l’arte. Benché assai 
più complesso, il punto di vi¬ 
sta di Bianchi Bandinelli ri¬ 
portava ai primi storici ro¬ 
mantici come il Faurici, che 
preferiva la civiltà dei con¬ 
quistati a quella dei conqui¬ 
statori: Bianchi Bandinelli ac¬ 
cantonava gli artisti di palaz¬ 
zo, parlava di provincia in¬ 
vece che di metropoli, di ar¬ 
tigiani pieni di genio o di spi¬ 
rito invece che di artisti lau¬ 
reati. E non era una veduta 
populista: l’analisi, come nel- 
l’ammiratissimo Riegl, era 
sempre scrupolosamente con¬ 
dotta sulle forme. 

Come sempre Bianchi Ban¬ 
dinelli, pur così bravo nel di¬ 
segnare grandiose sintesi di 
epoche intere, ha dedotto dal¬ 
la sua teoria tutte le conse¬ 
guenze d'ordine pratico: al 
punto che proprio da quella 
generale premessa critica è 
disceso un nuovo modo di con¬ 
cepire e condurre lo scavo: 
non più per trovare tesori o 
capolavori o documenti sen¬ 
sazionali, ma il modesto tes¬ 
suto di una cultura, gli stru¬ 
menti della vita quotidiana, le 
testimonianze delle attività 


quotidiane. In una parola, lo 
trama di quella che oggi chia¬ 
miamo cultura materiale e 
che, in verità, ci porge una 
quantità d’informazioni infini¬ 
tamente maggiore che quelle 
che può dare un imponente 
monumento, espressione delle 
grandi istituzioni del tempo. 

Da questa prima formulazio¬ 
ne, almeno in Italia, di una 
metodologia fondamentalmen¬ 
te marxista degli studi di ar¬ 
cheologia uscì anche, e fu por¬ 
tala avanti dai discepoli, una 
nuova modalità della proget¬ 
tazione, dell’attuazione, dell’ 
interpretazione dello scavo: 
non più concepito come cac¬ 
cia al tesoro, ma come ri- 
costruzione organica del tes¬ 
suto della cultura. Ciò che do¬ 
veva, o almeno avrebbe dovu¬ 
to, essere il principio di un 
mutamento radicale della po¬ 
litica della tutela del patrimo¬ 
nio culturale: ancora fatta di 
divieti e di limiti sempre me¬ 
no rispettati invece che di in¬ 
terventi diretti, in positivo, 
vello sviluppo della politica 
della città e del territorio. 
Era una prospettiva culturale 
e politica estremamente pro¬ 
mettente, quella ch’egli apri 
in Italia dopo la Liberazione; 
ma fu precipitosamente ri¬ 
chiusa da quel provincialismo 
culturale che Bianchi Bandi¬ 
nelli odiava e che ancora non 
soltanto prospera, ma viene 
coltivalo con sollecito zelo nei 
patrii giardini. 

Forse il dialogo che questa 
rivista, con il suo nuovo cor¬ 
so. dovrà coraggiosamente 
portare avanti non è precisa- 
mente un dialogo tra maestri 
ed allievi, ma un dialogo più 
aperto tra civiltà antiche e 
civiltà moderna. Bianchi Ban¬ 
dinelli volle chiarire, viven¬ 
dola in proprio in tutte le sue 
contraddizioni, anche dramma¬ 
tiche, che cosa sia la civiltà 
moderna, ardentemente desi¬ 
derando che il suo confronto 
con l'antico fosse il confron¬ 
to tra due momenti della sto¬ 
ria e non tra una storia e una 
cronaca, talvolta nera. Nessu¬ 
no può vedere realizzato tutto 
ciò che spera. Ma certo tutto 
ciò che poteva essere fatto, 
nella sua disciplina e nella 
sua pratica esistenza, affinché 
l’epoca moderna fosse un’epo¬ 
ca storica. Bianchi Bandinelli 
lo ha fatto con un’intelligen¬ 
za, un coraggio, una fermezza 
e una serenità da rimanere, 
per gli intellettuali di tutto il 
mondo, esemplari. 

Giulio Carlo Argan 


Incontro tra Rosi e gli emigrati italiani 

Quel lungo viaggio 
da Eboli alla Lorena 

Un insolito festival cinematografico nel paese di Villerupt, airincrocio di tre 
frontiere d’Europa - Le generazioni e la ricerca di una identità culturale 


e E’ bello trovarsi in Ita¬ 
lia, in Francia *: Francesco 
Rosi non ha difficoltà ad en¬ 
trare subito in sintonia con 
il pubblico che ha seguito 
per due ore e mezzo il suo 
« Cristo si è fermato a Eboli > 
scelto dagli organizzatori per 
inaugurare la quarta edizio¬ 
ne del festival del film ita¬ 
liano di Villerupt. Un festi¬ 
val senza troppi simili in 
Francia e altrove, un festi¬ 
val senza tappeti, gale, pre¬ 
mi. rivolto soprattutto al 
pubblico. Un pubblico « stra¬ 
ordinario * che. mentre Rosi 
parla della Lucania « vista 


con gli occhi di un intellet¬ 
tuale del nord che aveva ca¬ 
pito le ragioni storielle, eco 
nomiche e sociali che fanno 
sì che l'Italia è ratta di due 
Italie », entra subito in pre¬ 
sa diretta « con una avven¬ 
tura culturale die ci mostra 
quali siamo o quali sono sta¬ 
ti i nostri predecessori ». 

Villerupt. Est della Fran¬ 
cia. nell'alta Lorena, ad un 
incrocio con il cuore dell’Eu¬ 
ropa tra Belgio, Lussembur¬ 
go e Germania, un piccolo 
c buco » di 13700 abitanti. 
« malato » della siderurgia 
(seimila posti di lavoro per¬ 
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duti in dieci anni), dove il 
55 per cento della popolazio¬ 
ne è fatto di italiani che al¬ 
la terza generazione rivivo¬ 
no qui alla rovescia le an¬ 
gosce dei loro nonni e dei 
loro padri, sradicati dai loro 
campi e dai loro villaggi per 
dare vita in quest’angolo 
d'Europa a una « età del fer¬ 
ro » cui i « padroni delle fer¬ 
riere » hanno deciso di dare 
Fine, senza porsi nemmeno 
il problema di un nuovo sra¬ 
dicamento. 

Gli altifomi si spengono 
lentamente nel fondo del 
grigio anfiteatro delimitato 
dalle colline che si elevano 
a cerchi intersecantisi tra 
Villerupt. Longwy e Thionvil- 
le. ma l’angoscia dei conta¬ 
dini fattisi proletari tra il 
1906 e il 1947. e la nuova 
coscienza e consapevolezza 
dei loro ragazzi non resta 
chiusa nelle « gabbie per po¬ 
veri » che si allineano all’in- 
finito, in case tutte uguali, 
attorno alle fabbriche « ma¬ 
late » o già « morte ». La 
scoperta o la riscoperta del¬ 
la cultura del loro paese di 
origine, la possibilità che of¬ 
fre il migliore cinema ita¬ 
liano di riandare alle radi¬ 
ci. sono la ragione prima che 
lia spinto questi ragazzi ad 
organizzare il festival di 
Villerupt e ì ventimila spet¬ 
tatori, italiani e stranieri che 
confluiscono nelle tre sale 
cinematografiche della citta¬ 
dina anche dalle numerase 
colonie di emigranti che vi¬ 
vono « al di là delle tre fron¬ 
tiere » possono alimentare 
per una intera settimana la 
loro « memoria collettiva » at¬ 
tingendo ai problemi di un 
cinema che, come dice loro 
Rasi, «riesce ad aggregare 
un discorso tra la gente ». 
Un discorso che non resta 
isolato nel contesto italiano. 

« Ho viaggiato molto e 
ovunque ho trovato italiani 
all’estero: gente costretta a 
lasciare il paese. E ho visto 
che la forza culturale di un 
paese è tale eh** non si rie¬ 
sce mai a diventare qualche 


cosa di diverso. Penso — di¬ 
ce ancora Rosi — che an¬ 
che se siete francesi. le ra¬ 
dici (è anche per questo che 
ho ratto il film) restano pro¬ 
fonde. E queste radici dan¬ 
no la forza di affrontare e 
capire anche altre nuove e 
diverse realtà. Io meridio¬ 
nale ho appreso qualche co¬ 
sa in più del sud. attraver¬ 
so l’esperienza di Carlo I.e- 
vi. E anche se oggi le con¬ 
dizioni sono diverse, malgra¬ 
do 1'evoluzione della coscien¬ 
za della gente e l’uomo, il 
contadino divenuto operaio, 
ha preso coscienza, ciò no¬ 
nostante c’è ancora un fos¬ 
so tra sud e nord, che an¬ 
ziché colmarsi si approfon¬ 
disce ». 

- Ma è un fatto solo italia¬ 
no? La lenta morte deirelà 
del ferro qui in Lorena non 
pone analoghi, seppur diver¬ 
si problemi? Jean Paul, mae¬ 
stro elementare, figlio di ex 
contadini del Bergamasco, si 
interroga: ricorda i primi 
conflitti coi genitori, col pa¬ 
dre. lutto proteso a « raci¬ 
molare » qualche cosa per 
poi ripartire. « ritornare », 
luì. giovane nato in Francia 
cresciuto tra queste colline 
« in un ambiente che è il 
mio ambiente, in una cultu¬ 
ra che è anche la mia cul¬ 
tura. dai quali non voglio 
più lasciarmi sradicare e ri¬ 
percorrere alla rovescia la 
storia dei mici genitori ». 

Il film di Rosi li fa riflet¬ 
tere e comprendere le inten¬ 
zioni. « Ho voluto dare un 
colpo d’occhio sul passato del 
paese e sul mio — dice Ro¬ 
si —. Non è solo un debito che 
sentivo di dover pagare al¬ 
la gente di Lucania e del 
sud. ma il modo di stabilire 
un ponte col presente per¬ 
ché quel passato è ancora il 
presente. Certo non si può 
negare l’evohizione. i passi 
avanti che ha fatto il pae¬ 
se. Ma ciò ha provocato pro¬ 
fondi traumi: i villaggi svuo¬ 
tati, le città rigonfiate che 
sono diventate diverse, con 
conseguenze a volte delete¬ 


rie sulla cultura, con la per¬ 
dita di identità e la inca¬ 
pacità di promuoverne una 
nuoya ». 

Qualcuno domanda: non 
conosco l'Italia, ma la .vita 
è dunque ancora cosi? « Non 
è la stessa cosa. Ci sono in¬ 
finite realtà cambiate. Sono 
passati 45 anni dal racconto 
di Levi c questi anni han¬ 
no mutato non solo la vita 
esteriore, ma inciso a fondo 
nella coscienza. C'è il gran¬ 
de lavoro dei partiti della 
classe operaia. Ciò nonostan¬ 
te alcuni problemi di fondo 
restano, in molti luoghi gli 
stessi. Non c’è più « quella 
miseria » ma c'è la miseria. 
C’è una specie di emargina¬ 
zione che fa si che il livello 
di vita e le possibilità di la¬ 
voro offe ti al sud siano di¬ 
versi da quelli offerti al 
nord dcH’Itali.i. C’è la crisi 
e quale crisi! ». 

àia Rosi ha fiducia e cer¬ 
ca di spiegarne il perché a 
un pubblico che incalza con 
domande che solo formalmen¬ 
te si riferiscono al cinema e 
ai suoi films: « ce la fare¬ 
te a superare il guado? ». 

« L’Italia ” tiene ” — ri¬ 
sponde — sta resistendo co¬ 
me pochi paesi, penso, sa¬ 
rebbero in grado di fare in 
analoghe situazioni. La gente 
malgrado tutto esprime una 
straordinaria voglia di com¬ 
prendere. di partecipare de¬ 
mocraticamente. Ciò ci fa ri¬ 
flettere sulle energie del pae¬ 
se. E questo ci deve offrire 
un modo diverso di fare del 


Può darri rhe VUnità abbia 
dalti troppo |*oco spazio alla 
morte «li Rarliele Mussolini, 
la vc«lova «lei «Iure, anzi è 
«mr/nltro vero. Gli altri, chi 
più elii meno, hanno invece 
e.-acrrato in inil’aliro scn*o. 
L'onore della prima e della 
terra patina, inaprì tutta la 
terza come nel ea-o ilei Tem¬ 
po . e qualche volta un paio 
di pezzi. K «lohhiamo ancora 
veliere i servizi dei settima¬ 
nali. Ma non è questione di 
spazio, quanto dell'a*o che si 
fa dell'informazione e della 
immagine che se ne co¬ 
struisce. 

Per gli italiani di una certa 
generazione il nome di Ra¬ 
chele era già associato agli 
immancabili e discreti memo¬ 
riali c alle scialbe interviste 
rhe ci accompagnarono (e in¬ 
fastidirono) negli anni cin¬ 
quanta. Nella sna fortuna, se 
così sì può dire, questo è il 
passaggio più sintomatico. 
Per due motivi: perrhé la 
moglie di Mn««olini era effet¬ 
tivamente rimasta in ombra 
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Rosi durante la lavorazione del film « Cristo si è fermato • Eboli > 


cinema. Il neorealismo del do¬ 
poguerra corrispondeva ad 
una grande spe anza: tutti 
si sentivano sobri ili nel g nu¬ 
de movimento di ri n-tru/io 
ne. La macchi.m ria presa 
poteva al limite anche soltan 
to registrare. Oggi il paese 
è cambiato, è un grande pae¬ 
se industriale, le tensioni so¬ 
no tante e non tutte alla su¬ 
perficie. Si vede spesso la 


punta dell’iceberg ma non si 
scorge ancora bene che cosa 
j c’è sotto il mare. I problemi 
! sono più complessi e occorre 
■ riflettere, per cercare di met- 
; te e in relazione gli effetti 
! con le cause ». 

Il discorso si allarga e nel 
dialogo che si intreccia fino 
a notte tra Rosi e i giovani 
organizzatori del festival sul 
modo di ripercorrere cultu¬ 


ralmente. socialmente e poli¬ 
ticamente la storia del pro¬ 
prio passato e di quello dei 
propri padri per capire me¬ 
glio la radice dei problemi 
d’oggi, nascono propositi e 
idee. Quella ad esempio di ri¬ 
costruire cinematograficamen¬ 
te l'esperienza e la storia di 
questa comunità italiana di 
Villerupt. per molti versi em¬ 
blematica di un tipo di emi- 


Quanti storici improvvisati 


nel ventennio e perche solo 
in seguilo se ne rnminriò a 
parlare abbastanza diffusa¬ 
mente. Un mio libro, La min 
riin con Benito . liscilo tem¬ 
pestivamente nel 1918. diede 
inizio alla leggenda. E que¬ 
sta pista, senza ulteriori ve¬ 
rifiche, viene seguita anche 
oggi. 

Il punto centrale è questo: 
« Se mi aves«e dato retta cer¬ 
te co«c non sarebbero sneres- 
se (...) Era poco energico, 
troppo buono ron certe per¬ 
sone: se si fosse fatto valere 
di più avrebbe evitalo tanti 
guai ». Una lipira visione neo 
e po*lfa«cisla, ridotta ad un 
accessibile e appetibile livel¬ 
lo casalingo. E* vero che Ra¬ 
chele Guidi Mu««olini non 
aveva nulla da rimproverarsi. 
Aveva perfino costituito — 
scrive Bertoldi — « una spe¬ 
cie di polizia privala falla di 
amici romagnoli • indagava 


sulla vita e le rircbez./c al¬ 
trui. si travestiva «la popola¬ 
na por improvvise ispezioni 
eccetera ». àia può essere un 
merito? e in che scn«o? 

fin queste ba«i, diciamolo 
chiaro, si è mollo ricamato. 
Allesso perfino prendendo a 
gabbo il femminismo. Non 
regina del fascismo e sta be¬ 
ne, non ( donna Rachele » e 
sta ancora bene, ma perso¬ 
naggio degno di ogni rispet¬ 
to (« Corriere »), soprattutto, 
donna del « suo nomo » (« la 
Rcpnhhlien »). Una tale ricer¬ 
ca di definizioni esatte non 
ci sembra apologetica, come 
qualcuno, scrivendo, ha dubi¬ 
tato. Sposta però il discorso 
su un altro piano. A ben 
guardare, tulli si affannano 
a dirci cosa Rachele non è 
«lata. Non è stala una Evi¬ 
ta, nia poco più di una don¬ 
na di ra«a, un po' romagno¬ 
la, ovviamente, • alla fine 


ha anche confe—aln — a Re¬ 
mo Lugli, nel settembre scor¬ 
so — che se il marito fos¬ 
se tornalo a vivere, lei non 
avrebbe voluto esserne la 
moglie. « Non Io «liro per 
l'uomo, si capisce, ma per le 
conseguenze che derivavano 
dalla sua attività ». Aurora 
una scissione fra pubblico e 
privato. 

Si potrebbe continuare al¬ 
l'infinito cd è la prima volta 
rhe. avendo studiato vcnl'an- 
ni di fascismo, ci occupiamo 
di Rachele Mussolini, àia è 
il ra«o di questa immagine e 
di questa stampa (ogni altro 
discorso sarebbe impietoso) 
che ci interessa. Sotto «otto 
riaffiora, un po' contradditto¬ 
riamente, l'immagine «lei fa- 
seismo « Eia Eia Alalà ». a 
rui la moglie e vedova del 
duce sarebbe rimasta estranea, 
rhe Tranfaglia discute in altre 
pagine della Repubblica. E 


grazione oggetto suo malgra¬ 
do di tutti i drammi italiani 
ed europei di quasi settanta 
anni. « Vogliamo fare un film 
non per abbaiare alla luna, 
dice Jean Paul, o fare il pia¬ 
gnisteo sulla triste storia dei 
nostri nonni e padri affluiti 
qui quando c’era bisogno di 
loro per sfruttare le miniere 
e fondere il ferro ». 

Vivono il dramma di una 
miniera sepolta e di una fab¬ 
brica che inesorabilmente 
muore perché ha fatto il suo 
tempo e non rende più. Ma 
il loro mondo non è più rac¬ 
chiuso soltanto nel fondo del¬ 
la valle dove stanno la chie¬ 
sa, il municipio e la fabbri¬ 
ca. Armando Sacconi, il sin¬ 
daco, ricorda che sul munici¬ 
pio sventola la bandiera ros¬ 
sa dal 1!M7 e il deputato co¬ 
munista di origine sarda. An- 
toine Porcu. dice che la vo¬ 
ce dei metallurgici in lotta 
è diffusa da una radio della 
CGT che ha i suoi trasmetti¬ 
tori nel palazzo comunale e 
l’antenna sulla vetta del cam¬ 
panile della chiesa. Il loro 
sguardo va più lontano. « Vo¬ 
gliamo dire che se l’età del 
ferro sta per chiudersi qui 
in Lorena, dove aprirsene un* 
altra che vada al passo col 
tempi e cì consenta di conti¬ 
nuare a lavorare qui, dove 
siamo radicati ormai con una 
triplice dimensione ed iden¬ 
tità: francese, italiana ed 
europea ». 

Franco Fabiani 


c’è forse anche dell’altro. Una 
immagine, quanto tradizionale 
di questa Italia e delle ano 
donne remissive e umilialo, 
limitate c oneste, e pervio vi¬ 
ste ron rispetto, quasi con 
nostalgia, perrlic vanno srom- 
parendo. Se Rachele àTn«so- 
lini è stala in fondo sempre 
ignorala dall'anlifasci<mo mi¬ 
litante. allora è questo che 
rimane. 

I.s sua sromparsa non se¬ 
gna la fine di nn’cpoca, e non 
può servire per un discorso di 
ro«!nme dall'impronta mode¬ 
rata. ineomprensibile alle nno- 
ve generazioni e ostico a mi¬ 
lioni di lavoratori. Si è voluto 
intellettualizzare, strumenta¬ 
lizzandola anrora una volta 
una personalità persino troppo 
scmplire, che i nostalgici del 
regime hanno sempre accarez¬ 
zalo. Se il paese, romc credia¬ 
mo. è davvero cambiato, non 
meritava, sotto il pretesto del¬ 
la rronaca, un'enfasi così di¬ 
storta. 

Enzo Santarelli 
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Università : prorogati per due mesi tutti i contratti 

Il decreto non soddisfa i precari 


ramo sceglie una strana «via di mezzo» rispetto alle proposte sindacali - Le Opere pas¬ 
sano alle Regioni - Un progetto di legge di iniziativa popolare proposto dalla FGCI alle al¬ 
tre organizzazioni e agli studenti universitari - Un «nuovo movimento» anche negli atenei ? 

—— - 1 ROMA — Dalla riunione del . — ———jsgmmmi— — me—maema 


Previsto in Toscana a Migliarino-S. Rossore 

Il parco non si fa: 
al suo posto verranno 
tanti nuovi Pershing? 

Bloccata la legge di istituzione dal ministero della Difesa - Su¬ 
per-vincolo militare su trenta ettari - Iniziativa della Regione 


La sperimentazione ad Architettura 

Qualche esempio 
(concreto) 
per la riforma 


In mi appello, rivolto al 
Parlatncnlo, 138 docenti 
nimertdlarì hanno cliie-lo 
« la definitiva sanzione le¬ 
gale, conforme al dettalo 
costituzionale, della Mila 
fondamentale garanzia ili 
serietà culturale, di prepa¬ 
razione scientifica e pro¬ 
fessionale, consistente nel¬ 
la titolarità della cattedra, 
rhe comporta la libera scol¬ 
ta e il libero svolgimento 
dei programmi ammali, «ili 
quali nessun eontrnlln bu¬ 
rocratico o assembleare può 
essere ammesso: la defini¬ 
tiva rinuncia, almeno per 
le facoltà iimnniMtra-giuri- 
dichc, al proposito di isti¬ 
tuire i dipartimenti; il ri¬ 
pristino della libera docen¬ 
za e deirnssistentato, ac¬ 
compagnato. sin dal primo 
momento, dalle debite ga¬ 
ranzie economiche e pre¬ 
videnziali ». 

C’è chi insemina chiede 
non solo una sorta di « re¬ 
staurazione » tua anche la 
certezza che nulla possa o 
debba cambiare. Ramili 
alla difesa del proprio po¬ 
tere? Nostalgici del vec¬ 
chio ordine universitario? 
Rassegnati all’idea che la 
riforma non arriverà mai e 
quindi convinti clic «ia me¬ 
glio un quadro di certezze 
piuttosto che liti intrecciar¬ 
si di attese, legai parziali 
ed insufficienti, inutili de¬ 
nunce? 

Pecsino molti studenti 
sembrano cercarp alterna¬ 
tive. pensando ormai forse 
che l'università sia una «ur¬ 
ta di cadavere o un mar¬ 
chingegno per creare disoc¬ 
cupati. Da alcuni anni «i 
verifira la costante dimi¬ 
nuzione delle iscrizioni. T.e 
matricole furono 2RI mila 
nel ’7fi. calarono del due 
per cento nel ’77 e di qua=i 
il cinque nel ’78. E que¬ 
st’anno la tendenza non sì 
è esaurita. 

Mesi fa furono le dimis¬ 
sioni (o il prepensionamen¬ 


to) del professor Rrimo 
/evi ad offrire lo spunto 
per una discussione, clic 
vide 1 ’iiti contro l’altro due 
partili: chi (una minoran¬ 
za) plaudiva all’nhhando- 
nn per protesta o per stan¬ 
chezza. della nave, chi in¬ 
vece richiamava responsa¬ 
bilità e doveri politici c 
colturali. Oggi sono i pre¬ 
cari a rimuovere le acque. 
Ma tra le polemiche, le 
proteste, i polveroni inte¬ 
ressali, c ancora possibile 
riconoscere le novità posi¬ 
tive (poche ma reali), gli 
esperimenti avviati, anche 
i successi raggiunti? 

Carlo Aymonino. presi¬ 
de negli ultimi tre anni 
dell’[slittilo universitario 
di architettura di Venezia 
(ora è stato sostituito dal 
professor Valentino Pasto). 
Ini vissuto tutte le tappe di 
una sperimentazione lenta 
e contrastata, in una facol¬ 
tà universitaria, dove, pri¬ 
ma che in altre ed in mo¬ 
do più clamoroso, si inaiii- 
fi'slarono difetti rd incon¬ 
gnienze. arretratezza degli 
ordinamenti, incompatibi¬ 
lità degli insegnamenti e 
delle specializzazioni con 
le richieste del merealo del 
lav oro. 

Per rispondere a queste 
esigenze e per ricomporre 
un quadro di insegnamenti 
arretralo ed incongruente 
(il piano di studi prevede¬ 
va una quarantina di ma¬ 
terie assortite alla lielPe 
meglio, un po’ ili storia 
dell’arte e un po’ ili nozio¬ 
ni lerniche. per creare ima 
sintesi tra facoltà di inge¬ 
gneria e accademie delle 
belle arti) le facoltà di ar¬ 
chitettura « sperimentaro¬ 
no » forme nuove di stu¬ 
dio. nuove aggregazioni di 
materie. Nacquero il lavo¬ 
ro di gruppo e interdisci¬ 
plinare. nuovi filoni di ri¬ 
cerca. specializzazioni die 
il vecchio piano di studio 
aveva sempre ignorato. 


La proposta di una 
organizzazione in dipartimenti 


A Vcncz.ia un lungo di¬ 
battito sj risoNc. proprio 
tre anni fa. nella propo¬ 
sta dì una organizzazione 
in dipartimenti. T sette tra¬ 
dizionali istituti (composi¬ 
zione architettonica, urba¬ 
nistica. economica urli,ma 
e regionale, pianificaz.ione 
urbana e territoriale, rilie¬ 
vo c restauro, scienza del¬ 
le costruzioni, storia drl- 
l’arcbitclturaì vennero rar- 
rolti in quattro dipartimen¬ 
ti: progettazione e materia¬ 
li edilìzi, pianificaz.ione 
territoriale, analisi critica 
e «lorica, analisi economi¬ 
ca e sociale del territorio. 
Co«ì non solo si riorganiz¬ 
zava la riporci «erondo am¬ 
biti maglio definiti, «■rmi- 
do indirizzi ili «neeializza- 
zione. ma «i snnerava an¬ 
che l'istituto della catte¬ 
dra. privilegio di mi ri¬ 
stretto numero di docenti, 
autentico freno ad un rin- 
nnvamento della didattica, 
ad nn confronto di espe¬ 
rienze. 

E'attenzione viene dun¬ 
que posia ai concepii pro¬ 
blemi della rillà. di \ mo¬ 
ria. non a raso si vogliono 
dare * confini regionali » 
alle rirrrrhc. mentre «i ci¬ 
ta rimminente seminario 
intemazionale *u Cannare¬ 
gio (in programma nel 
prossimo febbraio), la col¬ 
laborazione con il «ellore 
architettura della Rienna- 
le. la costituzione di un 
gruppo dì ricerca Ira i I Co¬ 
mune. i*Une«co e i'Islìtoio 
universitario per io «Mulio 
della «Imfliiri linologica e 
morfologica di Venezia, e 
di nn • consorzio per il ri¬ 
levamento dei beni cnftn- 
raii ». natrocinato dall’Lne- 
«co e del qnale parte inte¬ 
grante *arà il laboratorio fo¬ 
togrammetrico dello TI! \V. 

« For«e qne«ti anni fati¬ 
cosi — «piega Aymonino 
nella relazione al semina¬ 
rio per un bilancio della 
sperimentazione — *nnn 
«tati nlili per fornire oltre 
le rbin«e mura drH’IIni- 
vrrsìtzr. agli «tudin«i. ai re¬ 
sponsabili della gestione e. 
perrbé no?, ai rnrio«i. stru¬ 
menti organizzali e sele¬ 
zionati per una sempre più 
approfondita conoscenza 


delle condizioni materiali 
della rittà... ». 

Ala que«ti e«cmpi non so¬ 
no ancora sufficienti a sta¬ 
bilire la natura del rap¬ 
porto. rbe non può ridursi 
ad una questione di com¬ 
mittenza tecnica. Anzi, pro¬ 
prio in questo caso rinte«a 
sarebbe più difficile, per¬ 
ché l'università non può 
certo garantire l'efficien¬ 
za e la rapidità di inter¬ 
vento ili uno studio profes¬ 
sionale. Ma intanto pro¬ 
prio nel confronto con I 
problemi della città «i è ve¬ 
rificata la capacità di anali¬ 
si e di progetto dello IFAV 
r «e l'università non ha 
guarito i mali della pilla 
almeno ha pollilo veder 
meglio e correggere i pro¬ 
pri Nel sen«o in«oninia che 
sperimentazione e diparti¬ 
menti e la stessa figura del- 
l'arrliilrlln. la sua forma¬ 
zione culturale «uno «tali 
messi alla nrnva dei pro¬ 
blemi e della realtà, pini* 
lorto rbe di arrniri piani 
di studio. Con quali risul¬ 
tali? Il primo «la nella con¬ 
statazione die è impossi¬ 
bile considerare una «n|a 
«figura d'arrltttelln»: «sen¬ 
za inventare chiuse figure 
professionali dì comodo la 
cultura deU'arcbiteltnra si 
è ulteriormente differenzia¬ 
la e copre oggi problemi 
che vanno dalla progetta¬ 
zione alla gestione, dalla 
pianificazione alla conser¬ 
vazione... ». E quindi, ec¬ 
co li «econda questione, le 
Ira-formazioni realizzate, 
arroti»» o addirittura i=|iln- 
zionalìzzale. devono «nbire 
aggiustamenti e correzioni, 
la sperimentazione insom¬ 
ma non può e««ere nna 
repressione « nna tantnm». 
ma è la eonqni*»a. la con¬ 
dizione di lavoro, entro la 
nnale si muove nn collet¬ 
tivo cosciente delle proprie 
forze e dei propri diritti. 

la vicenda deiri«tìtnlo 
dì arrhitetinra di Venezia 
dimostra come, tra diffi¬ 
coltà e diffidenze «ì sia la¬ 
vorato per evitare rhe I’ 
università diventasse nn de¬ 
serto e per preparare quin¬ 
di il terreno alla rifornì*. 

Oreste Pi vetta 


ROMA — Dalla riunione del 
consiglio dei ministri è usci 
to uno strano decreto. Non 
è una « proroga secca » ma 
nemmeno quanto avevano 
chiesto le organizzazioni sin¬ 
dacali e i precari dell’uni- 
versità, che martedi erano 
sfilati in corteo a Roma e al¬ 
la fine (dopo l’occupazione, du¬ 
rata tutto il resto della gior¬ 
nata, deH’anticamera del mi¬ 
nistro) erano stati ricevuti da 
Valitutti. 

I precari proponevano che 
insieme alla proroga dei lo¬ 
ro contratti (necessaria, per¬ 
ché scadevano ieri) il decre¬ 
to contenesse le norme per lo 
avvio delle procedure neces¬ 
sarie a garantire rinserimen- 
to in ruolo (attraverso giu¬ 
dizi di idoneità da tenersi 
almeno a cominciare dal gen¬ 
naio ’80). Questa richiesta 
noti è contenuta nel decreto. 

E il Consiglio dei ministri, ini¬ 
ziato alle 8, non deve averci 
pensato su molto a lungo, se 
si è concluso alle 10.80 con il 
varo anche di altri nove prov¬ 
vedimenti. 

Oltre alla proroga il testo 
stabilisce che « nel termine d 5 
00 giorni dalla data di entra¬ 
ta in vigore del presente de¬ 
creto (i precari, ndr) posso¬ 
no presentare, al Rettore del¬ 
l’università degli studi da cui 
dipendono, "domanda" per 
l’ammissione al giudizio pre¬ 
scritto per l’inquadramento 
nei ruoli, secondo le norme 
contenute nella legge sulla do¬ 
cenza universitaria, corredan¬ 
dola dei titoli accademici e 
scientifici e di lina relazione 
sulla attività didattica ». Il 
ministro inoltre, ha informato 
i suoi colleglli « di avere ri¬ 
chiesto la procedura d’urgen¬ 
za per il disegno di legge sul¬ 
la docenza universitaria (. . .) 
affinché la nuova legge possa 
essere .approvata dal Parla¬ 
mento entro il 31 dicembre 
1979 ». 

A « inumidire » la « proroga 
secca » di due mesi, c’è dun¬ 
que quella « domanda ». senza 
alcuna assicurazione, però, 
sul rapido avvio dei giudizi 
di idoneità. La « concessione ». 
naturalmente, non ha soddi¬ 
sfatto il sindacato. 

Ieri terminava l’azione di. 
sciopero indetta da CGIL, 
CISL, UIL e CISAPUNI con 
il blocco di lezioni ed esami. 
Ora il sindacato dovrà deci¬ 
dere il da farsi. In ogni caso 
si può prevedere che la si¬ 
tuazione dell'università sia 
tutt’altro che destinata a cal¬ 
marsi. 

Un giudizio positivo è stato 
invece espresso dalle confe¬ 
derazioni sull’altro provvedi¬ 
mento varato ieri dal gover¬ 
no. come avevamo annuncia¬ 
to nelle ultime edizioni: le 
Opere universitarie passano 
alle Regioni. Nessuna proro¬ 
ga quindi, come avevano chie¬ 
sto nella loro lotta i lavora¬ 
tori del settore. La misura 
(un altro decreto legge) « con¬ 
templa il trasferimento alle 
Regioni delle funzioni, dei be¬ 
ni e del personale ». 

Fin qui i precari e le Ope¬ 
re. E gli studenti? Una fase 
di « stasi > potrebbe essere 
sul putito di chiudersi. In una 
conferenza stampa tenuta ie¬ 
ri Massimo D'Alema, segre¬ 
tario nazionale della FGCI e 
Goffredo Bettini, responsabi¬ 
le del settore universitario, 
hanno annunciato il lancio di 
un disegno di legge di inizia¬ 
tiva popolare su alcuni pro¬ 
blemi specifici dell’università. 
E' una bozza che deve an¬ 
cora essere discussa con le 
altre forze giovanili, con gli 
studenti. « E oggi — hanno 
detto Bellini e D'Alema — vi 
sono tutte le condizioni per 
farlo. Non si tratta solo di 
raccogliere delle firme (al¬ 
meno 50.0CO, ndr) ma di svi¬ 
luppare un movimento attor¬ 
no ad alcuni obiettivi che pur 
non discoslandosi da una linea 
di riforma individuino alcuni 
campi specifici di azione ». 

I.e proposte (riportate dal¬ 
l’Unità domenica scorsa) ri¬ 
guardano soprattutto tre 
grandi temi: democrazia, di¬ 
ritto allo studio e didattica. 
Si propone ad esempio la co¬ 
stituzione di un consiglio stu¬ 
dentesco di facoltà con am¬ 
pi poteri, la possibilità per 
gli studenti-lavoratori di usu¬ 
fruire di più permessi retri¬ 
buiti, sì tocca il problema de¬ 
gli alloggi per i fuori sede, 
si indica l'opzionalità (anzi¬ 
ché l'obbligo) della tesi e la 
sua finalizzazione nell'ambito 
di una programmazione pre¬ 
cisa: in altre parole quella 
per la tesi non deve essere fa¬ 
tica gettata al vento, ma « la¬ 
voro utile ». 

La FGCI inoltre si è dichia¬ 
rata contraria al blocco del¬ 
le iscrizioni all'università per 
stranieri di Perugia. Per i 
gravissimi disagi che porta 
a chi dovrebbe rientrare al¬ 
l'estero. Un giudizio negativo 
viene anche espresso sul ven¬ 
tilato numero chiuso a medi¬ 
cina. « Su questi punti — ha 
detto Bettini — la mobilitazio¬ 
ne deve essere immediata ». 

Sav«rio Paffumi 
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Dai nostro inviato 

PISA — Il fulmine sul nuovo 
parco toscano di Migliarino- 
S. Rossore si è abbattuto più 
di una settimana fa: sotto 
forma di un telegramma del¬ 
la presidenza del consiglio 
giunto sui tavoli degli ammi¬ 
nistratori regionali: « Il go¬ 
verno Ita rinviato la legge di 
istituzione del parco a nuovo 
esame del consiglio ». Il mo¬ 
tivo è spiegato sommaria¬ 
mente. con lo stesso lin¬ 
guaggio burocratico-ministe- 
riale: « L’articolato della leg¬ 


ge non appare tutelare chia¬ 
ramente la zona militare di 
Campo Darby in relazione a 
vari e possibili usi militari ». 

Qualche giorno più tardi, 
la motivazione è più circo¬ 
stanziata. Dice, in sostanza, il 
ministero della Difesa: «Nel¬ 
le aree e sui beni interessari 
al parco, comprese le vie di 
comunicazione, sono ratte sal¬ 
ve le competenze del mini¬ 
stero della Difesa e più ia 
generale le attività riguardan¬ 
ti la difesa nazionale ». 

Gli amministratori regiona- 


A Roma convegno 
di movimenti omosessuali 
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ROMA — Una recente manifestazione di precari 


ROMA — Con una confe¬ 
renza-stampa degli organizza¬ 
tori — il periodico Lambclu 
e il collettivo Narciso — si 
apre stamane a Roma, alle 
ore 11 nell’ex Convento occu¬ 
pato (via del Colosseo) un 
convegno nazionale di omo¬ 
sessuali. Il programma pre¬ 
vede dibatt’ù. proiezioni ci¬ 
nematografiche. spettacoli 
teatrali, mostre fotografiche, 
audiovisivi, lettura di poesie 
ed altre iniziative. Domani, 
2 novembre, quarto anniver¬ 
sario della morte, sarà ricor¬ 


dato Piei Paolo Pasolini. Per 
sabato pomeriggio è annun¬ 
ciata una marcia gay, che do¬ 
vrebbe attraversare le vie cit¬ 
tadine. 

Il convegno, che è aperto j sta parlando in tutto il moti 
a tutti, si concluderà dome- j do, forse. 


li trasecolano; il diktat go¬ 
vernativo in pratica voleva 
dite uue cose: ette il inuit- 
stcìo uetia Linosa erigeva un 
super vincolo militare sulla 
zona uel parco (piu di .ti) 
ettari di terreno), e che il 
parco, ni latto, da quel n.o 
mento in poi, sarebbe esistito 
solo sulla carta. La Regione 
è subito corsa ai ripari e sfa 
propalando le contioueduzinm 
all'imposizione ministeriale, è 
comincialo il giro lrenette o 
dei contatti e delle consulta¬ 
zioni che sono tuttora m cor¬ 
so, e sembra che il ministero 
sia disposto a lare parziale 
marcia indietro. 

L’impressione generale è 
però che questa volta non ci 
si trovi di fronte ad lina del¬ 
le tante prove di forza tra 
potere centrale e amministra¬ 
zione periferica; questa volta 
di mezzo c’è qualcosa di più 
grosso: i missili di cui si 


nica 4 novembre con l’appro¬ 
vazione di una mozione fi¬ 
nale e con una festa. Lo sco¬ 
po — si dice in un comuni¬ 
cato — è di rilanciare le 
lotte del movimento degli 
omosessuali nell’ambito più 
generale delle lotte della si¬ 
nistra di classe. 


Il consiglio nazionale dei giovani comunisti 

PGCI: dare ai giovani 
fiducia nella politica 

La relazione di Massimo D’Alema e gli interventi di 
Napolitano e Occhetto in due giorni di aperto dibattito 


ROMA — Dal cappello a ci¬ 
lindro del « politologo » esce, 
pronta per l uso, una nuova 
etichetta. Alberoni come He¬ 
mingway: questa — si dice — 
è una « generazione perdu¬ 
ta ». Giovani estranei alla po¬ 
litica, allergici all'organizza¬ 
zione. insofferenti ad ogni i- 
dea di solidarietà e di im¬ 
pegno collettivo. Poi succede 
che questa generazione per¬ 
duta scende in piazza. Mi¬ 
gliaia di giovanissimi mani¬ 
festano per la scuola e chie¬ 
dono democrazia vera, potere 
reale, autentica partecipazio¬ 
ne. 

E’ cronaca di questi giorni. 
E' cronaca di oggi, questa 
risposta ad un ministro arro¬ 
gante e a un governo pla¬ 
tealmente inetto. Ed è anche 
una contraddizione nuova 
dentro un mondo giovanile 
lacerato — davvero — dal¬ 
l'artiglio della crisi. Una 
contraddizione da - decifrare, 
tra mille altre. Non è un ca¬ 
so dunque che proprio dalla 
scuola e dal movimento di 
questi giorni abbia preso le 
mosse la riflessione del Con¬ 
siglio nazionale della FGCI, 
riunito a Roma per discutere 
sulla prossima scadenza della 
conferenza nazionale di orga¬ 
nizzazione. Due giorni pieni 
di dibattito: momenti a alti » 
e momenti « bassi », un con¬ 
fronto ancora pieno di inter¬ 
rogativi. ma spinto ad una 
verifica coraggiosa. 

Quante volte, per i giovani 
comunisti, si è parlato di 
« trincea » avanzata all’inter¬ 
no del travaglio giovanile? 
Ebbene: su una posizione a- 
vanzata anche i colpi arriva¬ 
no più duri e diretti. Alla 
soglia degli anni '80 la FGCI 
è chiamata a fare i conti con 
la « crisi della militanza ». 
L'opera di proselitismo è dif¬ 
ficile. l’esperienza del giorna¬ 
le si è esaurita, molte indica¬ 
zioni del Congresso di Firen¬ 
ze (la nuova identità dei cir¬ 
coli territoriali) non sono 
andate avanti nella misura 


necessaria e auspicabile. Al¬ 
cune iniziative ucontrocor- 
rente » — In posizione sui 
problemi della droga, soprat¬ 
tutto — fanno discutere. C'è 
dibattito nel partito e con il 
partito. 

La « carta d'identità » di 
questa FGCI — tracciata nel¬ 
la relazione introduttiva dal 
segretario Massimo D'Aleuta 
è assai complessa. Non è una 
invenzione la sfiducia delle 
nuove generazioni verso le 
« torme » attuali della politi¬ 
ca. I segnali di rottura — 
perlomeno di estraneità — 
tra giovani e democrazia 
sono molteplici. Come reagi¬ 
re? Non si tratta davvero di 
« offrire un pacchetto confe¬ 
zionato di idee ». Ma non si 
può nemmeno — su questo 
ha insistito l’intervento del 
compagno Giorgio Napolitano 

— assumere un ruolo subal¬ 
terno di rappresentazione 
della spontaneità e dei biso¬ 
gni dei giovani. Tra queste 
due ipotesi —- entrambe e- 
streme, ed entrambe astratte 

— si rischia davvero di con¬ 
sumare la parabola di una 
organizzazione politica. La 
crisi dell’estremismo, l'esau¬ 
rimento dei movimenti gio¬ 
vanili legati ad altri parliti, 
stanno lì a dimostrarlo. 

Il progetto della FGCI — 
j ancora progetto, non verifica¬ 
to. non sottoposto al duro e- 
same delle cose — vuole n- 
scire da questa stretta soffo¬ 
cante. D'Alema ha indicato 
l’esigenza di un nuovo inter¬ 
nazionalismo. Coraggioso, 
senza miti, ma appunto per 
questo cosi difficile a tradur¬ 
si in a senso comune ». ideale 
condiviso da grandi masse di 
giovani. 

E anche alla realtà del 
j Paese si deve guardare senza 
reticenze e sotterfugi. E" vero 
che si assiste a un appanna¬ 
mento grave del rapporto tra 
giovani e movimento ope¬ 
raio? FT vero che i conflitti 
di generazione passano ormai 


! attraverso la classe operaia. 

I che non è più quella di venti, 
di dieci anni fa? Anche in 
questo caso i miti non ser¬ 
vono e sono anzi dannosi. Il 
giovane operaio che si inter¬ 
roga sul « perché » del pro¬ 
prio lavoro e magari rispon¬ 
de con la fuga e con una 
disperata abdicazione, non è 
« recuperabile » nè con il mo¬ 
ralismo né con la complicità. 
Lo ha detto nel suo interven¬ 
to il compagno Occhetto: gli 
anni '80 non si presentano 
sotto il segno della « rotluru 
antropologica », ma densi di 
problemi politici nuovi e de¬ 
cisivi. Tra la difesa miope di 
quello clic esiste e il sogno 
oscuro della distruzione, c’è 
la via della trasformazione. 

Questo è lo spazio per un 
movimento che sappia davve¬ 
ro parlare ai giovani. E’ uno 
spazio per il partito, ma so¬ 
prattutto per la FGCI. 

Quanti giornali suonano in 
questi giorni la grancassa 
della « autonomia » dei giovani 
comunisti. Anche di questo si 
è discusso nel Consiglio na¬ 
zionale deliorganizzazione. 
Ma autonomia, quella vera, 
non è isolamento progressivo j 
dalle scelte del partito. E' 
invece — si è aetto — capa¬ 
cità di collegarsi direttamen¬ 
te senza intermediari alle 
questioni sociali. Rapporto 
con i giovani e rapporto — 
che non esclude momenti di 
dibattito e di diversificazione 
— con tutto il partito. 

In altre situazioni, in altri 
momenti difficili, si è fatta 
avanti la tentazione dell '« au- 
toscioglimcnto ». della « im¬ 
mersione » dentro la sponta¬ 
neità dei fenomeni. Non è 
questa la risposta. Al contra¬ 
rio: la FGCI mette sul piatto 
delle più immediate scadenze 
una a vertenza giovanile » — 
indicata nella introduzione 
del segretario — che dovrà i 
essere sodenuta nei prossimi ! 
mesi. ! 

f. fu. 


Gravi ritardi nei decreti delegati 

Il governo ostacola 
il decollo della 
riforma sanitaria 

Tentativo di precostituire condizioni di pri¬ 
vilegio nella riorganizzazione del personale 

ROMA — E’ evidente ormai l’opera di ostacolo che il governo 
sfa mettendo in utto nei confronti della riforma sanitaria: 
; 1 primo gennaio deve entrare in funzione il Servizio sani¬ 
tario nazionale, ma sinora nessuno dei decreti delegati è 
stato presentato dal governo al Parlamento. « I tempi a di- 
spo.-izione sono ormai in esaurimento » ammoniscono alcuni 
deputati del PCI in una interrogazione (primo firmatario il 
compagno on. Colomba) rivolta al pie.-dcieote del Consiglio 
e al ministro deila Sanità in cui denunciano il gravissimo 
comportamento dell'esecutivo. 

In particolare nulla si sta facendo per quanto riguarda 
la riorganizzazione del personale (la Camera è stata costretta 
già ad assegnare una breve proroga al governo visto che 
eiano scaduti i termini). Il ritardo crea disagio e incertezza, 
«gii azioni e scioperi. Seno in lotta proprio in questi giorni 
biologi, chimici, fisici e psicologi perché nella bozza elabo¬ 
rata dal governo si sancisce una burocratica e rigida distri¬ 
buzione dei ruoli e competenze che snatura il senso della 
ri’oima sanitaria. 

lì monopolio unico della terapia è assegnato al medico, 
iscritto nel ruolo sanitario: mentre biologi, psicologi ed altri 
tengono inseriti nel ruolo professionale, con l’obiettivo di 
dequalificare e subordinare la loro attività. 

Nella interrogazione i deputati comunisti, nell’esprimere 
solidarietà all’agitazione di categorie colpite dal « ruolo me¬ 
dico », chiedono di conoscere se il governo non ritenga di 
dover presentare con particolare urgenza al Parlamento :1 
decreto sul personale del Servizio sanitario e immediata¬ 
mente i decreti di trasferimento all’INPS della competenza 
ad erogare indennità economiche per malattie, per la riscos¬ 
sione dei contributi e per il passaggio del personale ne¬ 
cessario. 

I: governo deve adesso rispondere e chiarire perché ten¬ 
derebbe a stravolgere « gli indirizzi della legge istitutiva del 
servizio sanitario, stabilendo inaccettabili gerarchie tra di¬ 
versi profili professionali ». 


Corsi di partito a Frattocchie 
per la campagna di tesseramento 


ROMA — Nell'ambito della 
campagna di tesseramento e 
proselitismo, la sezione cen¬ 
trale scuole di partito pro¬ 
muove una campagna di corsi 
di base rivolti ad una let¬ 
tura attenta, e correlata con 
le novità del momento pre¬ 
sente. delle tesi approvate 
dal XV Congresso del PCI. 
Questa campagna avrà il mo¬ 
mento iniziale a livello na¬ 
zionale in due giornate di 


— lunedi 12 novembre alle 
ore 15: a La crisi del mondo 
contemporaneo, i rapporti in¬ 
temazionali e l’eurocorauni- 
smo» (Paolo Bufalini); 

— martedì 13 novembre 
alle ore 9: a La strategia della 
terza via al socialismo di 
fronte ai problemi dell’eco- 
nomia, dello Stato e delle 
alleanze sociali » (Alessandro 
Natta); 

— martedi 13 novembre 
alle ore 15: « II sistema dei 


studio che si terranno presso j partiti, il rapporto con i mo- 
l'istituto «Togliatti» (Frat- j vimenti ed il ruolo e l'orga- 
toerhie) con il seguente ca- ' nizzazione del PCI » (Gior- 
lendario: ! gio Napolitano). 


Il turismo nel Mezzogiorno esaminato in un convegno a Crotone 

Complessi alberghieri all'assalto della Calabria 

mente un beneficio alla \iabi- stronomiche della regione ! 
lità. d.i sola però non basta a | che lo ospita. E anche 


Dal nostro inviato 

CROTONE — La conferma che 
poco o nulla si sta facendo 
per ^industria delle vacanze» 
si è avuta qui a Crotone, dove 
si è svolto, per iniziativa del¬ 
la locale Azienda autonoma 
soggiorno e turismo e del- 
l’ANGEAT (Associazione na¬ 
zionale giornalisti enogastrn- 
nomi cd agroturistici), un in¬ 
teressante . dih 'ttito sulle 
prospettive del turismo me¬ 
ridionale e calabrese in par¬ 
ticolare. 

Nonostante siano tutti con¬ 
cordi nel riconoscere che la 
chiave di volta per il rilancio 
del turismo italiano in Euro¬ 
pa sta nella razionale utiliz¬ 
zazione di quanto offre il 
Mezzogiorno, si continua pe¬ 
rò a segnare il passo, si con¬ 
tinua a non prendere iniziati¬ 
ve adeguate, si continua a 
investire male i soldi della 
collettività, spesso sì assiste 
passivamente al continuo de- 
pauoeramento dei litorali e 
delle coste del Sud. Natural¬ 


mente l’inerzia lascia spazio 
a chi da anni manovra per¬ 
ché il turismo si sviluppi nel 
Mezzogiorno solo con i grossi 
complessi (alberghi e villag¬ 
gi) e con le « seconde case ». 

Non è certo il turismo da 
solo che può risolvere — 
come qualcuno sostiene — il 
problema dei Sud. Se doves¬ 
se prevalere l'assurda tesi 
che il turismo è il toccasana 
di tutti i mali, il Mezzogiorno 
si troverebbe in una strada 
senza uscita, bloccando ve¬ 
ramente il suo decollo. A 
fianco delle industrie, che 
vanno collocate in aree di 
scarso interesse turistico, 
possono svilupparsi miriadi 
di iniziative legate all’« in¬ 
dustria delle vacanze ». 

La Calabria, come hanno 
sottolineato nel corso del 
convegno l'assessore regiona¬ 
le Scarpino, il prof. Galluzzo 
e il dott. Arcuri della Getur. 
si trova oggi di fronte a un 
dilemma: accogliere o re¬ 
spìngere l'offerta che viene 
fatta da una grossa società 


alberghiera di creare oltre 
100 mila posti letto con « vil¬ 
laggi ». villette c complessi 
alberghieri. Attualmente la 
regione offre appetta 30 mila 
posti letto. 

Quali rischi comporterebbe 


risolvere il nodo dei traspor¬ 
ti. Infine, anche se era il te¬ 
ma centrale, si è parlalo in 
diversi interventi (Tesoriere. 
Franca Colonna Romano. 


questa operazione? Si tenie, j Domestico e Cona) dell utili - 
gmstamente. che dando il via j tà di legare sempre di più il 
a un cosi vasto programma si i turismo alle tradizioni ga- 
precluderebbe. forse in modo 
irreversibile, la possibilità di 
uno sviluppo della piccola e 
media impresa alberghiera. 

Il problema dello sviluppo 
turistico meridionale sta 
proprio tutto qui. nella man- 
! canza di una attrezzatura al- 
* berghiera media, .amificata 
, ovunque, che richiami un 
numero sempre più consi¬ 
stente di villeggianti e leghi 
il turista alla gente e all’eco¬ 
nomia del posto. 

Oltre al grosso tema degli 
insediamenti ricettivi e sulle 
scelte da fare, si è discusso 
anche della grave carenza dei 
collegamenti stradali, aerei e 
ferroviari. Se l’« Autostrada 
del Sole > ha portato certa- 


in 

questo settore, importante al 
pari di una ricettività confor¬ 
tevole. è proprio l’iniziativa 
piccola e media che può far 
rifiorire le antiche tradizioni 
della cucina meridionale. 

Taddeo Conca 


Perchè, ci si domanda, il 
ministero della Difesa in un 
primo momento, cioè subito 
dopo l’approvazione della leg¬ 
ge di istituzione del parco 
da parte di tutte le forze 
politiche (escluso il Movimen¬ 
to sociale italiano), ha re¬ 
spinto l’articolato e ha posto 
la necessità di supervincoli 
sui 30 ettari interessati? 

L'ipotesi più plausibile sem¬ 
bra appunto legata all’istal¬ 
lazione dei Pershing e dei 
Cruise della NATO. Si po¬ 
trebbe anche pensare che il 
ministero della Difesa, pres¬ 
sato dai proprietari in qual¬ 
che modo colpiti dall’istitu¬ 
zione del parco regionale (tra 
cui la potente famiglia Sal- 
viati) si sia prestato per una 
manovra dilatoria. Ma è una 
ipotesi improbabile (e nel ca¬ 
so sia quella giusta, il mi¬ 
nistero della Difesa sarebbe 
direttamente sotto accusa). 

Ma ammettiamo che i pro¬ 
prietari non c'entrano: chi 
vuole allora affossare il par¬ 
co, se non il ministero della 
Difesa in prima persona e 
per due « autentiche » neces¬ 
sità. quelle appunto, con mol¬ 
ta probabilità, legate all'instal¬ 
lazione di consistenti basi mi¬ 
litari sulla costa tirrenica? 
Perchè porre vincoli su 30 
ettari di terreno, altrimenti? 

Già oggi, all’interno del 
parco, esiste una delle più 
grosse basi militari america¬ 
ne in Italia, quella di Cam¬ 
po Darby: la presenza di que¬ 
sta installazione è stata pre¬ 
sa in considerazione dalla leg¬ 
ge regionale istitutiva del 
parco, ma evidentemente al 
ministero non é bastata. Evi¬ 
dentemente, ci sono altri pro¬ 
grammi: naturalmente segre¬ 
ti. trattandosi di faccende mi¬ 
litari. Fino a questo momen¬ 
to. mai i comandi NATO c 
quelli della base avevano oro 
spettato la necessità di am 
pliamenti o addirittura di 
installazioni in altre zone vi¬ 
cine. Questa eventualità vie¬ 
ne fuori ora in maniera in¬ 
diretta. quando i comandi non 
ne possono fare a meno. 

E’ vero: il ministero della 
Difesa, nei contatti avuti con 
la Regione Toscana, si è dot¬ 
to disposto a rivedere alme¬ 
no parzialmente la sua posi¬ 
zione: ma è anche vero che. 
proprio ieri, in parlamento, 
è cominciata la discussione 
suU'installazione di missili NA¬ 
TO in Europa e in Italia e 
quindi non sarebbe stata di 
giovamento al governo una 
polemica sulla possibile instal¬ 
lazione di testate in Toscana. 

Stando cosi le cose, non 
si può certo andare più in 
là delle semplici ipotesi e 
delle supposizioni che. del re¬ 
sto. non vengono contraddet¬ 
te dalla logica c dai fatti 
finora conosciuti. 

11 ministero, d altra parte, 
ha fatto chiaramente intende¬ 
re di essere molto interessa¬ 
to alla zona del parco ser¬ 
vita da un canale navigabile, 
quello dei Navicelli, dove gli 
americani di Campo Darby 
vogltono costruire banchina- 
menti (ter saltare il passag¬ 
gio del ricino porto di Li¬ 
vorno. 

Perchè otterta esigenza di 
fare da sé? Domanda fonda¬ 
ta. dal momento che già ne¬ 
gl il canale sene oer il tran¬ 
sito dì armi che. dall’Ofn Me¬ 
lerà di La Sne7i'a. prendono 
le direzioni di tutto il mondo. 

Daniele Martini 
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IL PRESIDENTE 


ANTONIO ZOLLO 



Visto la Legge 2 febbraio 1973 n. 14 


(•crine «| a. 343 M RtyMn 
Stampe M Tri» ««al» 4] Ohm 
rUNITA* Mrtorte. • «tenuta 
curata a. 4555. Direelene, R» 
«•itane *4 Ammiatatrruì —a» 
0014S Reme, via 4et Taerinl, 
a. 19 • Tal «tatti «entratine) 
4959351 * 4950353 - 4950353 
4950335 • 4951251 • 4951353 
4931353 * 4551334 • 4331355 

BtaOWImeete Tìpayeflac 

CJL.T.C. - 00155 Reme 



RENDE NOTO che il Consorzio Turistico di Montic- 
chio (PZ) procederà, mediante licitazione privata da 
esperirà con 11 metodo di cui all’art. 1 lettera d) deila 
l»e?ge 2 febbraio 1973 n. 14, all'appalto del lavori por la 
coitruziono dalla RETE FOGNANTE In Montlcchio La- 
9 hi dell'Importo a baso d’asta di L. 241.300.000. 

Le imprese interessate, regolarmente Iscritte all'albo 
Nazionale dei Costruttori per la competente categoria 
dei lavori, possono far richiesta di partecipazione, non 
vincolante per l’Amministrazione, entro dieri giorni dal- 
la data di pubblicazione del presente avviso . 


Vie Rei Taerini, 1» 



IL PRESIDENTE Bruno Vorrà*! 
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L’aereo USA coinvolto 
in un altro incidente 

Precipita 
un DC-10 
in Messico: 
60 morti 

A bordo si trovavano 89 persone - Non 
ancora chiarite le cause della sciagu¬ 
ra - Un velivolo troppo «chiacchierato» 



CITTA’ DEL MESSICO - Ses¬ 
santa persone, ma potrebbero 
anche essere di più, hanno 
perduto la vita fra i rottami 
di un DC-10 delle « Western 
Airlines * con 89 persone a 
bordo schiantatosi contro due 
edifici dell'aeroporto di Città 
del Messico durante l’attorrng- 
gio. Al momento della scia¬ 
gura sullo scalo della capi¬ 
tale messicana gravava una 
nebbia piuttosto fitta. Tutto si 
è svolto nello spazio di attimi. 
• Il «Telecote:» (civetta), que¬ 
sto il nome con il quale era 
solitamente chiamato il volo 
notturno della compagnia ame¬ 
ricana tra Los Angeles e Città 
del Messico, è come impaz¬ 


zito. La sua ala destra ha 
colpito un edificio dell’aero¬ 
porto finendo la sua corsa 
contro un secondo caseggiato 
in costruzione e che è in parte 
usato dalle poste messicane; 
l’impatto è stato tremendo, il 
tetto della palazzina è crol¬ 
lato ma fortunatamente il DC- 
10 non si è incendiato e que¬ 
sto ha consentito ad una parte 
dei 76 passeggeri e dei 13 uo¬ 
mini d'equipaggio di salvarsi. 

Secondo un funzionario del 
locale ministero dell’aviazione 
civile, il DC-10 delle « West¬ 
ern Airlines » è finito su una 
pista sbagliata, chiusa in quel 
momento al traffico per alcune 
riparazioni. 


Ancora una sciagura aerea e ancora una 
volta protagonista è un DC-10, il tanto discus¬ 
so aereo della statunitense McDonnel Dou¬ 
glas. Le poche notizie fin qui fornite dalle 
agenzie di stampa, non descrivono con pre¬ 
cisione la dinamica dell’incidente di Città 
del Messico e le cause che l’hanno provoca¬ 
to. Puntare l'indice sui DC-10 è forse prema¬ 
turo e forse, in questo caso, anche fuori 
luogo. Certo mentre venivano fornite le prime 
notizie sulla sciagura messicana, un altro 
dispaccio da Washington informava che un 
DC-10 delle Northwest Airlines diretto in Ala¬ 
sca è tornato indietro martedì notte a Seattle, 
con uno dei tre motori in avaria. 

Il « male oscuro » che sembra attanagliare 
il trireattore americano continua a colpire? 
E’ impossibile dirlo. Resta però il fatto che 
il DC-10 è un velivolo troppo « chiacchiera- 


to * per non suscitare sospetti quando qual¬ 
cosa non funziona. Le c chiacchiere » non 
sono partite dagli incidenti ma molto prima, 
quando l’aereo era ancora nella fase di pro¬ 
gettazione. Si disse che la McDonnel Douglas 
aveva fretta, voleva bruciare i tempi per evi¬ 
tare che altre case costruttrici riempissero 
con un loro velivolo lo spazio ancora libero 
nel settore delle macchine medie per il lungo 
raggio. La fretta avrebbe determinato alcuni 
grossi difetti. 

All'inizio dell’estate scorsa, dopo la trage¬ 
dia di Chicago, i DC-10 si trovarono al centro 
di una polemica. Tutte le compagnie del mon¬ 
do sospesero i voli per procedere a una serie 
di controlli. Non venne riscontrato niente di 
« anormale ». Ma era proprio cosi? 

t. C. 


Messina celebra figura e opera del magistrato 


Impegno nella lotta 
alla mafia nel nome 
di Cesare Terranova 


Dal nostro Inviato 

MESSINA — Alla facoltà di 
giurisprudenza, martedì sera, 
per ricordare il messinese 
Cesaro Terranova, l’uomo, il 
magistrato, il parlamentare. 
Qui, in queste aule, un mat¬ 
tino di circa quaranta anni 
fa. il giudice — ucciso dalla 
mafia il 25 settembre — pre¬ 
se la laurea, a Uno dei no¬ 
stri figli più cari », ha detto 
il preside Renato Falzeu. 
L’aula era affollatissima: 
e’erano magistrati, tra cui 
il presidente del Tribunale, 
Rende, e il procuratore della 
Repubblica di Patti, Iannel- 
li, il rettore, il sindaco, H 
presidente delia Provincia, 
Andò e Campione, democri¬ 
stiani, docenti, avvocati, gio¬ 
vani, dirigenti del PCI, il 
partito che ha indetto la ma¬ 
nifestazione a poco più di 
un mese dal feroce assassinio 
di Terranova e del marescial¬ 
lo Lenin Mnnruso. 

Ma non è stata una rituale 
commemorazione. L’occasio¬ 
ne si è trasformata subito 
in un dibattito, anche viva¬ 
ce. sulla mafia, le collusioni 
col potere, anzi col sistema 
di potere de, i mezzi nuovi 
di cui c’è bisogno nella lotta 
contro il fenomeno. 

F»’ Emanuele Toccar!, già 
membro della commissione 
parlamentare di indagine sul¬ 


la mafia, comunista, docente 
a scienze politiche, che of- 
fre lo spunto. Ripercorren¬ 
do le tappe fondamentali del¬ 
la sita di Terranova (da ma¬ 
gistrato in provincia di Mes¬ 
sina, a giudice istruttore a 
Palermo attorno agli anni 
sessanta, quando stende le 
sue farnese sentenze contro 
le cosche più agguerrite dei 
La Barbera, dei Greco c dei 
Torretta) Turrari tocca il 
cuore del problema. 

« A Palermo — dice — 
Terranova comprese imme¬ 
diatamente il groviglio ma¬ 
fioso e le strade nuove clic 
dovevano essere as vistate; 
svelare, cioè, il rapporto tra 
le cosche e il sistema eli po¬ 
tere ». E’ il Terranova clic, 
interpellato come giudice dal¬ 
l’Antimafia, prima ìli entra¬ 
re a farne parte come de¬ 
putato indipendente eletto 
nelle liste comuniste, dico: 
« Collusioni ve ne sono sta¬ 
te, e non sono mica fanta¬ 


sie ». E’ il Terranova che 
fa i nomi (Gioia, Lima, Bar¬ 
baccia) rimasti poi agli atti 
della Commissione d’indagi¬ 
ne. E clic poi compie in 
pieno la sua scelta di cam¬ 
po aprendo una interessan¬ 
tissima esperienza politica in 
Parlamento. 

Parla il rettore dell’Univer¬ 
sità, Gaetano Livrea. Un in¬ 
tervento quasi telegrafico, ina 
di ferma denuncia: « I.a no¬ 
stra è ima protesta per tutto 
quello che poteva esser fat¬ 
to: perché si è impedita la 
di-russione sulle conclusioni 
cui era giunta l’Antimafia? 
Bisogna riaprire subito que¬ 
sta pagina, aggiornarne i ri¬ 
sultati, prendere i provvedi¬ 
menti ». Ed erro un giudire. 
Franco Providenti, segreta¬ 
rio ilell*A«soriazìone magi¬ 
strati: « Gli strumenti uti¬ 
lizzati finora sono verchi e 
inefficaci. Perché non si sca¬ 
va nei collegamenti econo¬ 
mie! e dì potere che la ma¬ 


fia possiede a piene mani? 
Ecro la chiave per capirla 
e combatterla: guardare den¬ 
tro gli improvvisi e inspie¬ 
gati arricchimenti ». 

Lo stesso sindaco de s) 
spinge a dire: a La mafia 
si combatte rompendo lo vec¬ 
chie oligarchie, i fatti di 
conservatorismo, le cliente¬ 
le ». « Non bastano però — 
avverte concludendo Gianni 
Parisi, segretario regionale 
del PCI — le affermazioni 
generiche. E’ necessario pre¬ 
cisare i punti concreti di que¬ 
sta battaglia contro il nuovo 
contrattacco mafioso. Per 
esempio: In PG siciliana non 
può certo finger di non ave- 
re ancora, nelle proprie file, 
Vito Cinncimino. Si ha pau¬ 
ra forse del suo ” pacchet¬ 
to " di tessere? Se è così si 
è quantomeno prigionieri del 
sistema mafioso. I,a lotta va 
fatta — conrlude — ed uni¬ 
taria, di massa: c non solo 
ron gli strumenti giudiziari. 
Il PCI è impegnato in prima 
fila. Ma ancora non si av¬ 
verte la sce*a in campo dì 
altre forze. F, tutto ciò preoc¬ 
cupa: se non verrà uno scot¬ 
to di coscienza di tutti, sarà, 
questa sì, la vera vittoria del¬ 
la mafia e della violenza ». 

Sergio Sergi 


Un impresario edile e un ragazzo di tredici anni 


In poche ore, due rapiti in Calabria 

Sequestri studiati nei minimi particolari - Una organizzazione criminale che sconvolge la stessa 
« mappa » della ripartizione territoriale mafiosa - A Villa San Giovanni uccisi un pastore e il figlio 


REGGIO CALABRIA — Po¬ 
lizia e Carabinieri, con elicot¬ 
teri e centinaia di uomini, 
stanno setacciando ancora 
una volta, le contrade del- 
l’Aspromonte alla ricerca dei 
banditi che hanno compiuto, 
a distanza di poche ore, i ra¬ 
pimenti dell’imprenditore edi¬ 
le Antonio Rullo e del tredi¬ 
cenne Alfredo Battaglia, fi¬ 
glio di un gioielliere di Bova- 
lino, costruttore di complessi 
residenziali. 

I due sequestri, avvenuti il 
primo a Reggio Calabria in 
un cantiere edile ed il secon¬ 
do a Bovalino davanti alia 
abitazione del ragazzo, sono 
stati compiuti con una tecni¬ 
ca che richiama il rapimento 
dell’industriale reggino Aloi 
e di Rita Matarazzi a Sider- 
no. Antonio Rullo è stato ra¬ 
pito nel suo cantiere mentre 
si trovava in una piccola rou¬ 
lotte che serviva da direzio¬ 
ne del cantiere assieme ad 


alcuni operai, minacciati da 
quattro malviventi incappuc¬ 
ciati ed armati; Alfredo Bat¬ 
taglia era atteso davanti al 
portone della sua abitazione. 
Ha tentato di sfuggire dispe¬ 
ratamente ai suoi aggressori 
dirigendosi di corsa verso 1* 
ascensore, ma è stato blocca¬ 
to é caricato su una autovet¬ 
tura. Nella via deserta un 
unico testimone che ha dato 
subito l’allarme. 

Le autorità inquirenti non 
hanno più dubbi: ci trovia¬ 
mo dinnanzi ad una organiz¬ 
zazione criminale che, scon¬ 
volgendo la stessa « mappa » 
della ripartizione territoriale 
mafiosa. agisce con estrema 
freddezza, con determinazio¬ 
ne e con coperture negli stes¬ 
si ambienti mafiosi locali. L’ 
Alfetta servita per il rapi¬ 
mento di Antonio Rullo era 
stata rubata appena quattro 
giorni addietro a Reggio Ca¬ 
labria: ma il colpo effettuato 


ad Arangea (qualche chilo¬ 
metro dalla località in cui 
qualche mese fa era stato 
rapito l’industriale Aloi) de¬ 
ve essere stato studiato nei 
minimi particolari. Nonostan¬ 
te la rapidità con cui è sta¬ 
to dato l’allarme. l’Alfetta 
ha avuto tuto il tempo per 
immettersi sulla superstrada 
jonica e raggiungere poi. at¬ 
traverso una trasversale. 1’ 
Aspromonte. La stessa auda¬ 
cia dell’operazione non esclu¬ 
de. però, che il rapito possa 
essere stato trasferito su 
qualche altra auto; la circo¬ 
stanza del mancato ritrova¬ 
mento dell’Alfetta può essere 
un diversivo per portare Po¬ 
lizia e Carabinieri sul’Aspro¬ 
monte. 

Quel che appare evidente è 
11 grado di « professionalità » 
raggiunto dai sequestratori 
che hanno scelto come campo 
di operazione la città di Reg¬ 


gio Calabria ed 11 versante 
Jonico della provincia reggi¬ 
na dove sono stati operati, 
solo nel 1979, ben quattro ra¬ 
pimenti (il prof. Morgante 
a Locri, il piccolo Fabio Scul¬ 
li e Ferruzzano, la I7enne Ri¬ 
ta Matarazzi a Siderno Ma¬ 
rina, ed ora Alfredo Batta¬ 
glia a Bovalino). La frequen¬ 
za e la periodicità dei seque¬ 
stri dimostrano che. nono¬ 
stante l’impegno della Po¬ 
lizia e dei Carabinieri, la 
struttura delinquenziale non 
è stata ancora colpita. Alle 
estreme difficoltà delle inda¬ 
gini condotte in un clima di 
pesante omertà, alle frequen¬ 
ti sentenze, specie della Cor¬ 
te di Appello di Reggio Ca¬ 
labria. con cui vengono assol¬ 
ti o date concessioni di liber¬ 
tà provvisoria a noti mafio¬ 
si, fa riscontro una allarman¬ 
te recrudescenza dei fenome¬ 
ni delinquenziali che oppri¬ 
mono. nella regione calabre¬ 


se. operatori economici, pro¬ 
fessionisti e persino le picco¬ 
le attività produttive agrico¬ 
le ed industriali. 

Enzo Lacaria 

• * * 

VILLA SAN GIOVANNI 
(Reggio Calabria) — Un pa¬ 
store di 31 anni, Giuseppe 
Porpiglia, e il figlio Santo, 
di 11 anni, sono stati uccisi a 
colpi di pistola e di scure in 
una campagna di Santa Do¬ 
menica, in provincia di Reg¬ 
gio Calabria. L’omicidio è sta¬ 
to scoperto all’alba di ieri dal¬ 
la moglie della vittima. Il 
pastore e il figlio sono stati 
trovati nei pressi dell’ovile 
con i corpi crivellati di pal¬ 
lottole e sfigurati da colpi 
d’ascia. Le indagini, condot¬ 
te dai carabinieri di Villa San 
Giovanni, non hanno dato si¬ 
nora alcun risultato. 



Nello psichiatrico giudiziario di Montelupo Fiorentino 


Il governo non risponde su Reggio Emilia 


Suicida uno del sequestro De Martino 

Giovanni De Vivo che aveva 33 anni si è impic cato in cella - Anche un altro detenuto ha cercato 
di morire - Un istituto definito per anni un lager - Aperta una inchiesta sugli ultimi episodi 


Drammatica situazione 
nel carcere - ospedale 

Suicidi, omicidi, tentate evasioni - La incredibi¬ 
le situazione denunciata dai senatori comunisti 


Dal nostro inviato 

MONTELUPO - Quattro 
torrioni con pesanti infer¬ 
riate alle finestre, costitui¬ 
scono il corpo centrale del 
manicomio giudiziario di Mon¬ 
telupo Fiorentino. Oltre il pe¬ 
sante cancello d’ingresso che 
si apre solo di quel tanto 
necessario a fare entrare i 
familiari in visita ai detenuti, 
sono ancora in « servizio » set¬ 
te letti di contenzione, e due 
o tre di essi ogni giorno sono 
occupati. 

E’ in quest’ambiente che 
nonostante i recenti lavori di 
ristrutturazione non riesce a 
perdere il proprio aspetto ge¬ 
lido e tetro, che in poco meno 
di cinque ore. l’alira mattina, 
si sono verificati due tenta¬ 
tivi di suicidio, uno dei quali 
riuscito. Giovanni De Vivo, 
di 33 anni, nativo di Mercato 


San Severino in provincia di 
Salerno si è impiccato con 
un cordone ad un tubo dell’ac¬ 
qua nel bagno attiguo alla 
cella che divideva con altri 
quattro detenuti. 

Alcune ore dopo ha tentato 
di togliersi la vita Nicola 
Montarello. un giovane di 26 
anni indicato come tossico- 
dipendente residente a San 
Remo. Anch’egli ha scelto il 
bagno per mettere in atto il 
suo insano gesto. E’ salito 
su di un muro divisorio tra 
due toilette, alto circa quat¬ 
tro metri e si è gettato di 
sotto. Si è fratturato la co¬ 
lonna vertebrale ed ora sta 
lottando contro la morte al 
centro traumatologico di Fi- 
J renze Rischia, fra l’altro, di 
| rimanere naralizzato alle gam- 
| lie. Nicola Montarello c un 
I eroinomane accusato di omi¬ 


cidio volontario aggravato per 
avere sparato, a San Remo, 
al proprio datore di lavoro. 
Francesco Russello. 

Secondo la direzione dell’ 
ospedale psichiatrico giudizia¬ 
rio di Montelupo stava at¬ 
traversando un momento di 
profonda depressione e veni¬ 
va seguito costantemente da 
un'assistente volontaria. 

Il Montarello, arrivato a 
Montelupo il 6 agosto scorso 
per essere sottoposto ad una 
perizia psichiatrica, stava se¬ 
guendo una cura disintossi¬ 
cante sotto il controllo dei 
sanitari dell'istituto. Recente¬ 
mente. gli è morta la madre 
e questo fatto sembra aver 
ulteriormente aggravato il suo 
già labile equilibrio psichico. 
La notizia di quanto aveva 
fatto il De Vivo deve averlo 
suggestionato ed anche egli 


ha tentato di imitarlo. Nes¬ 
suno dei due detenuti ha la¬ 
sciato scritto qualcosa che 
possa spiegare il loro gesto. 
Giovanni De Vivo, che la sera 
precedente aveva scherzato 
tranquillamente con i compa¬ 
gni di cella, era in carcere 
per una serie di furti e ra¬ 
pine. Poi il suo nome era 
stato legato a due grossi se¬ 
questri: quello dell’industriale 
Michelangelo Ambrosio e di 
Guido De Martino, figlio del¬ 
l’ex segretario del PSI. 

Era arrivato a Montelupo il 
19 agosto scorso proveniente 
dal carcere di massima si¬ 
curezza di Fossombrone. Do¬ 
veva trattarsi di un periodo 
di « osservazione » che nor¬ 
malmente — come ri ha detto 
lo stesso direttore ammini¬ 
strativo del manicomio dottor 
Silvestri — dovrebbe durare 


30 giorni. 

Ora, all’interno della strut¬ 
tura penitenziaria, è stata 
aperta una inchiesta. Il ma¬ 
nicomio giudiziario di Mon¬ 
telupo. che attualmente ospita 
16 detenuti, non è la prima 
volta che si trova al centro 
di vicende analoghe. Nel giu¬ 
gno del 1977 vi mori, in circo¬ 
stanze misteriose, Antonio 
Martinelli, un giovane venti¬ 
quattrenne spoletino. Su que¬ 
sto tragico fatto è ancora 
aperta un’inchiesta da parte 
della magistratura. 

Negli anni • bui degli isti¬ 
tuti di pena Montelupo era 
stato considerato un vero e 
proprio lager. Con l’avvento 
della riforma carceraria, co¬ 
munque. si sono avuti alcuni 
innovamenti 

Piero Benassai 


ROMA — Un suicidio, un omicidio, due tentativi di evasione 
e un tentato suicidio: ecco alcuni dei fatti tragici dei quali è 
stato teatro l’ospedale psichiatrico giudiziario di Reggio Emi¬ 
lia. I senatori comunisti hanno chiesto al ministro della giu¬ 
stizia di spiegare a Palazzo Madama cosa si stia facendo per 
affrontare la questione drammatica di questa struttura sani- 
taria-giudiziaria. Ma da parte del governo non è venuta una 
risposta chiara. Il sottosegretario Raffaele Costa si è limitato 
l’altro ieri a confermare che la situazione di Reggio Emilia è 
preoccupante, perché manca il personale e ci sono pesanti 
carenze ambientali e sanitarie. Però ha escluso — ma senza 
argomentare questo suo giudizio — che possa esistere una 
relazione tra le cattive condizioni dell'ospedale psichiatrico di 
Reggio e i tragici fatti di cronaca. 

Secondo l'onorevole Costa le morti e i tentativi di evasione 
dipendono solo dal fatto che i detenuti sono « matti >. e dai 
« matti » è logico aspettarsi le cose peggiori. 

Il governo cosa fa per evitarlo? Poco o nulla. Anzi — ha 
osservato il compagno Bonazzi dichiarandosi insoddisfatto del¬ 
la risposta fornita dal sottosegretario all'interrogazione co¬ 
munista — la situazione va peggiorando. Nel '77 il ministro 
aveva assicurato il blocco delle assegnazioni: tanto che si era 
arrivati ad una drastica riduzione degli internati (90 nei primi 
mesi di queH’anno) che aveva notevolmente alleggerito la si¬ 
tuazione. Poi. in poco tempo, si è arrivati a circa 207. creando 
così una situazione insostenibile. 


La Incontrerà 
aveva 
documenti 
di Sindena? 


Stato maggiore 
de interrogato 
per lomicidio 
Reina 


ROMA — Sembrava che 11 
suo nome fosse entrato nel- 
l’inchiesta Sindona molto a 
margine, quasi come una 
piccola nota di cronaca rosa. 
Invece Annabella Incontrerà, 
la bella attrice amica del 
bancarottiere, interrogata la 
settimana scorsa, secondo gli 
investigatori può avere avuto 
un ruolo tutt’altro che se¬ 
condario. Lo conferma un 
servizio pubblicato dal setti¬ 
manale Il Mondo, secondo il 
quale il misterioso personag¬ 
gio italoamericano che avvi¬ 
cinò in Italia l’attrice duran¬ 
te la scomparsa di Sindona 
sarebbe addirittura John 
Gambino, nuovo capostìpiie 
del clan di « Cosa Nostra » 
che faceva capo a Charles 
Gambino, il noto boss morto 
nel suo letto a New York tre 
anni fa. 

Di John Gambino si era già 
parlato molto nei giorni 
scorsi. Non solo perché 1 fra¬ 
telli Vincenzo e Rosario Spa¬ 
tola (entrambi in carcere 
sotto l’accusa di concorso in 
sequestro) sono suoi nipoti, 
ma anche perché la polizia è 
convinta che fu lui a portare 
in Italia uno dei messaggi di 
Sindona e dei suoi « rapito¬ 
ri ». 

John Gambino era arrivato 
all’inizio di ottobre a Paler¬ 
mo. alloggiando all’Hotel del¬ 
le Palme. Da qui — dove la 
sua presenza non era sfuggita 
alla polizia — si era spostato 
per diversi viaggi, a quanto 
pare proprio assieme a Rosa¬ 
rio Spatola. Quindi viene in¬ 
dicato come il misterioso ita- 
io-americano che chiese e ot¬ 
tenne un incontro riservato 
con Annabella Incontrerà. 

Diciamo subito che si trat¬ 
tò di un Incontro tra due 
persone che fanno parte a 
pieni titoli dell'entourage di 
Michele Sindona. La Incon¬ 
trerà. infatti, è una vecchia 
conoscente del bancarottiere 
e alcuni mesi fa (prima della 
scomparsa) fu vista al suo 
fianco, all’hotel Pierre di 
New York. Proprio in quel¬ 
l’occasione — secondo la po¬ 
lizia americana — Sindena 
avrebbe presentato aH'attrice 
John Gambino. 

Perché Gambino ha poi 
cercato in Italia Annabella In¬ 
contrerà? Per una comunica¬ 
zione importante e riservata 
o per un a trasferimento » di 
documenti scottanti? Sono 
interrogativi difficili da scio¬ 
gliere, fin quando non si 
saprà qual è la vera storia 
della scomparsa di Sindona. 


PALERMO — Uno dopo l’al¬ 
tro sfilano, davanti al ma¬ 
gistrato, quasi tutti 1 massi¬ 
mi dirigenti ed amministra¬ 
tori della DC a Palermo: una 
processione insolita, che si 
svolge da due giorni a palaz¬ 
zo di giustìzia, ma non cer¬ 
tamente inattesa. 

Il magistrato che li inter¬ 
roga, in qualità di testimoni, 
è il giudice istruttore Rocco 
Chinnici, che ha in mano 
l’inchiesta sull’uccisione del 
segretario provinciale della 
DC. Michele Reina, avvenuta 
il 9 marzo scorso. Il giudice 
sta scavando ormai da alcuni 
mesi nel groviglio d’affari e 
di appalti che fanno da sfon¬ 
do all’eliminazione dell’espo¬ 
nente democristiano. E se in¬ 
terroga gli amici di partito 
del defunto segretario, ed 
anche assessori comunali e 
dell’Amministrazione provin¬ 
ciale, sembra la conferma 
che la pista imboccata è 
proprio quella degli interessi 
covati a Palermo attorno a 
centinaia di miliardi spesi o 
da spendere nelle opere 
pubbliche 

Cosi, al primo piano del 
palazzo di giustizia, uno alla 
volta, sono stati sentiti Vito 
Ciancimino, l’ex sindaco del 
« comitato d’affari », ora re¬ 
sponsabile del settore Enti 
locali del partito approdato 
alla corrente del ministro 
della Difesa Attilio Ruffini, il 
segretario provinciale della 
DC. Nicola Graffagnini. gli 
assessori all’Annona, Giusep¬ 
pe Insalaco e aJ Traffico, 
Salvatore Castoro, il consi¬ 
gliere comunale Salvatore 
Bronte, gli assessori provin¬ 
ciali Ernesto Di Fresco • 
Marcantonio Bellomare. 

In totale, si tratta di ben 
27 persone: praticamente tut¬ 
to lo stato maggiore de a Pa¬ 
lermo, e nell’elenco sono 
compresi anche alcuni am¬ 
ministratori locali di altri 
partiti. Bellomare è l’attuale 
assessore ai lavori pubblici 
della Provincia, un settore 
che in questi giorni si trova 
nell’occhio del ciclone dopo 
l'ondata di arresti che aveva 
portato in galera l’ex presi¬ 
dente della Provincia, Gaspa¬ 
re Giganti, anch’egli deila 
corrente del ministro Ruffini, 
il segretario generale, alcuni 
funzionari e un costruttore 
per un appalto « truccato » in 
un comune dell’interno. 

Il giudice ha anche inter. 
rogato nuovamente la moglie 
di Reina, la signora Maria 
Pipitone. e gli amici più in¬ 
timi del segretario ucciso. 


Confronto internazionale ad Arezzo fra diverse esperienze 

Assistenza psichiatrica: c'è un «caso italiano»? 


La relazione dì Franco Basaglia 
Il rapporto fra il movimento 
antistitnzionale e la crescita 
politico-colturale 


Da! nostro inviato 

AREZZO — C'e un scaso 
italiano » anche per la psi¬ 
chiatria. Dopo la lettura a 
doppio senso, un po' ironica, 
che si può fare del titolo 
dato a questo convegno — 
« Pstchtatna e buon gover¬ 
no » —, c’era forse da aspet¬ 
tarsi un’altra sottile allusio¬ 
ne: e puntualmente è venu¬ 
ta da parte di Franco Ba¬ 
saglia, che ha aperto la se¬ 
conda grossa tornata deirin- 
contro aretino (durata un 
giorno e mezzo) sui proble¬ 
mi di legislazione psichiatri¬ 
ca nei paesi occidentali. Ba¬ 
sa g lia, che ha presentato ma 
non letto una voluminosa re¬ 
lazione scritta con il magi¬ 
strato Vincenzo Accattatis e 
la sociologa Maria Grazia 
Giannichedda, ha posto in 
coda all’intestazione del suo 
lavoro, appunto questo « ca 
so italiano ». 

Il nostro paese — è stato 
detto — è arrivato buon ul¬ 


timo nell’opera di trasfor¬ 
mazione istituzionale che, al¬ 
trove, si è sviluppata già 
negli anni del dopoguerra 
Venne allora composta e 
ndefinita la macchina del 
manicomio, e si introdussero 
torme di socializzazione al 
posto della segregazione, si 
affiancò alTospedale psichia¬ 
trico un circuito articolato 
di servizi: cosi che in Inghil¬ 
terra venne portata avanti 
la tendenza a diluire la psi¬ 
chiatria nella medicina e 
nella assistenza, nel caso 
della Francia ad articolare 
una «continuità terapeuti¬ 
ca » tra istituzioni e terri¬ 
torio, in quello degli Stali 
Uniti ad integrare psichia¬ 
tria e medicina nell’organiz¬ 
zazione assistenziale (welfa- 
re). Afa nel circuito, anzi 
al suo centro, come una sor 
ta di perverso sistema sola 
re, restò e resta ancora il 
« mostro » manicomio. Non 
è a caso che m questa situa¬ 
zione si verificasse quanto 


ad esempio è avvenuto in 
California all'inizio degli an 
ni 70, quando tl governatore 
reazionario Ronald Reagan 
ordinò dimissioni in massa 
dai manicomi, per ragioni 
economiche, facendo cosi let¬ 
teralmente scomparire, in¬ 
ghiottiti nella grande Ame¬ 
rica, moltissimi vecchi ed 
emarginati. 

ET forse per questo e altri 
ricordi che non tutti gli ospi¬ 
ti stranieri al convegno, che 
avevano il compilo di rife¬ 
rire della situazione nei loro 
paesi, si sono « scalciati » nel 
dare un giudizio su quanto 
sta avvenendo qui da noi, 
specialmente dopo Ventrata 
in vigore della nuova legge 
sulla psichiatria. Gli apprez¬ 
zamenti generici sono stati 
unanimi, ma a qualcuno — 
come il rappresentante ame¬ 
ricano e quello canadese — 
è sfuggito più di un nesso 
di rilevanza sanitaria e po¬ 
litico-culturale, a proposito 
della nostra normativa che 


decreta la progressiva abo¬ 
lizione dei manicomi. Lo 
stesso ospite più anziano e 
illustre, Maxwell Jones, il 
padre delle a comunità tera¬ 
peutiche », è parso più scon¬ 
certato che altro, sostenen¬ 
do che il manicomio, quan¬ 
do è a aperto », non è né 
buono né cattivo, ma è solo 
una parte della città; quin¬ 
di, non c'è bisogno di di¬ 
struggerlo. 

Naturalmente, non tutti 
sono stati dello stesso pare 
re. Il saggista francese Ro¬ 
bert Castel, autore di volu¬ 
mi di analisi critica della 
psichiatria e della psicoana¬ 
lisi (un suo libro, « L'ordi¬ 
ne psichiatrico n w sta ' per 
uscire anche in Italia), ad 
esempio ha detto: « Conosco 
bene il movimento italiano 
e vedo una differenza essen¬ 
ziale con quanto succede in 
Francia. Qui tutte le dispo¬ 
sizioni sono a livello tecno¬ 
cratico, ”politico ”, nel senso 
peggiorativo del termine. Cè 


nella psichiatria italiana un 
movimento che un tempo è 
stato molto minontario, ma 
che successivamente si è 
sviluppato come forza socia¬ 
le. E" quanto manca in Fran¬ 
cia, dove il movimento è 
marginalizzato e le idee, le 
attitudini critiche e di op¬ 
posizione restano fragili sul 
piano pratico e politico ». 

Castel ha ricordato che la 
legge che regola nel suo pae¬ 
se tutta la materia psichia¬ 
trica è ancora quella del 
1838, cioè della Francia post- 
nvoluzionaria; e che anzi 
questa è stata la norma-md- 
dre, egemonica, esportata in 
altri’ paesi come modello 
specifico di « assunzione » 
della malattia mentale: cioè, 
ospedale psichiatrico, « me- 
dicalizzazione », istituzione 
giuridica. Insomma, la leg 
ge che ha fatto della psi¬ 
chiatria un « affare di Sta¬ 
to ». 

La Francia, da quasi un 
secolo e mezzo, si dimentica 


di sostituire questa legisla¬ 
zione. Vi sono leggi partico¬ 
lari — sugli alcolisti perico¬ 
losi, sui tossicomani, sugli 
handicappali — che costi 
luiscono parziali raccordi 
con la psichiatria, ma niente 
di più organico. Solo due 
circolari: una del 1960, che 
definisce il * comportamen¬ 
to* delle équipes psichiatri- 
che sul territorio; e Valtra, 
di 10 anni più tardi, che 
rafforza la precedente di¬ 
sposizione. Cosi, il modèllo 
è oggi il manicomio, come 
struttura e rigida*, e in¬ 
torno i servizi, come strut¬ 
ture più « morbide ». 

In che modo commenta 
Franco Basaglia questa si¬ 
tuazione? Dice lo psichia¬ 
tra: « Nel dopoguerra , c’è 
stata in Francia e in In¬ 
ghilterra una delega ai tec¬ 
nici. In Gran Bretagna si 
è creato un nuovo tipo di 
psichiatria sociale, un al¬ 
tro mezzo terapeutico. Non 


sono state messe però in lu 
ce le contraddizioni della 
malattia e del malato. Quan 
do invece affermi, come fa 
la legge italiana. « basta con 
i manicomi », riesci ad evi¬ 
denziare una risposta socia 
le aWemarginazione. Ci sa¬ 
ranno sempre disturbi del 
comportamento; si tratterà 
però di vederli come un fat¬ 
to storico-sociale, affron¬ 
tando la persona nel mo¬ 
mento in cui la incontri e 
esprime il suo disturbo*. 

E sul « caso italiano »? Ba¬ 
saglia risponde: « Se qui non 
ci fosse stata la lotta poli¬ 
tica e il movimento demo¬ 
cratico, in questi anni non 
sarebbe accaduto nulla. Ci 
sarebbero stati solo dei bra¬ 
vi giovani, che con il tempo 
avrebbero deciso di rientra¬ 
re nella psichiatria tradi¬ 
zionale o magari di passare 
all’autonomia ». 

Giancarlo Angeloni 


Sciagura sull’Etna : 
denuncia di 3 turisti 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Tre dei turisti 
scampati il 12 settembre scor¬ 
so dalla tragica esplosione 
del « tappo » dell'Etna che 
uccise nove persone, hanno 
denunciato alla Procura del¬ 
la Repubblica di Catania il 
ministro dellTntemo Virginia 
Rognoni, il questore. 0 pre¬ 
fetto e il sindaco della città 
etnea e i dirigenti delle socie¬ 
tà private SITAS e STAR che 
organizzano le escursioni in 
cima al vulcano. 

L’esposto-denuncia prelude 
a una costituzione di parte 
civile nel processo che, se¬ 
condo i firmatari, Paola e 
Gianfranco Mucciarelli e Bru¬ 
no Riuscitti, di Roma, dovreb¬ 
be essere istruito perché le 
autorità non ottemperarono 
all’obbligo di tutelare la salu¬ 
te pubblica, vietando le escur¬ 


sioni a quota 3.000 dopo l’eru¬ 
zione del 3 agosto. Le società 
private, dal canto loro, se¬ 
condo l’esposto-denuncia. non 
hanno « esitato per scopi di 
lucro, nonostante le previsio¬ 
ni dell’evento, a porre a re¬ 
pentaglio la vita dei turisti, 
attratte dal rilevante guada¬ 
gno». 

Nei giorni scorsi la magi¬ 
stratura catanese aveva già 
aperto una inchiesta sulla vi¬ 
cenda: i vulcanologi deU’isti- 
tuto intemazionale di vulca¬ 
nologia del CNR avevano in¬ 
fatti denunciato di aver av¬ 
vertito per temi» le autorità 
del pericolo imminente e del¬ 
la necessità di sconsigliare, 
se non di vietare, le gite in 
cima al vulcano. 

__ i. n. 
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[Tram: inattese difficoltà 
ritardane l'intesa 

1 Su alcune questioni sarà necessaria ancora la mediazio- 
jne del governo - Gli intoppi sulla struttura del salario 


Sulla disciplina 
degli scioperi 
I dialogo a più voci 

\ Un appello della Cispel — A che 
; punto è il confronto nei sindacati 


ROMA — Ormai 
regnlumciilazionc del dirit¬ 
to di sciopero si discute 
senza tabù. « E’ liti / iroblv - 
imi del Paese e della collet¬ 
tività sul quale tutti Inumo 
il diritto di pronunciarsi ». 
Così, il compagno Sarti, 
presidente della Cispel, lia 
spiegato il senso dell’appel¬ 
lo che la giunta esecutiva 
della Confederazione italia¬ 
na dei servizi pubblici ba 
rivolto albi Federazione 
Cgil, Cisl, Uil affinchè a an¬ 
ticipi i tempi della presen¬ 
tazione ed attuazione di 
una autoregolamentazione 
dello sciopero ». 

II documento era stato 
approvato e inviato ai sin¬ 
dacati a metà ottobre, ma 
soltanto ieri è stato reso 
pubblico. Come nini? a Coi 
sindacati — ba detto Fon, 
Sarti — abbiamo posizioni 
convergenti e anche volon¬ 
tà comuni. Nel vivo di una 
vertenza come quella degli 
autoferrotranvieri, che coin¬ 
volge direttamente anche le 
nostre aziende, abbiamo vo¬ 
luto evitare eventuali in¬ 
comprensioni ». Già, fino a 
qiinlche settimana fa una 
iniziativa come quella del¬ 
la Cispel avrebbe offerto il 
destro a strumentalizzazio¬ 
ni e polemiche. Ma ora, di 
fronte ai tanti, pericolosi 
colpi di mano (la presenta¬ 
zione di una proposta di 
legge «la parte della destra 
de, un progetto del PSDI, 
il provvedimento del Consi¬ 
glio dei ministri sui con¬ 
trollori ili volo), contribui¬ 
sce al dialogo. 

Non è senza significato 
che nella Cispel siano rap¬ 
presentate tutte le forze po¬ 
litiche democratiche, dal 
PCI al PCI, e che questa 
confederazione gestisca ser¬ 
vizi fondamentali (dai tra¬ 
sporti all’energia) destinati 
a nia«e crescenti di citta¬ 
dini. F.hbcne. dalla Cispel 
viene, innanzitutto, un ri¬ 
fiuto della scelta legislati¬ 
va « in linea di principio e 
in linea di fatto ». Anche 
il de Ferrari, vice presiden¬ 
te, ha sostenuto « l'inop¬ 
portunità di un intervento 
legislativo nel momento in 
cui i sindacali si danno V 
autoregolamentazione ». Di 
qui. la disponibilità della 
Cispel per « esami preventi¬ 
vi » in cui fornire « contri¬ 
buti di idee e di esperien¬ 
ze nel pieno rispetto delle 
libere determinazioni della 
Federazione sindacale ». 

. Nessun • secondo fine. 

« Del resto — ha sotloli- 
' neato Giacchetto, «le, se¬ 
gretario generale — in tnt- 
•- te le tcrlcnzc abbiamo di¬ 
mostrato che non difendia- 
\ mo il profitto, ma Finte- 
4 resse della collettitilà ». Ed 
- è la collettività — ha ri- 
' coniato il compagno Treh- 
hi presidente della coni- 
. missione sindacale — che 
• paga le conseguenze di a- 
zioni irresponsabili dei sin¬ 
dacati autonomi: questi 


gruppi minoritari a sareb¬ 
bero ancor più isolati se il 
sindacato unitario seguisse 
precise norme di compor¬ 
tamento ». Va però paralle¬ 
lamente realizzato un in¬ 
tervento pubblico — ne ha 
parlato il vice presidente 
Peduzzi, del PS1 — clic 
contribuisca ad eliminare 
tutti gli uspetti anomali e 
le sperequazioni dei diver¬ 
si rapporti di lavoro. 

Dalla Ci«pel, insomma, è 
partito un a incoraggiamen¬ 
to vigoroso » perchè il sin¬ 
dacato faccia presto. Ce n* 
era bisogno? Probabilmen¬ 
te sì. Se è vero, come ha 
sostenuto ieri Renvenulo, 
concludendo il convegno 
della Uil-trasportì, clic all’ 
interno del sindacato « fi¬ 
nalmente ci siamo capiti », 
è anche vero che restano 
difficoltà riferite all’iiiler- 
prelazione e alle modalità 
di intervento. 

Vediamo di che si tratta. 
La Cisl non vuole sentire 
parlare assolutamente di co¬ 
lliri. a II principio di au¬ 
toregolamentazione — so¬ 
stiene Corniti — non può 
tradursi in alcun modo in 
una sorta di codice genera¬ 
le, rigido e dettaglialo, ma 
costituire un insieme di in¬ 
dicazioni operative e crite¬ 
ri politici ». 

La Cgil, invece, va alla 
sostanzn del problema. Ha 
già elaboralo, per il deli¬ 
cato settore dei trasporti, 
un pacchetto di proposte 
che danno risposte concre¬ 
te alle attese e ai bisogni 
degli utenti. A guardar be¬ 
ne. la maggior parte delle 
proposte avanzate dalla Uil- 
trasporti — e sostenute ie¬ 
ri da Rcnvenuto — si ri¬ 
chiamano, indirettamente, 
proprio a quella esperienza 
della Cgil. 

C’è ancora un altro aspet¬ 
to da considerare. Sia la 
Cisl sia la Cgil prevedono 
nei propri statuti clic le de¬ 
cisioni di sciopero siano 
concordate tra le organizza¬ 
zioni «li categorìa e quelle 
confeilerali o terriWiriali. 
Non sempre «picsta norma 
statutaria è stata rispettata, 
ma ora può contribuire a 
individuare strumenti clic 
allarghino il ventaglio del¬ 
le responsabilità nella scel¬ 
ta delle azioni di lotta. 

La volontà politica «li su¬ 
perare le redihic difficoltà 
è emersa chiaramente al ter¬ 
mine dell'ultima riunione 
«Iella segreteria unitaria. 
Ora, sì tratta di passare ai 
fatti. Una commissione in- 
tcrconfeflcralc è già al la¬ 
voro e nelle prossime set¬ 
timane potrà confrontare 
pioci'e ipotesi di autorego¬ 
lamentazione con le catego¬ 
rie. Restano le preoccupa¬ 
zioni politiche. Ma proprio 
la fermezza nei comporta¬ 
menti può tagliare l’erba 
«otto i pie«li «lei fautori 
«leirintervenlo legislativo. 

p. C. 


Riassunti tre licenziati 
dall’A Ifaper assenteismo 

* ULANO — Tre lavoratori, licenziati nei mesi scorsi dal¬ 
l’Alfa Romeo per avere totalizzato, in sei anni, circa, il 50’’,o 
di assenze rispetto ai giorni effettivamente lavorati, sono 
stati riassunti per ordine del pretore Giampaolo Muntoci: 
il magistrato ha emesso la sua ordinanza :n vìa d ureenza 
e ha fissato l’il dicembre prossimo per la discussione di 
mento della causa. 

- Quali le motivazicctl addotte nel provvedimento? Il giu¬ 
dice nota che l’Alfa « prende atto che le assenze sono mol 
tissime. ma non ne indaga e non ne vuole indagare 1 mo¬ 
tivi e reagisce licenziando: questo comportamento, utile al¬ 
l’interesse economico dell'azienda, appare arbitrario dal pun¬ 
to di vista giuridico ». 


ROMA — Le trattative per il 
nuovo contratto dei 150 mila 
autoferrotranvieri hanno avu¬ 
to un andamento più difficol¬ 
toso del previsto. A conclusio¬ 
ne di una giornata di serrato 
confronto tra sindacati e 
azienda si è cercato, a tarda 
sera, di andare a una « stret¬ 
ta ». Ci sono punti sui quali 
in ogni caso è indispensabile 
una ulteriore mediazione del 
governo, che è prevista per 
i prossimi giorni, a causa di 
precedenti impegni del mini- : 
stro Scotti. i 

Clic cosa Ila ritardato la con 
clusione del negoziato, che pu¬ 
re appariva avviato sulla stra¬ 
da del sollecito raggiungimen¬ 
to dell'intesa? Lo scoglio prin¬ 
cipale si è rivelato la ristrut¬ 
turazione del salario. In so¬ 
stanza, sulla richiesta del sin¬ 
dacato di avviare una trasfor¬ 
mazione del salario in modo 
da renderlo più trasparente 
e sul modo di articolare que¬ 
sta ristrutturazione, il con¬ 
fronto è stato estremamente 
difficile: le posizioni delle par¬ 
ti sono rimaste molto distan¬ 
ti per grati parte della trat¬ 
tativa. Solo a tarda sera, do¬ 
po elle le aziende si sono riu¬ 
nite separatamente per una 
valutazione complessiva di tut¬ 
te le osservazioni dei sinda¬ 
cati alle controproposte avan¬ 
zate nel corso della giornata, 
si sarebbe determinato un so¬ 
stanziale avvicinamento anche 
se, come dicevamo, su alcu¬ 
ni punti appariva indispensa¬ 
bile un intervento di media¬ 
zione del ministro del Lavoro. 

Il problema della ristruttu¬ 
razione del salario è stretta- 
mente legato a quello degli 
scatti di anzianità e alla ri¬ 
parametrazione. Ma per com¬ 
prendere il complesso di que¬ 
ste richieste e anche le diffi¬ 
coltà a tradurle in una ipo¬ 
tesi di accordo bisogna far 
riferimento alla specifica si¬ 
tuazione contrattuale della ca¬ 
tegoria. Fino al vecchio con¬ 
tratto il rapporto di lavoro 
era di fatto regolato da ac¬ 
cordi di carattere aziendale 
con tutte le sperequazioni e 
differenziazioni che ciò ha 
comportato e comporta. L’ul¬ 
timo contratto ha affermato il 
principio di una struttura na¬ 
zionale. Con quello nuovo si 
vuole avviare in concreto il 
processo di trasformazione. 

Nel formulare le proposte, 
osserva il sindacato, si è te¬ 
nuto conto che la retribuzio¬ 
ne determinata a livello nazio¬ 
nale è solo una parte di quel¬ 
la complessiva dei lavoratori. 

Si vuole solo, potenziando la 
retribuzione definita dal con¬ 
tratto nazionale, determinare, 
sia pure con le necessarie gra¬ 
dualità. « una struttura otti¬ 
male della retribuzione e del¬ 
la scala parametrale ». 

In concreto si è chiesto die 
una parte delle attuali com¬ 
petenze accessorie (previste 
dagli accordi aziendali) venga 
trasferita nella paga base, in 
cifra pari al 10 per cento del¬ 
la retribuzione minima con- ! 
globata attualmente in atto 
per ciascuna dei dieci livelli 
retributivi. Inoltre, soprattut¬ 
to per un atto di giustizia e 
di perequazione per i nuovi 
assunti, si è chiesto il tra¬ 
sferimento in paga base di 
due scatti di anzianità. 

Le aziende nelle contropro¬ 
poste presentate ad un certo 
punto della trattativa soste¬ 
nevano la necessità che an¬ 
che queste voci (mensilità ag¬ 
giuntive. premi, ecc.) divenis¬ 
sero oggetto di contrattazio¬ 
ne e definizione nazionale. Un 
altro ostacolo che si è pre¬ 
sentato al tavolo delle tratta¬ 
tive è rappresentato dagli 
scatti di anzianità. E non tan- j 
to sul numero e sul valore j 
degli scatti (il sindacato ne | 
ha chiesti cinque biennali al , 
6 per cento, le aziende ne J 
hanno proposti 6 biennali al j 
5 per cento) quanto sui due i 
scatti da « anticipare * in pa¬ 
ga base. Per i sindacati dopo 
il quarto anno di attività gli 
scatti debbono riprendere la 
cadenza naturale, mentre per 
le aziende ciò dovrebbe awe ; 
nire al sesto anno. ! 





Proposte unitarie PSI e 
per la politica agricola 



Iniziative comuni nel Parlamento e nel Paese — Subito l’approvazione del¬ 
la legge sui patti agrari — L’associazionismo, la CEE e le zone interne 


ROMA — Ci sono grandi prò 
blemi non risolti, c’è un go 
verno che non uffronta in mo 
do adeguato nemmeno i pro¬ 
blemi più urgenti: tutto que¬ 
sto contribuisce ad appesan¬ 
tire la già difficile situazione 
della nostra agricoltura. E' 
questo il giudizio comune e- 
spresso dal Pei e dal Psi nel 
corso di un incontro al quale 
hanno partecipato Claudio Si¬ 
gnorile e Gerardo Chiaro- 
monte e i responsabili delle 
sezioni agrarie dei due par¬ 
titi: Fon. Salvatore e il sena¬ 
tore Di Marino. 

Psi e Pei hanno anche de¬ 
ciso di assumere « tulle le op¬ 
portune iniziative ne! Farlo 
mento c nel Paese per con¬ 
trastare i ritardi e le inadem¬ 
pienze del governo ed ottene¬ 
re l'adozione di alcune essen¬ 
ziali misure legislative e po¬ 
litiche ». 

Ed ecco le questioni richia¬ 
mate nel documento comune: 


A Patti agrari: « è indispen- 
v .subii*? e urgente » che il 
disegno di legge (aU'esame 
del Senato) « sia approvato 
rapidamente nel lesto concor¬ 
dato tra i partiti il 24 gen¬ 
naio ». Sono da respingere 
energicamente nel Parlamen¬ 
to e con iniziative comuni nel 
Paese i tentativi « di rimette¬ 
re »» (iiscusisone, per affossar¬ 
lo, un accordo valutato posi 
tivamente dai maggiori parliti 
italiani appena pochi mesi 
fa ». 

Cee: il governo deve es¬ 
sere impegnato « a scoili 
re finalmente una linea di re¬ 
visione della polii ira agricola 
comunitaria per ottenere che 
la slessa sia coerentemente in¬ 
dirizzala ad uno sviluppo so¬ 
cio economico equilibralo e 
diffuso dei paesi della Comu¬ 
nità ». 

La definizione e l’appro¬ 
vazione del piano agro- 


alimentare, la riforma del mi¬ 
nistero dell'Agricoltura, del- 
l’Aima, della Fcdereonsorzi. 
del eredito agrario, della ri¬ 
cerca e sperimentazione agra¬ 
ria: sotto questi altri <t essen¬ 
ziali obiettivi da tempo con¬ 
cordati e che restano im¬ 
pegni non rinunciabili del Psi 
e del Pei ». 

Aree interne: si tratta di 
assumere « urgenti misu¬ 
re » anche utilizzando leggi e 
strumenti già esistenti per af¬ 
frontare i problemi agricoli 
di queste zone che si stanno 
« aggravando con conseguen¬ 
ze assai negative per un equi¬ 
librato sviluppo del paese ». 

Impresa agricola: va di- 
v fesa e potenziata — si 
legge nel documento — se si 
vuole davvero il « rinnovarne) t- 
to e il progresso dell'agricol¬ 
tura ». L'azienda agricola va 
liberata « dai pesanti condi¬ 
zionamenti che l’opprimono ». 
E’ per cpiesto « essenziale » Io 


sviluppo delle forme associa¬ 
tive e cooperativo ed in par¬ 
ticolare delle associazioni del 
produttori. 

I due partiti « opereranno 
con ogni impegno per lo svi 
tappo dell’associazionismo uni 
torio ed autonomo e per la 
riforma della Fcdereonsorzi 
come fattori decisivi per lo 
sviluppo economico e la de 
mnerazia nelle campagne ». Di 
qui la condanna per le inizia 
live antiunitarie e discrimina¬ 
torie assunte da Federconsor 
zi. Coldiretti e Confagricoltu 
ra (l'Intesa) elio fanno del 
le associazioni dei produttori 
« strumenti di nuove dirisioni 
e di potere nelle campagne ». 
Una politica da respingere 
« perché contraria ai princi 
pi della solidarietà sociale e 
diretta a ricostituire situazio 
ni che le conquiste democra¬ 
tiche e istituzionali degli ul 
fimi anni avevano cominciato 
a modificare ». 





Esose le richieste delle compagnie 
Unipol chiede tariffe «trasparenti» 

Interrogazione del PCI alla Camera sui rincari delle assicurazioni - Criti¬ 
che anche dal PSI - Le proposte dell’impresa legata al movimento cooperativo 


ROMA — L'ascesa delle 
tariffe delle assicurazioni 
sulle auto non è poi tanto 
« irresistibile » come le 
compagnie vorrebbero far 
credere: dopo la « spara¬ 
ta * dell’Ania, l’associa¬ 
zione nazionale delle im¬ 
prese di assicurazione, che 
ha anticipato le sue ri 
chieste per V '80 — si va 
da ritocchi del 26 per cen¬ 
to per le auto al 50 per 
cento per i motocarri — 
si registrano una serie di 
prese di posizioni forte¬ 
mente critiche e una pro¬ 
posta interessante dell’ 
Unipol. Le critiche ven¬ 
gono soprattutto dal no¬ 
stro partito e dal Psi, 
mentre anche negli am¬ 
bienti sindacali ci sono 
dichiarazioni di netta con¬ 
trarietà ad aumenti « al¬ 
la cieca » delle tariffe RC 
auto. Preoccupazioni, in¬ 
fine, tra i commercianti 
del settore. 

L’Unipol, dal canto suo, 
nell’informare di non 
aver ancora quantifica¬ 
to. contrariamente all’ 
Ania, le richieste di au¬ 
mento non avendo anco¬ 


ra sufficienti dati a di¬ 
sposizione, si dichiara a 
favore di procedure che 
rendano trasparente la 
formazione delle tariffe 
e. quindi, giusti i premi 
pagali dagli assicurati. 

Veniamo alle critiche 
mosse dal nostro partito. 
Ieri in Parlamento i com¬ 
pagni on. Peggio, Brini e 
Ciuffini hanno presenta¬ 
to un’interrogazione ai 
ministri del Bilancio. In¬ 
dustria e Lavori pubblici. 
Al governo i parlamenta¬ 
ri comunisti chiedono se 
« non ritenga doveroso 
precisare subito che le ri¬ 
chieste di aumento del¬ 
le tariffe automobilisti¬ 
che prospettate dall'A • 
nia sono tali, per la loro 
esosità e assenza di mo¬ 
tivazioni precise, da ali¬ 
mentare SDinte inflazio¬ 
nistiche che occorre com¬ 
battere con risolutezza ». 

/ parlamentari comuni¬ 
sti chiedono di conoscere 
se le compagnie di assi¬ 
curazione * abbiano de¬ 
ciso di porre fine al loro 
rifiuto » di applicare le 
norme sul piano decen¬ 


nale della casa e la suc¬ 
cessiva delibero del Cipe 
del settembre ’78 che im¬ 
pongono alle stesse com¬ 
pagnie di « investire par¬ 
te delle ] oro riserve fi¬ 
nanziarie nella costruzio¬ 
ne e nell’acquisto di ca¬ 
se da dare in affitto ». 

Qualora le compagnie 
dovessero continuare ad 
insistere nel loro rifiuto 
— continua l’interroga¬ 
zione comunista — il go¬ 
verno « deve dire se non 
ritenga necessario respin¬ 
gere la presa in esame 
della richiesta di aumen¬ 
to delle tariffe presenta¬ 
ta dall’Ania ». 

La sezione economica 
del Psi, a sua volta, de¬ 
nuncia * la leggerezza con 
cui sono stati richiesti 
dall’Ania » gli aumenti: 
reclama un’opera rapida 
di risanamento del setto¬ 
re. per non far ricadere 
sugli utenti le inefficien¬ 
ze delle compagnie pira 
ta. 

Veniamo all’interessan 
te presa di posizione del 
VUnipol. Le compagnie di 
assicurazione hanno pre 


sentato come pezza d’ap 
poggio per la loro richie 
sta di aumenti, soprattut¬ 
to la lievitazione dei co 
sti di gestione. L’Unipol 
x prevede di poterli con¬ 
tenere anche per l’80 » 
nei limiti previsti dalle 
leggi. Dunque, i costi di 
gestione sono controlla¬ 
bili. Molto comodo, inve 
ce. è mantenere nel set¬ 
tore compagnie di assb 
curazione decotte che 
consentono a quelle sa¬ 
ne. facendo un’ammuc 
chiata di tutto, di man 
tenere superprofitti (tan¬ 
to a pagare sono gli 
utenti!). 

« L’Unipol — continua 
il comunicato emesso ie 
ri dalla comvagnia di as¬ 
sicurazione legata al mo 
cimento cooperativo — 
ritiene, comunque, che la 
formazione di una tarif¬ 
fa che interessa venti mi 
lioni di utenti debba ve¬ 
nire, diversamente da og¬ 
gi. attraverso procedi 
menti tesi a rendere chia 
ri i conti delle imprese 
e di consemtenza equi i 
premi pagati dagli assi¬ 



curati. Per tali ragioni 
l’Unipol chiede che sia 
il governo a fissare le ta 
riffe, sulla base di dati 
del conto consortile e 
propone che si introduca 
un procedimento di con¬ 
guaglio a posteriori tale 
da correggere, con dati 
certi, gli effetti negativi 
di eventuali errate pre¬ 
visioni. 

x Questo procedimento è 
già in atto in altri paesi 
europei e consentirebbe 
realmente di far pagare 


agli utenti un premio 
giusto ». 

L’Unipol sostiene, infi¬ 
ne, che € la corretta ge¬ 
stione di un servizio pub¬ 
blico a prezzi ammini¬ 
strati — come le RC-au- 
to — presuppone efficien¬ 
ti strumenti di controllo 
delle imprese private. Le 
attuali gravi carenze van¬ 
no tempestivamente eli¬ 
minate per risanare il 
mercato e tutelare gli 
utenti ». 


i 

I 


Per l’Olivetti una sfida sull’elettronica 


Scioperi e cortei a Pozzuoli, Ivrea e nelle altre fabbriche Trattative difficili - I punti irrinunciabili esposti dalla 
Firn - Organizzare la domanda pubblica per condizionare le scelte di De Benedetti - Un fronte anche col governo 


Dal nostro inviato 

IVREA — Tra Olivetti e sin¬ 
dacato le posizioni sono più 
distanti che mai. Lo si è vi¬ 
sto ieri nel nuovo incontro 
svoltosi a Ivrea, durante il 
quale la Firn ha risposto al 
« piano di riduzione deila 
manodopera » presentato dal- 
FOIivetti nelle precedenti 
trattative. Intanto nelle fab¬ 
briche del gruppo crescono 
tensione e mobilitazione. Al- 
l'Olivetti di Pozzuoli i lavora¬ 
tori in sciopero sono usciti 
ieri dalla fabbrica, hanno 
raggiunto in corteo il munici¬ 
pio ed hanno ottenuto dal 
sindaco della città campana 
la convocazione per sabato 
pomeriggio di un consiglio 
comunale aperto. 

Nel Canavese tutti gli sta- 
biljmcrU Olivetti sono stati 
bloccati ieri, per il secondo 
giorno consecutivo, da scio¬ 
peri articolati reparto per 
reparto: a Scarmagno coi 
blocco dei cancelli davanti ai 
quali si sono formate file 
chilometriche di camion: alla 


Ico di Ivrea col blocco delle 
sale macchine; a San Ber¬ 
nardo e Agliè con presidi di 
vari reparti. Alle lotte hanno 
partecipato la totalità degli 
operai, dei tecnici e degli 
impiegati. 

In trattativa i segretari na¬ 
zionali della Firn, Puppo e 
Paparella, hanno definito ir¬ 
rinunciabili alcuni punti: 1) ì 
rifiuto dei licenziamenti e ! 
i delia cassa integrazione senza ! 
j rientro; 2) mantenimento al- j 
ì l’interno delFOlivetti delle at- 
} tuali tecnologie e pieno uti- ! 
i lizzo delle risorse professi©- j 
, nali esisterti; 3) stretto col- I 
j legamento tra la politica in | 
ì o«striale dell'Olivetti, la ì 
1 programmazione pubblica ed ! 
j i piani di settore: 4) modifi¬ 
che aH'organizzazione del la¬ 
voro per utilizzare i progres¬ 
si tecnologici in modo da 
salvaguardare l'occupazione 
tanche mediante mobilità in¬ 
terna di lavoratori da un set¬ 
tore all’altro deil'azicnda). 

I H discordo del sindacato 
parte dalla specificità del ca¬ 


so Olivetti. Non siamo di 
fronte ad una qualunque a- 
ztenda in crisi, ma all'unica 
industria italiana capace di 
sviluppare produzioni in set¬ 
tori avanzati «juali l’elettroni¬ 
ca. l’informatica, la telemati¬ 
ca (informatica applicata alle 
telecomunicazioni), l'automa¬ 
zione degli impianti, la co¬ 
struzione di robot industriali. 

E' con queste tecnologie che 
nei prossimi anni si dovrà 
ammcxleniare l'apparato pro¬ 
duttivo italiano, se non si 
vuole che il nostro Paese e- 
sca dal « club » dei Paesi in¬ 
dustrializzati. . 

Un’industria con questo 
ruolo strategico nazionale ha | 
perso 12 mila occupati nei 
l’ultimo decennio. Nei primi • 
dieci mesi di quest’anno ha j 
perso altri 1287 posti di lavo- | 
ro (dato aziendale) per man- j 
c8to rinnovo del tum-over e i 
prepensionamenti incentivati. 

Questi salassi di manodo- ; 
pera, eia avvenuti, rendono j 
inattendibile la tesi aziendale [ 
secondo cui bisognerà espel- i 


lere altre migliaia di lavora¬ 
tori entro due anni a causa 
del maggior valore aggiunto 
delle nuove produzioni. Al 
contrario, il piano di settore 
per l’informatica (alla cui 
stesura collaboraror.o, come 
consulenti del governo, gli 
ingegneri Momigliano e Calo¬ 
gero dell’Olivetti) dice espli¬ 
citamente che si deve rias¬ 
sorbire l'eccedenza di mano¬ 
dopera « presente nella mag¬ 
gior azienda industriale del 
i settore ». 

Il sindacato chiede appunto 
l'adeguamento delle scelte 
dellOlivetta alla programma¬ 
zione pubblica con nuove 
produzioni e il pieno impiego 
dell’insostituibile patrimonio 
professionale esistente. 

Le lotte hanno già indotto 
De Benedetti ad abbandonare 
gli atteggiamenti più smacca¬ 
tamente « neoliberisti ». Re¬ 
centemente egli ha detto che 
potrebbe licenziare 1400 lavo¬ 
ratori di meno se il governo 
attuasse una serie di piani di 
interasse pubblico. Ma non 


l basta garantire all'Olivetti u- 
| na domanda pubblica « pro- 
| «otta » (oggi U 70 per cento 
I dei prodotti per informatica 
j vendati in Italia, anche a en- 
, ti pubblici, sono di produzio- 
! ne straniera), si deve orga- 
j nizzare la domanda pubblica 
j in modo da condizionare le 
j stesse scelte produttive del* 
j l’Olivetti. per garantire all’in- 
i dustria italiana quell’autono 
j mia tecnologica che è uno 
| degli obiettivi dei piani fina- 
1 lizzati. Alio stesso fine vanno 

i 
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COMUNE DI LARCIANO 

PROVINCIA DI PISTOIA 

AVVISO DI GARA 

! IL SINDACO 

. VISTO l’irt. 7 de.’e Legge 2-2-73, n. 14. 

, RENDE NOTO 

CHE sarà indetta a breve scadenza una gara a licitazione per 
l'aggiudicazione, con le modalità di cui all’art. I lett. a) de la 
Legge 14/73 sopra specificata, del lavori di completamento I e II 
lotto Scuola Media al Capoluogo per l’Importo complessivo a baso 
d’asta di L. 5S5.500.000. 

L'imprese cui interessi, purché iscritte all’Albo Naz ona’e dei Co¬ 
struttori. possono chiedere su caria legale, entro e non oltre ii 
10-11-1979, di essere inv.tate a fare la gara 

1 Lardano, li 24-10-1979 

■ IL SINDACO. Mcaccl Mazzino 


i condizionati i finanziamenti 
! per la ricerca che l’OUvetti 
j chiede. 

I Per questi motivi il sinda¬ 
cato si appresta ad aprire 
due fronti: accanto aff’OIivet- 
ti. intende chiamare in causa 
nelle prossime settimane Fin 
lero governo per le respon¬ 
sabilità che ha verso la prò 
j grammazione (e non il solo 
i ministro del Lavoro per una 
i improbabile mediazione). 

[ Michele Costa 


Braccianti in sciopero 
per complessive 48 ore 


ROMA — I braccianti agricoli 
sciopereranno in tutte le re 
glont per 24 ore nella setti¬ 
mana dal 19 al 24 novembre 
e per altre 24 ore il 12 novem¬ 
bre. La decisione è stata pre¬ 
sa dalla Federazione delle tre 
organizzazioni bracciantili per 
protestare contro la mancata 
soluz.one dei problemi previ¬ 
denziali, di occupazione e di 
Sviluppo posti da tempo al go¬ 
verno e alle Regioni e per ri¬ 
spondere alle pesanti viola¬ 
zioni padronali dei contratti 
e delle leggi sociali. 

La decisione unitaria di pas¬ 


sare alla lotta scolma un ri¬ 
tardo rispetto alla forte spin¬ 
ta che la categoria esprime 
ormai da mesi ». Lo rileva, in 
una dichiarazione, Donatella 
Turtura, segretario generale 
della Federbracclanti-CGIL. 
Del resto, nel documento uni¬ 
tario si parla esplicitamente 
di « situazione di gravissimo 
malcontento » dei lavoratori 
costretti a subire le tante ina¬ 
dempienze. 

Donatella Turtura sottoli¬ 
nea che « vengono cosi rilan¬ 
ciati, mantenendoli stretta- 
mente uniti, gli obiettivi di 


Giornata di lotta dei chimici il 28 novembre 

Le proposte FULC - Aumentato a 700 miliardi il capitale 


avanzata previdenziale, occu¬ 
pazionale e contrattuale ri 
spetto al quali il padronato, 
il governo, diverse Regioni, 
gli Uffici del lavoro sferra¬ 
no un pesante attacco o si 
collocano in modo irrespon¬ 
sabilmente Intncidente ». 

Secondo il segretario gene¬ 
rale della Federbraccianti 
« decidendo un piano di lotta 
nazionale per un arco tem¬ 
porale di quasi due mesi, si 
e inteso accompagnare col 
movimento l’iter della legge 
sut problemi previdenziali che 
debbono essere risolti senza 
stralci entro Fanno e l’iter 
dei piani nazionali e regio¬ 
nali della 984 e dei settori 
dell’agro-industria anch’essi 
da definire entro il 1979, non¬ 
ché incalzare il padronato 
agrario per la presentazione 
dei pumi colturali e il rispet¬ 
to del contratto». 


ROMA — Sciopero nazionale 
dei chimici il 28 novembre. 
Lo ha deciso il comitato di¬ 
rettivo della Federazione la¬ 
voratori chimici, affinché « il 
governo intervenga nco solo 
per impedire il collasso fi¬ 
nanziario delle gestioni, ma 
anche per rompere le mano¬ 
vre attraverso le quali opera 
lo scontro tra industriali e 
banchieri m questa fase cri¬ 
tica». La situazione produt¬ 
tiva e finanziarla nella chi¬ 
mica resta sempre precaria e 
sollecita un coordinamento 
con gli strumenti di program¬ 


mazione. 

SIR — Il consorzio banca¬ 
rio ora sta- diventando ope¬ 
rativo, Proprio ieri l’assem¬ 
blea straordinaria ha delibe¬ 
rato aU'unaniihilà l’aumento 
del capitale sociale del con¬ 
sorzio da 200 a 700 miliardi 
(500 dei quali attraverso la 
trasformazione di crediti in 
azioni), cosi corte era pre¬ 
visto dal piano di risanamen¬ 
to del gruppo. U sindacato 
ora chiede un confronto ser¬ 
rato suH’assetto produttivo. 

LIQUIGAS LIQUICHIMI 
CA — La Fuic pone due or¬ 


dini di questioni: la conti¬ 
nuità deff’attività produttiva 
nelle imprese dei gruppo, 
che deve essere realizzata at¬ 
tuando strumenti di gestio¬ 
ne e canali di finanziamen¬ 
to straordinario; la ricerca 
di soluzioni articolate fra le 
diverse aziende, ma conte¬ 
stuali fra loro e che inte¬ 
ressino anche gli stabilimenti 
lucani di Tito e Ferrandina. 

FIBRE — Dopo l'intesa rag¬ 
giunta tra i maggio”! istituti 
di credito e le banche, è pos¬ 
sibile avviare la costituzione 
di 3 consorzi: Snla, Mcntefi- 


del consorzio SIR 


bre, Chimica e fibra del Tir¬ 
so di Ottana. Per il sinda¬ 
cato si tratta di verificare 
col governo e le imprese in¬ 
teressate «se e in quale mi¬ 
sura questa operazione, che 
mette in moto alcune centi¬ 
naia di miliardi tra vecchi 
debiti e nuovi finanziamenti 
sia finalizzata a una effetti¬ 
va riqualificazione del setto¬ 
re con scelte precise di spe¬ 
cializzazione e di sviluppo op¬ 
pure se si fermi a una ge¬ 
stione dei problemi di sovra- 
capactta esistenti nel set¬ 
tore ». 


L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI VENEZIA 

avvisa 

che indirà una licitazione privata, in base ell'art. 1 let¬ 
tera C) della Legge 2-2-73 n. 14 per i lavori di costru¬ 
zione del 1. lotto della nuova sede sezione sc.entif.ca 
Liceo Ginnasio Lido - Venezia dell’importo di Lire 
899.990.264. 

L’appalto dei lavori relativi a lotti successivi potrà 
essere affidato all'impresa esecutrice del lotto prece¬ 
dente mediante trattativa privata alle condiziail previ¬ 
ste daU’arL 12 della legge 3-1-78 n. 1. 

Eventuali domande dovranno pervenire entro i ter¬ 
mini e con le modalità fissate dall’avviso di gara pub¬ 
blicato sul B.U.R. della Regione Veneto. 

L’Amministrazione si riserva la più ampia discrezio¬ 
nalità nella scelta delle imprese da invitare alla licita¬ 
zione privata. 

IL PRESIDENTE Lucio Strumondo 


j 
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t esplosa di nuovo ieri mattina a Castrovillari la protesta popolare della Calabria 


Forestali, operai 

donne e tessili 
bloccano per ore 

la Salerno-Reggio 

Interruzione al valico di Campotenese - Si chiede l’imme- 
diata riapertura degli stabilimenti di Piana di Cammarata 



Dal nostro inviato 

CASTROVILLARI - Fa un 
freddo cane al valico di 
Campotenese, al confine fra 
la Calabria e la Basilicata, 
oltre mille metri d’altezza, ai 
piedi del massiccio del Polli¬ 
no. E' piovuto tutta la notte 
fino alla mattina presto, la 
nebbia e le nuvole sono bas¬ 
se e i lavoratori si scaldano 
bruciando enormi copertoni 
di camion. 

Esplode la rabbia e l’esa¬ 
sperazione in un altro punto 
caldo della Calabria, Castro¬ 
villari e tutta la zona del 
Pollino. Ieri, per tutta la mat¬ 
tinata, centinaia di foresta¬ 
li. tessili, operai, donne, han¬ 
no bloccato l’autostrada del 
sole Salerno-Reggio Calabria, 
nei pressi appunto del valico 
di Campotenese, poco distan¬ 
te da Castrovillari. Sono par¬ 
titi all’alba, quando era anco¬ 
ra buio da Castrovillari. da 
Firmo, da Lungro, da Sara¬ 


cena, braccianti e tessili in¬ 
sieme uniti nella stessa lotta. 
La giornataccia, di pieno in¬ 
verno non li ha fatti desiste¬ 
re e sull'autostrada hanno 
immediatamente bloccato il 
flusso verso sud e verso 
nord. Blocchi di cemento, 
piantati per terra, lungo tutta 
la carreggiata e poi un altro 
blocco sulla vecchia statale 
19. Insamma l’Italia si ferma 
a Campotenese, impossibile 
andare oltre. Il segnale è di 
fumo nero dei copertoni bru¬ 
ciati. gli alberi messi di tra¬ 
verso. 

C’è tensione e rabbia fra i 
lavoratori. All’inizio si rischia 
la tragedia, quando un auto¬ 
mobilista tenta di forzare il 
blocco e un lavoratore resta 
impigliato nello sportello. 
Viene trascinato lungo l'au¬ 
tostrada per alcuni metri, poi 
cade a terra fortunatamente 
senza danni. 

A fianco di operai a fore¬ 


stali ci sono i dirigenti del 
sindacato calabrese al mas¬ 
simo livello, compagni del 
partito, il compagno Speran¬ 
za, segretario provinciale di 
Cosenza. 

Il dramma di Castrovillari 
e di tutta la zona del Pollino, 
esploso ieri in forma clamo¬ 
rosa, si legge dai visi dei la¬ 
voratori. Sono i tessili dei 
due stabilimenti di Piana di 
Cammarata, mille in tutto, il 
70 per cento donne, da sette 
mesi in cassa integrazione a 
zero ore; sono i 150 di un 
pastificio di Mormanno Ca¬ 
labro, chiuso da 14 mesi; so¬ 
no i 1.200 forestali della zona, 
un lavoro precario da sem¬ 
pre, ora senza salario da 4 
mesi. C'è rabbia in tutti: fra 
occupanti e automobilisti si 
discute con fervore e acca¬ 
nimento. La fila di autovettu¬ 
re, pullman, camion si in¬ 
grossa col passare delle ore e 
verso le 14, quando sarà tolto 


il blocco, è lunga 2-3 chilo¬ 
metri. 

La piattaforma che lavora¬ 
tori e sindacati offrono al 
governo nazionale e regionale 
è anche qui precisa e detta¬ 
gliata. Si parte dallo sfascio 
creato dalle classi dirigenti 
del centrismo e del centro-si¬ 
nistra con il mito e l'avven¬ 
turismo industriale e si pro¬ 
pongono ora soluzioni e al¬ 
ternative. Per i due stabili- 
menti tessili si chiede l’im¬ 
mediata riapertura legata alla 
costituzione del consorzio di 
risanamento della Montefibre 
— proprietaria delle fabbri¬ 
che — con l’intervento di al¬ 
cuni produttori di filo e della 
GEPI. « Vogliamo il risana¬ 
mento e la ripresa della pro¬ 
duzione — dice uno — non un 
salvataggio qualsiasi. La 
fabbriche devono funziona¬ 
re ». 

La proposta è quella di un 
raccordo con lo stabilimento 


tessile di Acerra, nel napole¬ 
tano e con le altre fabbriche 
rilevate dalla GEPI-che sor¬ 
gono a Reggio Calabria 
« Pensa — dice un delegato 
sindacale — che le fabbriche 
di Reggio importano il filo che 
noi produciamo da Israele ». 

Dopo la chiusura della 
fabbriche,nell’aprile scorso, è 
stato un susseguirsi di lotte, 
scioperi, proteste a Castrovil¬ 
lari. a Catanzaro, a Roma. 
Ma non si è mosso niente. 
C’è il rischio, qui come al¬ 
trove in Calabria, che la pro¬ 
testa si trasformi in vera e 
propria rivolta, che lo scetti¬ 
cismo e la disillusione pro¬ 
ducano una frattura profon¬ 
da con lo stesso movimento 
democratico. E' una rifles¬ 
sione che sull’autostrada, 
spazzata da un gelido vento 
di tramontana, si pongono un 
po’ tutti. 

« li governo — dice il 


compagno Speranza — ha 
superato ormai il limite di 
guardia: è sempre più diffici¬ 
le in questa situazione orien¬ 
tare la rabbia e il malesse¬ 
re ». Dice Garofalo, segretario 
regionale della CGIL: « L’ir¬ 
responsabilità del governo 
porta la situazione calabrese 
ad un pericolo immediato e 
rende estremamente difficile 
la direzione democratica del¬ 
le lotte ». 

Giuseppe Bova, segretario 
regionale della FILTEA, 
CGIL, giudica questa fase 
« estremamente pericolosa ». 
« Non è solo il fatto — dice 
— di risposte che non ven¬ 
gono ma del rischio di un 
pessimismo diffuso sulle isti¬ 
tuzioni democratiche in pre¬ 
senza, fra l’altro di una giun¬ 
ta regionale che ha fatto del 
non governo il suo punto di 
forza. Il movimento dei lavo¬ 
ratori contrasta fortemente la 


linea della disperazione ma 
ci vogliono risultati ». 

Italo Garrafa,segretario del¬ 
la Camera del Lavoro di Co¬ 
senza, punta il dito sull’ese¬ 
cutivo regionale, sul tentativo 
operato di strumentalizzare i 
23 mila forestali a sostegno 
di una linea d’elemosina nei 
confronti del governo per 
continuare in Calabria sem¬ 
pre come pruno. « La giunta 
— dice — ha chiesto al go¬ 
verno 240 miliardi e intanto 
le centinaia di milioni previ¬ 
sti dalle leggi di programma¬ 
zione in agricoltura rimango¬ 
no nel cassetto in attesa di 
proposte e progetti concre¬ 
ti ». 

Filippo Veltri 

NELLA FOTO — I lavoratori 
occupano I binari della sta¬ 
ziona 


Lama: scala mobile ogni 
tre mesi per i pensionati 

E’ necessaria la solidarietà dei lavoratori attivi - Il gover¬ 
no approva disegno di legge sull’invalidità pensionabile 


ROMA — Minimi, scala mobile e pensioni 
sociali: sono i tre problemi urgenti che il 
sindacato pone al centro della sua iniziativa 
e nella trattativa col governo. Lo ha riaf¬ 
fermato ieri Luciano Lama intervenendo ai 
lavori del Comitato Centrale del sindacato 
pensionati della CGIL: « La richiesta dello 
scorporo dai minimi delle pensioni con oltre 
15 anni di contributi è giusta e va portata 
avanti — ha detto il segretario della 
CGIL —. Altrettanto può dirsi per l’unifi¬ 
cazione a tre mesi dalla cadenza degli 
scatti di scala mobile per tutti : pensionati, 
la cui incidenza di oneri è peraltro molto 
accentuala e richiede necessariamente tem¬ 
pi di attuazione graduali. Ugualmente giusta 
è la rivalutazione delle pensioni sociali ». 

c Resta fermo — ha proseguito Lima — 
che non potremo trovare la soluzione dei 
nostri problemi senza sollecitare nelle forme 
possibili la solidarietà attiva dei lavoratori 
in servizio ». Infine, l’Inps. L'istituto ha 
molti difetti che vanno corretti. « ma non 
si possono oggettivamente negare le diffi¬ 
coltà che derivano dal susseguirsi delle nuo¬ 
ve normative che è tenuto a mettere in atto, 
né gli ostacoli che il governo frappone nel 
dotare l’Inps di strumenti, dal personale ad 
una legislazione più rispondente ». 

Lama ha insistito a lungo sulla necessità 


Sull'Unità di domani 
pagina sulle pensioni 

Domani un'intera pagina dell'cllnltà» 
sarà dedicata alla pubblicazione di 
parte delle lettere che I pensionati 
hanno scritto in risposta al questio¬ 
nario proposto nell'inserto speciale 
sulle pensioni di - settembre. 


dell'estensione della solidarietà dei lavoratori 
attivi per la soluzione dei problemi dei pen¬ 
sionati: « Rischieremo altrimenti di rinviare 
tutto all’infinito o di liquidare la gestione 
sindacale del fondo pensioni tornando alla 
situazione di ventanni fa quando, con le pen¬ 
sioni quasi tutte al minimo ci si poteva at¬ 
tendere tutto al più qualche ritocco ogni 
due-ire anni, dopo grandi campagne nazio¬ 
nali e per l’interessamento di grandi figure 
di sindacalisti come quella di Giuseppe Di 
Vittorio ». 

Ieri il consiglio dei ministri ha approvato 
un disegno di legge, presentato dal ministro 
del Lavoro Scotti, sulla riforma dell'invali¬ 
dità pensionabile. 

Il nuovo disegno di legge, reso necessario 
per la decadenza di quello precedente dopo 
lo scioglimento delle Camere, è impostato su 
due criteri' una nuova definizione dell'inva- 
lidità pensionabile. Questa non sarà più fon¬ 
data sul concetto della riduzione della capa¬ 
cità lavorativa ma sulla riduzione della ca¬ 
pacità di guadagno. Infine è prevista l’isti¬ 
tuzione di due gradi di invalidità: totale, 
quindi incompatibile con redditi da lavoro 
dipendente, autonomo e professionale; par¬ 
ziale, cioè riduzione della capacità lavorativa 
di almeno 2/3 rispetto a quella normale. 

Quest'ultima invalidità darà diritto ad una 
pensione calcolata sulla base delle norme già 
in vigore e sarà concessa per un periodo non 
superiore ai tre anni. Potrà essere confer¬ 
mata per un periodo di pari durata su do¬ 
manda del pensionato. 

La pensione di inabilità verrà calcolata 
solo in parte come quella di invalidità. Gli 
inabili non riceveranno infatti solo una pen¬ 
sione pari ai contributi versati ma in pra¬ 
tica un’intera pensione di anzianità. Se il 
pensionato inabile a causa di un infortunio 
o di una malattia professionale ricevesse un 
reddito derivante da assicurazioni sociali di 
altro tipo, la sua pensione di invalidità ver¬ 
rebbe decurtata nella misura di questa « ren¬ 
dita ». 


Reviglio: chi non paga VIVA 
rischierà sanzioni più severe 


I sindacati 
critici col 
governo 
sulla casa 

ROMA — I nuovi provvedi¬ 
menti del governo per la ca- 
sa non toglieranno efficacia 
al piano decennale per Tedi- 
Iizia ma anzi ne accelereran¬ 
no l'attuazione, dicono i mi¬ 
nistri Nìcolazzi e Andreat¬ 
ta ma le organizzazioni sin¬ 
dacali sono critiche e espri¬ 
mono serie perplessità. 

ET questo il succo dell’in¬ 
contro di ieri tra governo e 
sindacati sul problema della 
casa. « Il rischio è proprio 
quello — ha detto infatti 
Esposito segretario nazionale 
della FLC — di affossare la 
legge decennale Ravvolgen¬ 
do anche i nuovi program¬ 
mi nella logica del vecchio 
iter burocratico e dei vec¬ 
chi canali di spesa rivelatisi 
del tutto inadegua ti ». Il go¬ 
verno comunque si è dichia¬ 
rato pronto a discutere le os¬ 
servazioni mosse dal sinda¬ 
cato in una serie di succes¬ 
sive riunioni su specifici 
punti. ... « 


ROMA — Chi evade l'iva 
dovrà pagare consistenti san¬ 
zioni pecuniarie. Se le viola¬ 
zioni in materia di ricevuta 
fiscale dovessero ripetersi po¬ 
trebbe incorrere nella chiu¬ 
sura dell ’ esercizio oppure 
nella sospensione della li¬ 
cenza. Queste norme sono con¬ 
tenute in un disegno di legge 
approvato ieri dal consiglio 
dei ministri su proposta del 
ministro delle Finanze Re vi¬ 
glio. 

Nei primi sette mesi di que¬ 
st’anno — ha poi detto Revi¬ 
glio intervenendo all'inaugura¬ 
zione dell’anno di studi della 
scuola di polizia giudiziaria 
della Guardia di Finanza — 
sono stati individuati 1955 
probabili evasori totali e 2017 
evasori parziali. Tutti insieme 
avrebbero sottratto all'erario 
21 miliardi abbondanti di im¬ 
posta sul valore aggiunto e 
avrebbero nascosto, ai . fini 
dell'imposizione diretta, una 
base imponibile per 220 mi¬ 
liardi di lire. 

Entro la fine dell'anno, se¬ 
condo il ministro delle Fi¬ 
nanze, la caccia agli evasori 
dovrebbe portare a questi ri¬ 
sultati: l’individuazione di 3400 


j presunti evasori totali e 3500 
evasori parziali. L’operazione 
è stata condotta dalla Guar¬ 
dia di Finanza attraverso l’e¬ 
same degli albi professionali 
e dei registri delle Camere di 
commercio. 

Un’altra forma di controllo 
è stata poi messa in opera: j 
quella sulle merci viaggianti. ; 
Nei primi otto mesi di que- j 
sfanno ci sono stati oltre 223 
mila controlli che hanno fatto 
individuare circa 36 mila irre¬ 
golarità. A fine ’79. sempre 
secondo il ministro Re viglio, 
i controlli effettuati ammon¬ 
teranno globalmente a 350 
mila. Le irregolarità conte¬ 
state potranno salire cosi, se¬ 
condo le previsioni, a circa 
40 mila. 

Questi primi, incerti passi 
nella lotta all’evasione po¬ 
tranno rischiare un fermo o 
un rallentamento in relazione 
all’agitazione promossa da un 
sindacato autonomo, l’UNSA. 
che ha indettG a partire dal 
5 novembre uno sciopero 
« bianco » a tempo indetermi¬ 
nato dei dipendenti dell’uffi¬ 
cio tasse, imposte dirette, ca¬ 
tasto. dei servizi tecnici del 
lotto e dell’Intendenza di Fi¬ 
nanza. 


Mentre si ventilano nuovi salassi delle forze produttive 


Sono «normali» 
venti milioni 
di disoccupati? 


Velili milioni ili disoceu- 
pali nei Paesi capitalistici più 
ricchi c industrializzati, sette 
milioni nell’Europa comunita¬ 
ria, tre milioni negli USA. 
E* la « normalità » di questo 
finire di anni ’70. « Costano » 
in termini economici perchè 
li devono mantenere la spesa 
pubblica, i loro genitori, « 
loro parenti, i loro mariti, 
tutti quelli insomma che de¬ 
vono lavorare c produrre an¬ 
che per loro. Costano ancora 
di più in termini sociali, per¬ 
chè anche da qui trae origine 
quella corrente di demoraliz¬ 
zazione collettiva che esonda 
in Occidente. Anche da qui 
passano le relazioni, invisibi¬ 
li in superficie, tra inflazio¬ 
ne, salario, produttività, « te¬ 
nuta » materiale e morale de¬ 
gli organismi sociali. Eppure 
si ha a che fare con qualcosa 
di peggio deU’asstiefazione: 
con la tranquilla certezza che 
le cose peggioreranno ancora, 
e di molto. 

Ancora qualche tempo fa, 
almeno le previsioni ufficiali 
mostravano qualche pudore: 
magari allarme per il presen¬ 
te, ma buone intenzioni — 
poi rivelatesi sballale quanto 
si voglia — per il futuro. Ora 
sono proprio svergognate. L’ 
INSEE (l’ISTAT francese) 
prevede ad esempio che da 
qui al 1985 i disoccupati in 
Francia cresceranno, se va 
bene, di 80.000 all’anno, se 
va male, di 150.000. Nell’ 
Vili piano economico non 
c'è più neanche posto per la 
speranza, comunque vadano 
le cose. Ma siccome anche I’ 
ipotesi a peggiore » tra quel¬ 
le su cui hanno lavorato all' 
INSEE è fondata snll’assnn- 
to terribilmente ottimista che 
il prezzo del petrolio aumen¬ 
ti, in tutti i sei anni a venire, 
meno di quanto è annientato 
nel solo 1979. non è diffìcile 
dedurne che anche la previ¬ 


sione più pessimista, che si 
passi dal milione circa di di¬ 
soccupati attuale a 2.300.000 
nel 1985 sia errata per difet¬ 
to. Negli USA, ancora agli 
inizi di quest’anno. Carter 
nel suo a rapporto economi¬ 
co » al Congresso prospettava 
di ridurre al 4% il tasso di 
disoccupazione entro il 1983. 
Ma erano calcoli fondati sul¬ 
l'ipotesi di una crescita del 
prodotto nazionale mediamen¬ 
te superiore al 3% annuo. 
Ora inyece, tra strette e mi¬ 
nacce, le ipotesi migliori non 
superano l’l-I,5Se di crescita 
nei prossimi due anni. E se 
Ford si era giocata la riele¬ 
zione nel 1976 perchè si era 
giunti ad un 9% di disoccu¬ 
pati. non pare che Carter 
possa presentare — se il rit¬ 
mo di crescita dovesse risul¬ 
tare così strozzato — granché 
di meglio. 

Ma neanche queste previ¬ 
sioni dicono tutto. Non dico¬ 
no ad esempio —- come si 
può ricavare dai dati dei ser¬ 
vizi statistici CEE — che in 
Europa per ogni 100 disoccu¬ 
pati in senso stretto, ci sono 
altre 56 persone che cercano 
un’occupazione anche se non 
vengono censite nella a popo¬ 
lazione attiva » e ancora al¬ 
tre 65 che pur avendo nn’oc- 
cupazionc, non ne sono sod¬ 
disfatte e ne cercano attiva¬ 
mente nn’altra più adeguala. 
Non dicono, ancora, del peso 
relativo che in questi nume¬ 
ri hanno le donne e i giova¬ 


ni. Alla prima, più appari¬ 
scente contraddizione tra nu¬ 
mero di disoccupati e posti 
di lavoro disponibili, se ne 
aggiunge quindi sempre più 
un’altra, forse non meno c- 
splosiva, tra la oc qualità » di 
chi vorrebbe lavorare e la 
qualità e quantità del lavoro 
rirhiesto da una struttura 
sempre più rigida. Non me¬ 
no esplosiva anche perchè 
agisce 6Ìa tra i disoccupati 
che tra gli occupali. 

L’importanza che qui da 
noi nella « nuova offerta di 
lavoro » vengono ad assume¬ 
re figure miste come quella 
del lavoratore-studente o quel¬ 
la della laioratrice-casalinga 
(non quattro gatti, ma quasi 
850.000 persone che in Italia 
secondo 1’ ISTAT sarebbero 
disposte a lavorare, ma intan¬ 
to non fanno neppure parte 
del « limbo » dei disoccupali 
veri e propri), oppure, sul 
versante opposto, l’impressio¬ 
nante sfasatura tra i 10,4 mi¬ 
lioni di diplomati che dal 
1976 al 1985 dovrebbero affac- 
riarsi sul mercato del lavo¬ 
ro statunitense a contendersi 
non più di 7,7 milioni di posti 
a loro riservati, possono esse¬ 
re esempi limite della com¬ 
plessità e novità di queste 
contraddizioni. Tanto da far 
sostenere ad uno studioso at¬ 
tento a questi temi come il 
professor Luigi Frey (in Ten¬ 
denze della occupazione , no- 
vemhre-dicembre 1979) che 
diffìcilmente le soluzioni pos¬ 


sono passare attraverso una 
più elastica gestione del tem¬ 
po di lavoro — su cui peral¬ 
tro si esercitano parecchio in 
questi ultimi tempi le politi¬ 
che deli’ occupazione negli 
ISA — « a meno che la ge¬ 
stione ilei tempo di lavoro 
non sia inserita in strategie 
complesse elio comportino 
profonde modifiche ilell’orga* 
nizzazionc” del lavoro, possi¬ 
bilmente accompagnate dalle 
eonnesse trasformazioni strut¬ 
turali delle modalità di accu¬ 
mulazione del capitale ». 

Ma il guaio è che più la 
realtà delle contraddizioni e 
la loro complessità richiedo¬ 
no modificazioni profonde 
del sistema, più la risposta 
è ristretta. Di fronte alla bu¬ 
fera dell’inflazione e del di¬ 
sordine monetario i grandi 
medici del capitalismo non 
sanno prescrivere di meglio 
che un salasso dello sviluppo 
produttivo. Mentre marcisce 
inattivo il sangue che dovreb¬ 
be rinnovare le forze produt¬ 
tive. la prospettiva quindi è 
che se ne faccia spillare an¬ 
cora dai luoghi dove si pro¬ 
duce. Qualcuno può sentirsi 
nel frattempo tranquillizzato 
per il fatto che il grande 
crollo di cinquantanni fa a- 
veva fatto perdere l’occupa¬ 
zione ad un lavoratore su 
quattro in America, mentre 
ancora siamo lontani da que¬ 
gli abissi. Forse si dimenti¬ 
cano del fatto che per supe¬ 
rare quella situazione ci fu 
bisogno di una guerra mon¬ 
diale (ancora nel 1939 il tas¬ 
so di disoccupazione negli 
USA superava il 17fc). Pur¬ 
ché la metafora truculenta 
che abbiamo usato a propo¬ 
sito dcH’orcupazionc resti ap¬ 
punto, solo una metafora. 

Siegmund Ginzberg 


Part tinte per uomini e donne 


Si riaccende il dibattito all’Italimpianti dopo l’accordo con la direzione - Espe¬ 
rimento di un anno - Le novità - Saranno assunti giovani delle liste speciali 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — « Il pari time è 
un sistema per espellerci dal 
lavoro, relegarci in una si¬ 
tuazione di doppio sfrutta¬ 
mento. a casa e al lavoro, 
senza dare alle donne la pos¬ 
sibilità di inserirsi pienamen¬ 
te nel ciclo produttivo e Fa¬ 
cendole restare sempre emar¬ 
ginate »: è una giovane im¬ 
piegata dellTtalimpianti che 
parla, una delle tante che 
hanno condiviso la decisione 
del coordinamento donne 
Firn, di non accettare la de¬ 
finizione del part-time nel 
contratto nazionale dei me¬ 
talmeccanici. Attorno a lei. 
nella sala del consiglio di 
fabbrica dell’azienda impian¬ 
tistica genovese, altre donne 
annuiscono, sono d’accordo, 
altre scuotono il capo, la in¬ 
terrompono. € Una donna — 
dice un'altra impiegata non 
più giovanissima — deve a- 
vere la possibilità di sceglie¬ 
re. se vuole avere più tempo 
da dedicare alla famiglia, 
senza doversi chiudere in ca¬ 
sa, mantenendo insomma un 
rapporto con il lavoro, deve 
avere la possibilità di farlo, 
lavorando ad esempio per 


mezza giornata ». 

In questi giorni il dibattito 
airitalimpianti sul part-time 
si è nuovamente acceso: il 
consiglio di fabbrica con rac¬ 
cordo aziendale per l’appli¬ 
cazione del contratto dei me¬ 
talmeccanici, ha definito, in 
via sperimentale per un an¬ 
no. la possibilità per dieci 
lavoratori (senza discrimina¬ 
zione tra uomini e donne) 
di lavorare quattro ore al 
giorno, motivando la richie¬ 
sta con rilevanti necessità fa¬ 
miliari. 

«Abbiamo trovato una de¬ 
finizione nuova — dice Frat- 
tini del consiglio di fabbri¬ 
ca —. Nell’accordo si parla 
di aspettativa parziale, e di 
permessi continuativi non re¬ 
tribuiti per rilevanti necessi¬ 
tà di ordine familiare, e non 
è solo un fatto formale. Ab¬ 
biamo voluto mettere in chia¬ 
ro che si tratta di una ridu¬ 
zione dell’orario, a quattro 
ore al giorno, lasciando però 
inalterato il rapporto di lavo¬ 
ro a tempo indeterminato, e 
senza modificare il bilancio 
occupazionale dell’azienda ». 
Infatti, per dieci lavoratori 
che potranno lavorare, per un 


! anno, quattro ore al giorno, 
altrettanti giovani entreran¬ 
no airitalimpianti con i con¬ 
tratti di formazione, in base 
alla legge « 285 > 

« Nell’accordo non ci siamo 
però limitati a questo: ab¬ 
biamo affrontato il problema 
del salario sociale, e l’azien¬ 
da si è impegnata a dare 
il suo appoggio finanziario 
per la costruzione di opere 
sociali (asili, consultori, im¬ 
pianti sportivi), che siano pe¬ 
rò previste dai programmi 
del Comune e degli altri En¬ 
ti locali ». 

Ecco un altro punto impor¬ 
tante, i servizi sociali, e su 
questo la discussione tra le 
donne dell’Italimpianti (circa 
300 su oltre 1800 dipendenti) 
in questi giorni è stata mol¬ 
to riva. «Finché non ci sono 
servizi sociali sufficienti — 
si domanda Margherita Bmz- 
zone —, finché la donna deve 
sostituire l’asilo nido, la scuo¬ 
la materna, il doposcuola, co 
me può rivendicare fl suo in¬ 
serimento in fabbrica? ». « Si. 
ma se i servizi sociali non 
ci sono — dice un’altra don¬ 
na — allora che dobbiamo 
fare, restare tutte a casa • 


rinunciare al posto di lavo 
ro? Oppure dobbiamo conti 
nuare a fasciare ì figli pe. 
tutto il giorno ai nonni? » 
Neppure la scelta originai 
dell’« aspettativa parziale - 
può dare una risposta definì 
tiva a tutte queste domande 
Anzi, proprio con questo c 
sperimento di tempo parzie 
le. si aprono altri interrogati 
ri. « Mentre all’interno dell 
azienda avanza una richiesi 
di lavoro qualificato e le la 
voratrici si pongono il prò 
blema di una loro maggior» 
crescita professionale, con 1 
inserimento anche nei grupr 
di lavoro — sostiene Marghc 
rita —, la donna che ’avor. 
solo quattro ore al giorno, r 
trova di nuovo emarginata j 
« Forse per un'operaia all 
catena di montaggio — di- > 
Francesca — è più facile f; 
re la scelta del "part-time” 
ma in un’azienda come I 
nostra, dove il lavoro di pr» 
gettazione impone un aggio- 
namento continuo, una doni' 
che rimanga a casa per me 
za giornata rischia di ritr< 
versi solo e sempre a far 
lavori esecutivi ». 

Renzo Fontina 


Lettere 
all’ Unita' 


Discutere la linea, 
poi applicarla, 
ina tutti insieme 

Cara Unità, 

scrivo a tc e vorrei rivol¬ 
germi in particolare a Scalfari, 
a Rcìchlin. a Barca, a Chiaro- 
monte. 

Sono un quadro periferico 
del PCI; uno della cosiddetta 
<i base », uno che volontaria¬ 
mente e gratuitamente, la se¬ 
ra, dopo il lavoro, ruba le 
ore al * sonno, alla famiglia, 
agli amici, ai passatempi per 
leggere, studiare, discutere, la¬ 
vorare per il PCI. Come me ce 
ne sono tanti, decine, centi¬ 
naia di migliaia (aspettiamo 
ancora che una équipe di so¬ 
ciologi e psicologi ci esamini 
e ci spieghi perchè lo fac¬ 
ciamo). 

Perchè vi scrivo? Perchè dal 
dibattito fra di voi ho tratto 
materia per alcune riflessioni 
che non mi sembrano oziose 

Tulli parlate del centrali¬ 
smo democratico, della forma- 
partito, tutti con argomenti 
validissimi: « Se non abban¬ 
donate tale forma il Paese 
non vi legittimerà mai come 
forza di governo » dice Scal¬ 
fari; e gli si risponde: « Se ab¬ 
bandonassimo la nostra forma 
ci snatureremmo, sarebbe co¬ 
me sputare sulle tombe dei 
nostri padri ». 

• Probabilmente avete ragione 
tutti, ma il problema è un al¬ 
tro: caro Scalfari, quando li 
rivolgi al PCI con chi parli? 
con la segreteria? con la di¬ 
rezione? E tu Reìchlin o Bar¬ 
ca o Chiaromonte, a nome di 
chi rispondete? a nome della 
segreteria? a nome della dire¬ 
zione? Come se il centralismo 
democratico fosse altro che il 
brodo 'di cultura del nostro 
partito (di noi centinaia di 
migliaia di militanti), come se 
bastasse un appello di Berlin¬ 
guer per legittimarlo o modi¬ 
ficarlo o abbatterlo. Chi le¬ 
gittimerà o modificherà o ab¬ 
batterà la forma del nostro 
partito potremo essere solo 
noi (diffusori della stampa, 
attivisti nelle riunioni di ca¬ 
seggiato, consiglieri nei quar¬ 
tieri, segretari delle sezioni 
grandi e piccole, militanti di 
base, ecc.J. 

Noi che lentamente . forse, 
ma irresistibilmente, anche, ci 
stiamo sforzando di cessare di 
essere solo rivendicativi per 
iniziare ad essere propositivi, 
noi che stiamo cercando di in¬ 
vertire ed arricchire il flusso 
delle informazioni che attra¬ 
versa il corpo del partito, noi 
che lottiamo quotidianamente 
con il solo strumento della 
comunicazione verbale (o po¬ 
co più) contro i condiziona¬ 
menti dei mass-media, della 
stampa libera (?), delle TV 
private, ecc. 

Certo anche strutturalmente 
qualcosa potrebbe essere mo¬ 
dificato, come, ad esempio: 
dare la voce che spetta alle 
dissidenze interne delle sezio¬ 
ni nei comitati federali (il 
meccanismo attuale del falso 
unanimismo appiattisce total¬ 
mente l’immagine intermedia 
e dirigente del partito mentre 
la base è molto più. ricca di 
sfaccettature). Certo dobbia¬ 
mo imparare che è meglio es¬ 
sere francamente in disaccor¬ 
do che falsamente unanimi. 

Afa tutto ciò servirebbe ad 
assai poco ’ se, come dicevo, 
ogni militante comunista non 
compirà la sua piccola rivolu¬ 
zione culturale, imparando ad 
essere propositivo anziché ri¬ 
vendicativo o peggio esclusi¬ 
vamente applicativo. Solo al¬ 
lora cesseranno di esistere 
quelle difficoltà nella applica¬ 
zione della giusta linea poli¬ 
tica del partito lamentate nel¬ 
l'ultimo congresso; quando 
tutti avranno realmente, an¬ 
che se in .parte infinitesima, 
collaborato . a crearla. 

e. Dal governo delle masse 
alla massa che si fa governo » 
c uno slogan che per valere 
nella società deve valere nel 
partito. 

PAOLO SERRA 
(Bologna) 


Sul problema droga 
i dubbi di due com¬ 
pagne della FGCI 

Caro direttore, 

siamo due compagne iscrit¬ 
te alla FGCI, rispettivamente 
da 5 e 8 anni. Lo diciamo, 
non per avere premi d’u an¬ 
zianità di servizio », ma per¬ 
chè ciò spiega come l'età del¬ 
le scelte ideologiche, di un 
metodo d’analisi della real¬ 
tà. del modo di intendere la 
politica, abbia coinciso con la 
nostra militanza nell’organiz¬ 
zazione. 

Vogliamo, come compagne 
di base e come costume nel¬ 
la nostra organizzazione, da¬ 
re il nostro contributo alla 
discussione ora in corso in¬ 
torno al documento naziona¬ 
le della FGCI sulla droga, 
non tanto su! piano delle 
proposte specifiche ma sti 
quello dei valori ideali che do¬ 
rrebbero informare ogni no¬ 
stra azione. 

L'altra settimana ci siamo 
trovate a dover rotare duran¬ 
te un attiro provinciale tale 
documento che, per chi an¬ 
cora non lo sapesse, propo¬ 
ne: « ...ripotesi di una legaliz¬ 
zazione di tali sostanze (de¬ 
rivati della canapa indiana) 
che potrebbe avvenire nella 
forma di un monopolio sta¬ 
tale della produzione e delle 
vendite » e «... un provvedi¬ 
mento che consenta ai tossi¬ 
codipendenti di ottenere le¬ 
galmente e continuamente le 
sostanze di cui sentono il bi¬ 
sogno senza però che tale di¬ 
stribuzione debba essere le¬ 
gata, come nel passato, alla 
decisione di seguire una te¬ 
rapia di liberazione dalla di¬ 
pendenza». Jl documento è 
stato approvato. 

Ora, per coerenza con il cen¬ 
tralismo democratico, princi¬ 
pio in cui crediamo ferma¬ 
mente, dovremmo sostenere la 
posizione espressa dalla mag¬ 
gioranza. Afa noi ci chiedia¬ 
mo: quanto tali proposte col¬ 
limano coi principi per i quali 
militiamo in un'organizzazio¬ 
ne comunista? Principi innnn- 


ztlullu (il fiducia nell'uomo 
nella sua capacita di trasfor¬ 
mare la natura e non di es¬ 
serne schiaro, (li poter col¬ 
lettivamente costruire una so¬ 
cietà diversa in cui la crea¬ 
tività si esprime nell’operare 
e non in fughe dalla realtà. 

Ti lasciamo, caro direttore, 
coi nostri dubbi, che speria¬ 
mo servano da riflessione so¬ 
prattutto ai compagni che 
hanno aderito al documento. 
ANTONELLA TIRABOSCHI 
ROSSELLA BIANCAVJLLA 
(Circolo « Lenin » di Milano) 


L’intervista clic 
Pugno non ha dato 
a «Lotta continua» 

Caro direttore. 

Lotta continua di suhato 
scorso, 27 ottobre. Ita pubbli¬ 
cato un'intervista con me a 
cura di tale Santo Della Vol¬ 
pe Debbo chiarire che cosa 
e successo, non tanto c sol¬ 
tanto per quel che mi si at¬ 
tribuisce, ma per denunciare 
pubblicamente una scorrettez¬ 
za assolutamente inammisstbi- 
le sul piano politico * su 
quello professionale. 

Lunedì 22 ottobre, e poi an¬ 
cora Tindomaiii. questo Della 
Volpe mi ha cercato a Tori¬ 
no, anche all'assemblea dei de¬ 
legati FLM, perchè gli conce¬ 
dessi un'intervista che — lui 
mi ha detto e ripetuto — do¬ 
veva esser pubblicata sul La¬ 
voro di Genova, quotidiano 
notoriamente d’ispirazione so¬ 
cialista. 

Ed è stato proprio questo 
particolare a spingermi, alla 
fine, a cedere alla mia rilut¬ 
tanza a concedere dichiarazio¬ 
ni c interviste, comunque e 
dovunque. 

Ma l’intervista, invece che 
sul Lavoro, è apparsa poi su 
Lotta Continua. Ho fatto chie¬ 
dere al quotidiano genovese 
se per caso Lotta Continua 
avesse riprodotto il testo già 
apparso sul Lavoro. Al Lavoro 
non sapevano e non sanno 
nulla di questa intervista. Que¬ 
sta è la <t mia » intervista a 
Lotta Continua. Ognuno può 
trarne le considerazioni che 
crede. Io ne traggo le mie! 

EMILIO PUGNO 
(Torino) 


Che cosa può acca¬ 
dere alla ragazza 
che cerca lavoro 

Egregio direttore, 

io vorrei che questa mia 
lettera venisse pubblicata — 
eventualmente sulla prima- 
pagina del suo giornate — 
perchè fosse di monito e ser¬ 
visse a far prendere coscien¬ 
za a tutte quelle ragazze le 
quali, come mia sorella, han¬ 
no bisogno di trovare un la¬ 
voro. del fatto che purtrop¬ 
po sulle loro precarie situa¬ 
zioni specula gente cosiddet¬ 
ta « perbene » e che ha in 
mano un certo potere. 

La storia che è capitata a 
mia sorella non è nuova, ma 
è una di quelle storie che 
succedono spesso nel nostro 
Paese. Nella mia famiglia ci 
siamo: io, che ho 17 anni 
e sono studente; mia madre 
vedova, ha 60 anni, è amma¬ 
lata e non percepisce nessu¬ 
na pensione; mia sorella che 
fino a un anno fa studia¬ 
va. ma poi con■ la morte di 
mio padre ha abbandonato 
gli studi e ha cominciato a 
cercare un lavoro (ha 24 an¬ 
ni). 

A mia sorella c stalo det¬ 
to da alcune persone di ri¬ 
volgersi ad un avvocato, pu¬ 
gliese, che lavora a Roma, il 
quale ha delle influenze sulla 
burocrazia romana, e che ri¬ 
crebbe potuto esserle di aiu¬ 
to. Lo sa come è andata a 
finire la storia? Posso dirlo 
in poche parole: questo avvo¬ 
cato le ha detto esplicitamen¬ 
te che se voleva trovare un 
lavoro fisso a Roma lui era 
in grado di risolvere il pro¬ 
blema: però, dato che mìa 
sorella era una bella ragaz¬ 
za, abbastanza attraente, si 
poteva disobbligarc con lui, 
andandoci a letto. Mìa sorella 
lo andò a denunciare dai ca¬ 
rabinieri: ma dopo un paio 
di giorni, ritornando dai ca¬ 
rabinieri, si accorse che la 
denuncia era stata cestinata 
ed il maresciallo le disse di 
lasciar perdere, che in fondo 
non era successo niente di 
grave . 

MARCO PALLOTTA 
(Centocelle - Roma) 


Il ripopolamento 
è fatto a spese 
dei cacciatori 

Cara Unità. 

la sezione Caccia e Tiro 
a Volo della Italsider SpA 
stabilimento di Savona, in me¬ 
nto all'articolo apparso sul 
vostro giornale di domenica 
2.» settembre u s., articolo che 
tratta dettagliatamente le 
spese sostenute dallo Stato e, 
conseguentemente, da tutta 
la collettività, per il ripopo¬ 
lamento faunistico venatorio, 
chiede che vengano pure men¬ 
zionate le spese sostenute, dai 
cacciatori mediante tasse e 
licenze, onde evitare errori 
di interpretazione. 

.. Nel 1979 sono stati versali 
’dai cacciatori circa SO miliar¬ 
di ed è da questo capitale 
che lo Sialo preleva i denari 
per i ripopolamenti, le retri¬ 
buzioni dei guardacaccia c di 
tutti coloro che operano nel¬ 
l’ambito venatorio. 

Non vorremmo che l’equi¬ 
vocità dell'articolo inducesse 
i lettori a credere nellutiliz- 
zo del denaro pubblico per 
il divertimento di una mino¬ 
ranza, pertanto chiediamo 
una rettifica di quanto scrit¬ 
to al fine di dissipare ogni 
eventuale dubbio. 

Con l’occasione inviamo di¬ 
stinti saluti 

LETTERA FIRMATA 

da’, Consiglio Direttivo del 
Gruppo Caccia e Tiro a volo 

Società Italsider (Savona) 
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ANTEPRIMA TV 


l'Unità / giovedì 1 novembre 1979 


« Il prigioniero » e « Speciale TG1 » I PROGRAMMI TV 



Scampoli 
di Cina 


□ Rete 1 


Due uomini e una dote: 
un racconto di Cechov 

Diretto da Aldo Lado, è uno dei 5 film italiani per la TV 


Dopo Circuito chiuso di 
Ciadiano Montaldo visto la 
scorsa settimana, ecco stase¬ 
ra Il prigioniero di Aldo La¬ 
do. un altro del « Cinque film 
italiani per la TV », in onda 
sulla Rete due alle 20,40. 

Del rapporti, ravvicinati e 
controversi, fra il cinema e la 
televisione, si è a lungo par¬ 
lato negli ultimi tempi, e for¬ 
se c’è ancora molto da dire. 
Il regista del Prigioniero, Al¬ 
do Lado, è uno « specifico fil¬ 
mico », per esemplo, né più 
né meno di Montaldo, men¬ 
tre i successivi autori che 
presenteranno le loro opere 
nell’ambito di questo ciclo 
(Franco Glraldi, Un anno di 
scuola, Gianni Serra. Il nero 
muove. Giuliana Berlinguer, 
Un vestito per un saggio) so¬ 
no nomi piuttosto familiari 

« Questa nuova esperienza 
— dice Aldo Lado, che ha più 
volte tentato, al cinema, di 
proporsi come un regista di 
genere, ardua Impresa in Ita¬ 
lia — mi ha consentito di 
liberarmi, quasi a livello ana¬ 
litico, dei condizionamenti 
consci e inconsci Impostimi 
precedentemente dalle esi¬ 
genze dell’incasso. Realizzare 
un film prodotto dalla RAI, 
ossia da un produttore non 
ossessionato da ragioni com¬ 
merciali, mi ha quindi per¬ 
messo di esprimermi con una 
intima, totale libertà». 


Difatti, Il prigioniero rap¬ 
presenta certamente una 
svolta, fin sulla carta, nella 
carriera di Aldo Lado. Innan¬ 
zitutto, bisogna considerare 
che il film è tratto da un bel 
racconto di Cechov, Il duello, 
liberamente adattato dallo 
sceneggiatore Fabio Carpi 
(anch’egli regista: proprio in 
collaborazione con la RAI ha 
realizzato il suo film miglio¬ 
re, L’età della pace), poi c’è 
un cast di interpreti alquan¬ 
to rispettabile (John Steiner, 
Marina Malfatti, Antonio Ca¬ 
sagrande, Gianni Cavina, 
Vincenzo Crocitti e lo scom¬ 
parso Ettore Manni), cine¬ 
matograficamente degno, e 
infine troviamo pure le mu¬ 
siche di Ennio Morricone, 
come dire alcune delle no¬ 
stre colonne sonore più pre¬ 
stigiose. 

« Del Duello, Il prigioniero 
ripete in qualche modo — 
spiega Carpi — lo schema 
narrativo, anche se con no¬ 
tevoli varianti. Prima fra tut- 
te, la rinuncia all’ambienta- 
zione russa d’epoca. Abbiamo 
trasferito, infatti, tutta la 
materia nel nostro paese (la 
Calabria al posto del Cauca¬ 
so) e in anni a noi relativa¬ 
mente vicini, quelli che pre¬ 
cedono lo scoppio dell’ulti¬ 
ma guerra. L'intreccio, ridot¬ 


to nel suol termini più ele¬ 
mentari, consiste dunque nel¬ 
la storia di un disamore (da 
parte di Laievski, da noi ri- 
battezzato Laiesl, per l’aman¬ 
te Nadezda, qui Nadia), e 
in quella della genesi di un 
odio sordo e implacabile che 
divide i due uomini, non già 
per motivi personali (e que¬ 
sta è la grandezza e la novi¬ 
tà di Cechov). bensì per una 
insanabile e quasi astratta 
divergenza ideologica che li 
rende naturalmente ostili. 
Cosi, in Cechov abbiamo da 
una parte Laievski, l’uomo 
superfluo, l'intellettuale mo¬ 
ralmente vile che cerca di 
giustificare le proprie viltà e 
le proprie insufficienze facen¬ 
dole rientrare storicamente 
nelle più vaste colpe di una 
classe al tramonto, e dall’al¬ 
tra Von Koren, l'inflessibile 
assertore del progresso scien¬ 
tifico della umanità. E nel 
Prigioniero, insomma, a Laie¬ 
vski, intellettuale antifascista 
solo per ragioni di gusto, pa¬ 
rente stretto dell’indifferente 
di Moravia, si contrappone 
appunto questo Von Koren 
(noi lo chiamiamo Corena), 
militante comunista con la 
sua brava, cocciuta fiducia 
nelle possibilità dell’uomo ». 

NELLE FOTO: John Steiner e 
Marina Malfatti, tra gli in¬ 
terpreti de « Il prigioniero » 


Un viaggio durato tre 
settimane, immagini gira¬ 
te in oltre diecimila me¬ 
tri di pellicola sono stati 
condensati da Annibaie 
Vasile in un efficace re 
portage: Nella Cina che 
cambia che va in onda 
questa sera, per lo Spe¬ 
ciale TG1 della Rete uno 

Lo spettatore è avverti¬ 
to fin duU’inuio che l'im¬ 
presa di capire la Cina non 
è agevole; che più facile 
è travisare la realtà di un 
paese così grande e com¬ 
plesso, cosi lontano e così 
l»co conosciuto. 11 sobrio 
commento che accompa¬ 
gna le splendide immagi¬ 
ni (la fotografia è di Ser¬ 
gio Arnold) non tradisce 
la premessa di metodo. Il 
risultato è un ritratto del¬ 
la Cina tra i più penetran¬ 
ti che ci sia capitato di 
vedere: un buon esempio 
di giornalismo televisivo, 
applicato ad una materiu 
difficile anche perché og¬ 
getto di numerosi tentativi 
di mitizzazione. 

Ne emerge l’immagine di 
un paese che sta attra¬ 
versando una profonda fa¬ 
se di trasformazione e di 
assestamento, con i pro¬ 
blemi (difficilmente imma¬ 
ginabili per noi) che com¬ 
porta il governo di quasi 
un miliardo di uomini che 
stanno faticosamente u- 
scendo da una secolare ar¬ 
retratezza. Ma bisogna ag¬ 
giungere che il lavoro di 
Vasile, al di là della cau¬ 
tela con cui presenta a- 
spetti diversi della vita e 
del costume di quel po¬ 
pola. riesce a mostrare, 
soprattutto attraverso le 
immagini, dettagli illumi¬ 
nanti dell’ambiente e dei 
rapporti umani e sociali 
che contraddistinguono la 
Cina di oggi. 

Se le immagini di Pe¬ 
chino e Shangai ci sono or¬ 
mai diventate in qualche 
modo familiari, assai inte¬ 
ressante ci è parsa, ad 
esempio, la visita alla fa¬ 
miglia contadina, dove vi¬ 
vono insieme, offrendosi 
mutua collaborazione, tre 


generazioni. Altrettanto le 
molte immagini dedicate 
alla gioventù, aH’infanzia, 
ad una educazione tutta 
tesa, come sottolinea Vu- 
sile. « a valorizzare la vi¬ 
ta collettiva, ad amare gli 
altri, a temprare le pro¬ 
prie capacità personali ». 

Evidenti sono poi gli 
enormi progressi compiuti 
in trent’anni di potere so¬ 
cialista. La disperazione 
della fame è ormai alle 
spalle, la vita media è di 
05 anni, un livello da pae¬ 
se sviluppato. Certo non 
mancano i problemi e le 
contradizioni. Ma è singo¬ 
lare la franchezza con cui 
l'unico {jolitieo intervistato 
ammette la loro esistenza, 
ne descrive i tratti più 
preoccupanti. « La lotta per 
eliminare le influenze ne¬ 
gative (il riferimento espli¬ 
cito è rivolto alln cosiddet¬ 
ta ” banda dei quattro ” 
n.d.r.) è ancora in corso, cl 
vorrà molto tempo... ». Ma 
l’impressione dell’insieme è 
quella di una grande sere¬ 
nità. di una profonda fidu¬ 
cia nel futuro. La Cina si 
sta aprendo, per necessità 
e per scelta, verso il 
mondo. 

Il reportage di questa se¬ 
ra dedica molte immagini 
alla descrizione di questo 
fatto nuovo: quasi tutte 
pertinenti, alcune partico¬ 
larmente significative, co¬ 
me la gita in battello al 
suono di Mozart e dei val¬ 
zer viennesi, oppure come 
le sequenze dei cartelloni 
pubblicitari e dei negozi 
che vendono l’elettronica 
giapponese ad un pubblico 
curioso e straripante. 

Ma questa apertura, che 
è indubbiamente in atto, 
può voler dire molte cose 
anche per noi. ed è comun¬ 
que un fatto importante. 
Ha ragione Vasile quando 
invita a coglierla in tutta 
la sua portata: prima an¬ 
cora che come un fatto po 
litico ed economico, come 
un fatto di civiltà che può 
produrre effetti positivi su 
tutto il mondo. 

Giulietta Chiesa 


11 MESSA 

12.15 AFRICAN SANTUS • Viaggio attraverso le tradizioni 
musicali e la spiritualità del continente noro (C) 

13 GIORNO PER GIORNO 

13.30 TELEGIORNALE 

14 NON STOP - 10. puntata C) ( 

14.30 ROBINSON CRUSOE ON ICE - Spettacolo sul ghiaccio 
(C) 

15.15 LA TV DEI RAGAZZI 

17.20 AMORE TRA LE ROVINE ■ Film - Regia di George 
Kukor - Con Kntharine Hepburn e Laurenve Alivier 
(Replica) 

19 TG 1 CRONACHE (C) 

19.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm (C) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20 TELEGIORNALE 

20,40 VESTIRE GLI IGNUDI • DI Luigi Pirandello • Regia 
di L.F D'Amico - 2. parte 

21,50 SPECIALE TG 1 • A cura di Arrigo Petacco (C) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (C) 


19,45 TG 2 STUDIO APERTO 

20,40 TV CINEMA • 5 fiim italiani per la TV presentati da 
G Gambetti (C) «Il prigioniero» • Di Aldo Lado - 
Con John Steiner, Marina Malfuttl, Ettore Monili 
22,60 JEANS CONCERTO (C) 

TG 2 STANOTTE 

□ Tv Svizzera 

ORE 15.30: Totò e Marcellino: 17,05: Vita con gli elefanti; 
ift. Così il fumaiolo fu di nuovo contento; 18.10: Nat' .a 
amica; 10,35: Archeologia delle terre bibliche, 20,45: 1 lauta,-i. 

□ TV Capodistria 

ORE 10.45: Punto d’incontro; 19,58: Due minuti; 20 L’ango 
lino del ragazzi Cartoni animati • Zig Zag; 20,15 Teleg'o: 
naie, 20,30’ Morire a Madrid Film Regia di Fréderic Ito- 
sif; 21,50' Clnenotes; 22,20- Canti funebri popolari. 


□ TV Francia 


□ Rete 2 


12.15 OGGI CARTONI ANIMATI (C) 

13 TG 2 ORE TREDICI 

13.30 CONCERTO DI NAPOLI CENTRALE 

14 ALLA CONQUISTA DEL WEST - 4. puntata (C) 
15.40 IPPICA - Premio Orsi Mangelii (C) 

16,10 TV 2 RAGAZZI 

18.30 TG 2 SPORT SERA (C) 

18,50 BUONASERA CON... MACARIO 


PROGRAMMI RADIO 


ORE 12,29- Gli amori della Belle époque; 13,50: Di fronte n 
voi; 14: Aujourd’hui madame; 15: Il giudice; 18,50: Gioco 
dei numeri e lettere; 19,20 Budda e i coltivatori di riso. 
20,35: Il furore d] vivere; 22.25: Passo ridotto per grande 
schermo. 


□ TV Montecarlo 


ORE 17,45: Cartoni animati; 18- Paroliamo e continmo; 18.20 
Un pc-u d’amour, d’amitié et beaucoup de mustque; 10,15: Vita 
da strega: 20- Telefilm; 20,65: Bollettino meteorologico; 21 
Colpo in canna; 22,35: Chrono. 


□ Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
12. 13, 14. 15, 19, 21, 23,20. 0: 
Stanotte stamane; 7,20: Lavo¬ 
ro flash; 7,45: La diligenza; 
8,40: Ieri al parlamento: 8 e 
40: Musica per un giorno di 
festa, 9.30: Messa; 10,13. Ra¬ 
dio anclvto; 11,30- Ornella Va- 
nonì presenta incontri musi¬ 
cali del mio tipo; 12,03 e 13.15: 
Voi ed io ’79; 14,03: Musical- 
mente; 14,30: Sulle all dell’ip- 
pogrifo (2); 15.03: Rally; 15 e 
30: Errepiuno; 16,40: Alla 
breve; 17: Love music; 17.30: 
Globetrotter; 18: DI corda In 


corda fino a sei; 18,35: July 
and Julle e A Celentano; 
10.20: Emisferi musicali; 20: 
Opera quiz; 20.30: Racconti 
italiani, il diavolo in semina¬ 
rio di L Santucci: 21,03: Or¬ 
chestre nell sera; 21,30: Com¬ 
binazione suono: 23,10: Oggi 
al parlamento Prima di dor¬ 
mir bambina, con Aldo Ciuf- 
frè. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6,30. 7 e 
30, 8.30, 9.30, 12,30, 13,30, 16,31, 
18.30, 19.30, 22.30. 6: I giorni; 
7,50: Buon viaggio; 8,15: GR 2 


sport mattino; 9,05: « Ippoli¬ 
ta » regia di M. Parodi; 9,32- 
15 15,35: Radlodue 3131; 11,32: 
Le mille canzoni; 12,10: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45: Al¬ 
to gradimento; 3.40: Sound 
truck; 14: Trasmissioni regio 
nuli; 16,37: In concert!; 17 e 
55: Esempi di spettacolo ra¬ 
diofonico, 18.39: E vissero fe¬ 
lici e contenti; 19.50: Pianeta 
scuola, 20.10: Spazio X for¬ 
mula 2 S Nesi e il rock: 20 e 
30: C. De Robertis e la Disco 
music; 21: B. Videtti e l’In- 
temational pop; 21.30: D. Sal¬ 
vatore e l’Easy • Listenlng; 
22: Nottetempo. 


□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 8 e 
45. 10.45. 12,45, 13,45, 18,45, 20 e 
45. 23,55 6: Quotidiana radio- 
ire; 7. Il concerto del matti¬ 
no, 7.30: Prima pagina; 8.45: 
Succede in Italia; 10: Noi, 
voi, loro donna, le parole per 
dirlo: 10,55- Antologia operi¬ 
stica: 12.10: Long playing: 13- 
Pomeriggio musicale; 15.15: 
GR 3 cultura; 15,30: Un cer¬ 
to discorso musica; 17: La ri¬ 
cerca educativa; 17,30 19,15: 
Spazio tre; 20,05: Concerto 
sinfonico, direttore R. Kube- 
lik 


Un programma di Marida Boggio 


Da domani alle 14,10 sulla Rete uno 


« Arrivano quattro fratelli » L’economia spiegata in TV 


GENNAIO 



settimane 

bianche 

Zoldo - Cavalese 


gumea 

bissati 


Partenza: 20 (14 giorni) 






Mosca - Leningrado 
Partenza: 25 (8 giorni) 


settimane 

bianche 

Zoldo « Cavalese 


MARZO 



gumea 

bissati 


rdt 

Tour Berlino 
Amsterdam 

Partenza: 31 (8 giorni) 


settimane 

bianche 


Partenza: 16 (14 giorni) Zoldo - Cavalese 


APRILE 



1° Maggio • Mosca 

Partenza: 29 (5 giorni) 

Pasqua a Kiev - > 
Leningrado . Mosca 

Partenza: 1 (10 giorni) 

V Maggio a 
Mosca - Leningrado 

Partenza: 28 (8 giorni) 


cuba 


Conoscere Cuba 


Partenza: 24 (10 giorni) 


bulgaria 

Sofia 


Partenza: 25 (4 giorni) 



Il titolo — Sono arrivati quattro fratelli — sembra quello 
di una fiaba di vecchia memoria. Lo ita scelto Mancia 
Boggio. autrice di Marisa della Mugliano (film che inaugurò 
i programmi della struttura cinque della seconda rete TV, 
nel '76), per la sua nuova proposta, che cade in occasione 
dell’Anno intemazionale del fanciullo. La Boggio punta il 
teleobiettivo su una giovane donna. Marina, la quale, avendo 
perso un figlio subito dopo la nascita, decide di adottare un 
bambino. Suo marito, un « designer » americano, è d’accordo. 
La coppia, die vive a Venezia prende contatto con ì brefo¬ 
trofi. Marina e il marito si trovano di fronte a quattro 
fratelli (Paola 12 anni, Sonia 10. Paolo 9. Gino 8) e, soprat¬ 
tutto. lei, Marina, 6Ì rende conto che sarebbe un peccato 
dividerli. 

« Li ho presi tutti », spiega con la sua stessa voce. E per 
arrotondare le entrate del bilancio familiare, apre, in una 
calle veneziana, un negozio di ceste di bambù. Ma il marito 
non sostiene il peso di quattro figli contemporaneamente. 
E la lascia sola di fronte a precise responsabilità. 


A piatire da domani andrà in onda sulla prima rete tele¬ 
visiva dalle 14,10 alle 14,40. il mercoledì e il venerdì, Corso 
elementare di economia, una trasmissione realizzata dal Di 
partnnento scolastico educativo della RAI ni collaborazione 
con il Centro di formazione e studi per il Mezzogiorno. Il 
programma è a cura di Mirella Melazzo De Vincolis, la 
regia è di Armando Tamburella. Il corso è diviso in sette 
blocchi. 

Dopo un discorso introduttivo sull’economia, saranno 
trattati i temi della produzione, del reddito e della spesa, 
della moneta e del credito, della pubblica amministrazione 
degli scambi con l’estero. Alla fine di ognuno di questi blocchi 
è prevista una «lezione sintesi», strutturata m tre parti: 
caso, teoria, testimonianza. Il settimo blocco fornirà un’un 
magine unitaria del meccanismo economico 

11 programma comprende interventi di note personalità 
come Reviglio, Romeo, Ruffolo. Saraceno, Casscse. Salvato¬ 
relli. Ciancinnno. Camiti, Marianetti. li corso è corredato da 
un volume di Sergio Bruni e Giuseppe Garofalo. 


MAGGIO 



Armenia - Georgia 


Partenza: 23 (10 giorni) 


rdt 


Berlino 


Partenza: 15 (4 giorni) 


A- 


LUGLIO 



urss 


OLIMPIADI 


bulgaria 


Soggiorni al maro 
Albena 


Iugo¬ 

slavia 

Veruda - mare 
Sibenik - mare 


cuba 

e isole della gioventù 

Partenza: 24 (17 giorni) 

Tutta l'isola 

Partenza: 31 (17 giorni) 


crociera 
unità vacanze 

Venezia - Pireo - Odessa 
Istambul - Kusadasi 
Napoli - Genova 

Dal 16 al 27 luglio 
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UNITA’ 

VACANZE 

20162 MILANO - V.LE FULVIO TESTI, 75-TELEFONO 64.23.557 
00185 ROMA - VIA DEI TAURINI, 19 - TELEFONO 49.50.351 


Viaggi 

in preparazione 


madagascar mozambico 










GIUGNO 




AGOSTO 


slavia 

Veruda - mare 
Sibenik - mare 


bulgaria 

soggiorni al mare 


grecai 

Fine settimana ad Atene 


Partenza: 13 (5 giorni) 



Iugo¬ 

slavia 

Veruda - maro 
Sibenik - mare 


uraa olimpiadi 

Transiberiana 

Partenza: 10 (15 giorni) 

URSS - giovani 
Mongolia - Siberia 

Partenza: 10 (15 giorni) 


algeria 

Oasi 4 - mare 




Selva Turingia 
Partenza: 8 (15 giorni) 
Costa del Baltico 
Partenza: 4 (12 giorni) 
Vacanze studio giovani 


cuba 

e l'isola della gioventù 


Partenza: 2 (15 giorni) I Partenza: 7 (17 giorni) 


SETTEMBRE 



grecia 


Atene 


Partenza: 5 (5 giorni) 


trancia rdt 


Parigi 

Festival Humanité 



Kiev - Mosca 
Leningrado 

Partenza: 9 (10 giorni) 


Berlino 

Partenza: 12 (4 giorni) 


Por¬ 

togallo 

Fine settimana 
a. Lisbona 

Partenza: 12 (5 giorni) 


OTTOBRE 


cuba 

Conoscere Cuba 
Partenza: 30 (10 giorni) 


rdt 


Teatro e musica 
a Berlino 

Partenza: 10 (8 giorni) 


NOVEMBRE 


m 


7 novembre a 
Leningrado - Mosca 

Partenza: 1 (8 giorni) 

7 novembre a Mosca 
per giovani 

(Da definire) 


DICEMBRE 

bulgaria 


urss 

Capodanno a Mosca 
Jaroslavl - Suzdal 

Partenza: 29 (8 giorni) 

Capodanno a Sofia 

Partenza: 30 (5 giorni) 

Natale a Mosca 
Leningrado 


Partenza: 22 (8 giorni) 

Capodanno a Mosca 

per giovani e non giovani 

Uzbekistan 
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l’Unità / giovedì 1 novembre 1979 


spettacoli / pag. ? 


CINEMAPRIME 


Il film di Ferreri e « Chiaro di donna » 


Chiede asilo in un 
mondo inabitabile 



CHIEDO ASILO - Regista: 
Marco Ferreri. Soggetto : 
Marco Ferreri. Sceneggiatu¬ 
ra: Gérard Bradi, Marco 
Ferreri, coti la collaborazio¬ 
ne di Roberto Benigni. Mu¬ 
siche: Philippe Sarde. Foto¬ 
grafia: Pasquale Raduni. 
Interpreti: Roberto Benigni. 
Dominique Laffiti. Luca Le¬ 
vi, Carlo Monili, Chiara Mo 
retti, e i bambini della scuo¬ 
la elementare « Peep Beoti- 
ni » di Cort levila (Bologna). 
Drammatico. Italiano, 1070. 

Roberto entra come mae¬ 
stro (anzi maestra, dice 
scherzando, giacché l'acces¬ 
so degli uomini a tale pro¬ 
fessione è, per la legge, co¬ 
sa recente) in una scuola 
materna, alla periferia di 
Bologna, e s’inoltra nel ter¬ 
ritorio sconosciuto della pri¬ 
missima età (tre. quattro an¬ 
ni). Con i bambini lega be¬ 
ne, propone giochi e ha l’aria 
di divertirsi lui stesso in 
mezzo a loro. Anche se. a 
finniche indubitabile succes¬ 
so (vedi la familiariz/azione 
tra Ì piccoli e un asinelio, 
introdotto di soppiatto nel¬ 
l’asilo) si alternano scaccili, 
che danno da pensare: co¬ 
sì. un freddo giorno di Car¬ 
nevale, gli amichetti pianta¬ 
no in asso Roberto, che suo¬ 
na la fisarmonica, per esta¬ 
siarsi all'apparizione d'un 
mostruoso, enorme pupazzo 
raffigurante (ìoldrake, eroe 
televisivo. Ma, soprattutto, a 
intrigare il nostro sarà il ca¬ 
so Gian Luigi, che è con 
ogni evidenza intelligente, ma 
si rifiuta di parlare e an¬ 
che di mangiare, tanto da 
\'enire ricoverato, con scarsi 
risultati, in una clinica spe 
cializzata. 

Per avere sconvolto al¬ 
quanto i metodi educativi 
(compresi quelli che si di¬ 
chiarano più moderni), man¬ 
dando in particolare una 
schiera di bimbi a trovarci 
i loro genitori, operai d’am 
bo i sessi, all’interno d’un 
complesso petrolchimico, du 
rante le ore di lavoro. Ito 
berto ha dei guai con la po 


li/.ia, ma attorno gli si strin¬ 
ge una larga solidarietà po¬ 
polare. Altri guai, con cita¬ 
zione davanti al magistrato, 
si profilano quando Roberto 
e Isabella, la donna con cui 
vive, offrono riparo a un 
fanciulletto scappato di ca¬ 
sa. Intanto Isabella, che ha 
una bambina per proprio 
conto, è rimasta incinta del 
suo nuovo compagno: il qua¬ 
le non si dimostra entusia¬ 
sta all*idea di diventare, in¬ 
dividualmente. padre (del re 
sto. per i figli degli altri 
egli è piuttosto un fratello 
maggiore). 

Più tardi. Isabella se ne va 
a partorire in Sardegna, in 
un paesetto di pescatori, se¬ 
miabbandonato. allogandosi 
in un vecchio cinema in di¬ 
sarmo. Roberto la raggiunge, 
con alcuni dei suoi insepara¬ 
bili compagnucci, tra cui 
Gian Luigi, che finalmente 


« prende la parola ». Ma il 
modesto prodigio non sem¬ 
bra confortare il protagoni¬ 
sta. la cui confusa ansia di 
una comunità differente da 
ciucila domestica, di rappor¬ 
ti che superino quelli tradi¬ 
zionali della famiglia, appa¬ 
re vieppiù soggetta a fru¬ 
strazioni. e accompagnata 
dallo spavento di un mondo 
forse fattosi, nel frattempo, 
inabitabile, almeno per gli 
esseri umani. E Roberto si 
sente sinistramente attratto 
dalla Grande Madre, il ma¬ 
re. che gli campeggia di¬ 
nanzi. accogliente e insi¬ 
dioso... 

Così, nel film di Marco Fer¬ 
reri, un quasi programma¬ 
tico pessimismo si sovrappo¬ 
ne ai barlumi di speranza 
accesi dal contatto fra il re¬ 
gista e l’universo infantile, 
già sfiorato in precedenti oc¬ 
casioni, qui assunto ad ar¬ 


gomento principale del rac¬ 
conto. 

Accanto a Ferreri, c’è sta¬ 
volta Roberto Benigni, pre¬ 
senza decisiva non solo di 
attore, ma anche di « me¬ 
diatore ». Sodalizio certo dia¬ 
lettico. magari scontroso, ma 
altamente produttivo in tut¬ 
te le zone dell’opera che na¬ 
scono, se non proprio dalla 
improvvisazione, da una con¬ 
tinua riscrittura sotto gli im¬ 
pulsi. gli stimoli, i suggeri¬ 
menti diretti o indiretti dei 
minuscoli, sempre cattivan¬ 
ti. spesso straordinari per¬ 
sonaggi-interpreti (mai come 
in circostanze del genere i 
due termini risultano stret¬ 
tamente legati), che hanno, 
appunto, quale tramite Ro¬ 
berto e. al suo fianco, un 
giovanotto con qualche dif¬ 
ficoltà vocale, ma molto 
espressivo, Luca. Non se ne 
sono del tutto impadroniti. 


Insomma, i ragazzini, ma di 
sicuro Chiedo asilo è stalo 
messo ampiamente nelle lo¬ 
ro mani: e sappiamo che. 
ad esempio, Gian Luigi lo 
si è inventato sul posto, o 
meglio si è inventato da sé 
lui; e la sua storia avreb- 
!>e meritato di occupare, più 
risolutamente. Il cuore del¬ 
la vicenda, nei suo insieme. 

■ Purtroppo, permangono qui 
tracce non lievi di un co¬ 
pione originale, che s’imma¬ 
gina ripetitivo di note tesi 
ferreriane. relative a un’apo¬ 
calisse Incombente, o addi¬ 
rittura alle nostre spnlle; e 
si avverte pure il jiericoloso 
contagio di una corrente o 
trascorsa moda « giovane » 
(lo scontatissimo episodio de) 
teatrino underground, feno¬ 
meno peraltro tipicamente 
romano, e scorci affini), col 
Vischio di evocare, dietro la 
corposa fisionomia di un au 
tore che non ha bisogno di 
« aggiornarsi » in questo mo¬ 
do, l'ombra allampanata d'un 
Nanni Moretti. 

Lo stile di Ferreri, disa¬ 
dorno, ruvido, provocatorio, 
pronto per sua nntura a rin¬ 
novarsi e a rinsaldarsi nel¬ 
la frequentazione di una real¬ 
tà inedita, resistente nlle eti¬ 
chettature, si |K)tie comunque 
in conflito. a nostro parere, 
con una ideologia catastrofi¬ 
ca. della quale egli medesi¬ 
mo deve essersi un tantino 
annoiato, e che infatti ri¬ 
suona in guisa di rituale 
Memento mori. 

Ma, dove il cineasta si ab¬ 
bandona alla creatività, alla 
vitalità (sia pure « in nega¬ 
tivo ». come significa la ca¬ 
parbia solitudine di Gian Lui¬ 
gi) dei suoi interlocutori, il 
film ha tutti i numeri per 
imporsi, nel grigio e frusto 
panorama del cinema italia¬ 
no alle soglie degli Anni Ot¬ 
tanta. Anzi, forse, questo 
non è neanche un film, ma 
qualcosa di diverso, che si 
proietta per motivi contin¬ 
genti, sopra uno schermo 
bianco. 

Aggeo Savioli 


Cinguettìo d’amore con lamento 


CHIARO DI DONNA — Re- 
gista: Costi Costa-Gavras. 
Interpreti: Yves Montatici, 
Rotai/ Schneider, Romolo 
Valli, Roberto Benigni. 
Drammatico. Italo-francese. 
1979. 

Non credete airimpudente 
strombazzamento pubblici¬ 
tario: Chiaro di donna non 
è né il «capolavoro di Co¬ 
sta-Gavras ». né. tantomeno, 
alcun altro capolavoro di 
sorta. Se. in passalo, il ci¬ 
neasta franco-greco si è 
conquistato una relativa no¬ 
torietà realizzando film in¬ 
centrati all’apparenza su 
corrusche vicende dal ta¬ 
glio para-politico (Z, l'orgia 


del potere, La confessione. 
l’Amcrikano), ma in effet¬ 
ti risolte poi nel più dei ca¬ 
si con equivoci espedienti 
spettacolari, qui — non più 
soccorso dal navigati, assi¬ 
dui complici alla sceneggia¬ 
tura Jorge Semprun e Fran¬ 
co Sollnas. rifacendosi anzi 
pedestremente al mediocre 
romanzo omonimo di Ro- 
main Gary — non va oltre 
l'abusata lamentazione sul¬ 
la vita, la morte e. natural¬ 
mente. ramare in cui ven¬ 
gono a impigliarsi un uomo 
e una donna. 


Chiaro di donna diviene 
casi un rovistare furbesco 
nei dettagli e nei contraccol¬ 
pi ad effetto di un improba¬ 
bile breve incontro tra un 
« lui » e una « lei » convale¬ 
scenti da rovinose esperien¬ 
ze coniugali. Se poi pensa¬ 
te che l'uomo ha la faccia 
« vissuta » di Yves Montand 
e la donna queirintenso 
splendore della pienezza 
femminile di Romy Schnei¬ 
der. il film appare ancor più 
come un dèjà vu: un rical¬ 
co variamente modulato tra 
il cinema di Lelouch e quel¬ 


lo di Sautet. 

Si può capire bene, an¬ 
che da questi pochi accen¬ 
ni. come la levigata storiel- 
lina, imbastita da Costa-Ga¬ 
vras tra suggestioni e im¬ 
bonimenti esteriori di ogni 
specie, non riesca a decol¬ 
lare verso alcun originale 
approdo. 

In breve. Michel, attem¬ 
pato signore dall’aria tri¬ 
stissima in procinto di vo¬ 
lare a Caracas o in qualsia¬ 
si altro posto per rifarsi una 
esistenza dopo il suicidio 
della moglie, incontra inci¬ 


dentalmente Lydia, anch’el¬ 
la reduce da un recente di¬ 
sastro familiare. 

I due indubbiamente si 
piacciono, ma il peso delle 
loro private disgrazie li ren¬ 
de estremamente titubanti 
sul da farsi. Deciderà il tem¬ 
po, ovvero, dopo prolisse gi¬ 
ravolte, il film sembra far 
intrawedere che (forse) 
tutto si aggiusterà 

In tanto andirivieni sono 
stati bizzarramente coinvol¬ 
ti di sguincio anche Romo¬ 
lo Valli e Roberto Benigni, 
ma le loro presenze risulta¬ 
no. in fin del conti, irrile¬ 
vanti. 

s. b. 


La commedia « Felici e contenti » 


in scena al teatro Manzoni di Milano 


Sette storie per 
sette Bramieri 


La galleria dei personaggi — Battute un po’ logore 
sul tema del Natale — La regia di Pietro Garinei 


MILANO — Gino Bramieri, 
per Milano, è come il panet¬ 
tone: ta parte del * paesag¬ 
gio ». è popolarissimo, le sue 
battute dal doppio senso bo¬ 
nario vengono subito capite, 
sottolineale immam.abiiiiie.ue 
dall’applauso. Un suo spetta¬ 
tolo significa, spesso, in 
questa citta (ma anche altro¬ 
ve) una serie di esauriti. An 
che quest'anno il «Gino na 
rionale» ci riprova al Teano j 
Manzoni, con una commedi i 
di Terzoli e Vainte, noie ve'- 
chie volpi del teatro leggero. 
Felici e contenti: .sette Ae 
tches die hanno tutti corno 
centro il Natale, un tema to¬ 
si « sdato » da rasentare per 
certi aspetti, il sublime del 
luogo comune. Natale come 
buon cuore. Natale <-«1010 a- 


cora più finto premio delia 
bontà natalizia che visualizza, 
nell’ovvio mutare dei cogno¬ 
mi. la concorrenza fra le due 
più famose marcile del nons- 
simo dolce meneghino: « lei » 
di un Natale delle checche: 
San Giuseppe malgrè soi; 
uomo dalle tre donne (mo¬ 
glie. madre, amante) più ex 
moglie al cimitero: industm- 
le deila gomma affetto da 
Tiglie avide e da generi an 
noiati e un po' cretini; bar¬ 
bone ubriaco che dialoga con 
Giuseppe Garibaldi (in sta¬ 
tua) e che improvvisamente 
come in un film di Frank 
Capra ritrova il figlio perso 
di vista trent'anni prima. 
Bramieri è sempre in scena: 
corre a destra e a sinistra, 
dice sorridendo qualche cat- 


gli spettacoli più « sponsoriz¬ 
zati » che si siano visti in 
questi ultimi tempi: e. cosi, 
fra una battuta e l’altra, ci s j 
sente dire che quella bici¬ 
cletta è Bianchi, che si vuole 
bere un Fernet Branca, che 
si vola Alitalia. che si veste 
Colmar, che le pellicce delle 
signore sono di Annabella, 
che « la mia sarta è la Biki ». 

Eppure, chissà che oltre al¬ 
l’indubbia esigenza finanzia¬ 
ria questa pubblicità da pal¬ 
coscenico in una picce dedi¬ 
cata al Natale, festa consu¬ 
mistica quante altre mai. non 
sia anche un colpo di coda... 
Potenza del trasformismo! 

Maria Grazia Gregori 



Verga riproposto da Anna Proclemer sulle scene teatrali 

La Lupa, vindice del suo 
sesso, 0 donna diabolica? 

Lo spettacolo — adattatore Lunari, regista Puggelli — contamina il testo nar¬ 
rativo e quello drammatico, aggiungendovi altre citazioni dello stesso autore 



ROMA — Ed ecco al Valle, 
preceduta da insoliti clamori, 
dei quali si son fatti eco al¬ 
cuni giornali. La lupa di 
Giovanni Verga, con Anna 
Proclemer. O meglio una 
combinazione della novella 
(1880) e delle omonime « sce¬ 
ne drammatiche » (1896 da 
essa tratte, con l’aggiunta di 
elementi desunti dal « bozzet¬ 
to siciliano» Nedda (1874). 
Con l’aggiunta, ancora, d’uno 
scorcio della Fedra di Ga¬ 
briele D’Annunzio (1909), a 
modo di prologo. E col con¬ 
dimento di canti e danze iso¬ 
lani, intonati 0 eseguiti dalla 
brava Rosa Balistrerl e dai 
suoi volonterosi compagni. ■ 

Un bel guazzabuglio, non 
c'è che dire: cui hanno posto 
mano, con l’impetuosa attrice 
e capocomica. Luigi Lunari 
come « libero adattatore ». 
Lamberto Puggelli come re¬ 
gista. Diversi, e variamente 
motivati, gli scopi della mi¬ 
stura. Si afferma, ed è vero, 
die il breve testo narrativo 
delia Lupa ha tanta maggior 
forza e concisione dell’opera 
più tardi (cioè dopo il suc¬ 
cesso di Cavalleria rusticana) 
scritta per la ribalta. Si di¬ 
chiara d’aver voluto fornire, 
con la dolente e pudica sto¬ 
ria d’amore e di miseria, che 
appunto Nedda incarna (ma 
il pubblico non saprà mai 
come pur questa sia destina¬ 
ta a finire male), un ri¬ 
scontro quasi polemico alla 
« grande passione profana» 
di Gnà Pina, detta « La Lu¬ 
pa ». E D’Annunzio, poi, sa¬ 
rebbe messo li per sottoli¬ 
neare affinità e differenze tra 
lui e Verga, ma anche, forse 
soprattutto, per rammemo¬ 
rarci da quali archetipi miti¬ 
ci possa derivare il perso¬ 
naggio dell’ardente contadina 
che. innamoratasi del giova¬ 
ne Nanni, lo fa sposare alla 
pronria figlia, lo sedurr, lo 
porta alla rovina e al delitto, 
offrrndoglisi ella stessa quale 
vittima. 

Ma. insomma, per la Pro¬ 
clemer. per Lunari e per 
Puggelli. chi è Gnà Pina? Una 
reinvenzione in abiti mo¬ 
derni e paesani dell’antica 
Fedra? Un diavolo in gonnel¬ 
la? O semplicemente una 
donna tutta natura, che 
sdegna regole e limiti imoosti 
della società degli uomini e, 
almeno sul piano dei senti¬ 
menti. si rifiuta ad un ruolo 
subalterno? Per la sua tem¬ 
erà feroce, per l’alone vaga¬ 
mente stregonesco che la cir¬ 
conda, l’acrostamento più e- 
satto sarebbe stato forse 
quello con Medea. 

Alla resa dei conti, sembra 
che a dominare, nell'interpre¬ 
tazione della protagonista, sia 
una specie di rivalsa del 
mondo femminile, a livello 
primordiale; senonchè, no¬ 
nostante il trucco e la scar¬ 
migliata capigliatura alla An¬ 
na Magnani (che fece La Lu¬ 
pa, nel '65. con la regia di 
Zeffirelli). gli accenti più 
giusti la Proclemer li trova 
neU’esprimere non già l’ag¬ 
gressività verso l'esterno. 
bensì la chiusa sofferenza di 
Gnà Pina: nel dimostrare 
dunque, in lei. come alla don¬ 
na tocchi sempre la parte 
peggiore. 

Inquadrato in una cornice 
(scenografo-costumista Paolo 
Bregni) che. per l’abbondan¬ 
za di foglie disseminate al 
suolo, e le balle di paglia, e 
il passare e ripassare, senza 
molto costrutto, d’un gran 
carro a due ruote, designa 
qualche sorta di teatro d'aia 
o di stalla, dove abbia cerca¬ 
to ricetto una congrega di 
artisti ambulanti. mentre 
d’altro canto la « finzione » è 
resa esplicita dal siparietto 


bianco che va e viene, dai 
riflettori bene in vista, ecc., 
lo spettacolo oscilla tra im¬ 
medesimazione e straniamen- 
to. abbandoni al verismo più 
bieco e tentativi di stilizza¬ 
zione. prendendo comunque, 
nel suo corso, sbandati indi¬ 
rizzi. Anche perchè, con quel¬ 
le accennate all’inizio, vi so¬ 
no sparse ulteriori citazioni, 
che coinvolgono, marginal¬ 
mente. il Verga più «socia¬ 
le ». Malavoglia compresi (del 
resto. Puggelli ci aveva dato 
un paio d’anni or sono, a Ca¬ 
tania. un buon allestimento 


PALAZZOLO ACREIDE — E* 
morto, stroncato da un mala 
Incurabile, nella sua ■ Casa-mu¬ 
seo » della civiltà contadina a 
Paianolo Acreida (Siracusa), 
il compagno Antonino Uccello. 
L’etnologo, militante del PCI, 
nelle cui liste era stato eletto 
consigliere comunale a Paiano¬ 
lo, era nato a Canlcattini Ba¬ 
gni, in provincia di Siracusa, 
nel 1922. 

O povira chiamata libirtà / 
arvuliddu gintili dlslatu. ( 
duci cunfortu di l’umanità, / 
cunfortu di l’oppressu svintu- 
ratu!... E ’ una parte di un 
lungo canto popolare sicilia¬ 
no, pubblicato, assieme a nu¬ 
merosissimi altri documenti 
della cultura delle dossi su¬ 
balterne. da Antonino Uccel¬ 
lo nel corso di una lunga e 
appassionata fatica svolta 
con rigore e profondo impe¬ 
gno. 

Ora che Antonino Uccello 
ha concluso la sua vicenda, 
resta in quanti, avendolo co¬ 
nosciuto, hanno avuto modo 
di apprezzarne le doti uma¬ 
ne e intellettuali, l'attenzio¬ 
ne alla cultura folklorica, 
l’impegno scientifico e poli¬ 
tico, l'entusiasmo e la capa¬ 
cità di organizzatore cultu¬ 
rale, resta, dicevo, tristezza 
e rimpianto. 

Possono apparire, queste, 
frasi di maniera, convenzio¬ 
nalmente dovute in simili 
occasioni, ma di maniera non 
sono: già in altre occasioni 
— dalle introduzioni alla 
riedizione di notissime opere 
dello studioso, quali Carcere 
e mafia nei canti popolari 
siciliani. Risorgimento e so¬ 
cietà nei canti popolari si¬ 
ciliani alla presentazione del 
suo volume sulla Casa-Museo 
di Palazzolo Acrelde. organiz¬ 
zata a Roma dal Museo na¬ 
zionale di arti e tradizioni 
popolari, alla vicenda recen¬ 
te di tale importantissima 
istituzione culturale — ho 
avuto modo di sottolineare la 
validità scientifica e politico¬ 
culturale della ricerca di Uc¬ 
cello. 

Per decenni lo studioso di 
Palazzolo Acreide ha indaga¬ 
to il folklore siciliano, rac¬ 
cogliendo canti popolari , pro¬ 
verbi. notizie, e cosi via e 
proponendo all'attenzione di 


di Dal tuo al mio). 

Si finisce, tuttavia, in 
clima demoniaco o fantomati¬ 
co: la scure impugnata da 
Nanni non strazia il corpo 
della « Lupa », lacera solo il 
velario di carta dietro cui le 
loro ombre si sono profilate, 
nel momento culminante del¬ 
la tragedia: effetto suggesti¬ 
vo ma incongruo al rimanente. 

Accanto alla Proclemer, 
non c’è Giorgio Albertazzi, 
ma la calda voce registrata 
dell’attore sciorina passi del¬ 
la Lupa e di Nedda. Gli altri 
interpreti, se si prescinde 


un più vasto pubblico, in nu¬ 
merose pubblicazioni di no¬ 
tevole successo, una docu¬ 
mentazione rigorosa della cul¬ 
tura folklorica, « spia » di 
una precisa condizione socio- 
economica, politica e cultu¬ 
rale. 

E’ noto come il decisivo rin¬ 
novamento degli studi demo¬ 
antropologici nel nostro Pae¬ 
se si attui a partire dal se¬ 
condo dopoguerra dietro la 
sollecitazione problematica 
delle famose osservazioni di 
Gramsci sulla cultura delle 
classi subalterne; pienamen¬ 
te legittimo, quindi, l'orgoglio 
di Antonino Uccello nel ri¬ 
vendicare tale rapporto e, in¬ 
sieme, la sollecita aaesione 
alle nuove prospettive scien¬ 
tifiche che in tal modo si 
aprivano. 

Ma l'opera alla quale An¬ 
tonino Uccello ha dedicato il 
suo impegno più intenso e 
continuo è stata la rilevazio¬ 
ne, lo studio, la riproposta 
museografica modernamente 
intesa della cultura materia¬ 
le folklorica della sua regio¬ 
ne. Dopo aver raccolto con 
pazienza e sicura competen¬ 
za numerosissimi e cultural¬ 
mente significativi oggetti 
folklorici, diede vita a quella 
Casa - Museo di Palazzolo 
Acreide. che costituisce una 
tappa obbligata per chiunque 
intenda conoscere realmente 
l’orizzonte culturale delle 
classi sfruttate della Sicilia. 

La cultura materiale fot- 
klorica — al cui studio An¬ 
tonino Uccello ha dato con¬ 
tributi rilevanti, non ultimo 
il lavoro su La civiltà del le¬ 
gno negli Iblei — non viene 
così costretta in un’astorica 
fissità o fatta oggetto di un 
culto passatista e feticistico, 
come a volte accade in entu¬ 
siasti ma sprovveduti colle¬ 
zionisti o in acritici laudato- 
res temporis acti. ma viene 
storicizzata, nella prospettiva 
di una fruizione collettiva e 
democratica. 

Con queste coordinate 
scientifiche e politico-cultu¬ 
rali Antonino Uccello ha or¬ 
ganizzato la sua Casa-Museo, 
che ha mantenuto in attivi¬ 
tà, a costo di enormi sacri- 


dalla energica presenza della 
Balistreri, sono fiacchi, e as¬ 
sortiti un po’ alla rinfusa. 
Ricordiamo, con Fausto Do 
Bella che è Nanni, Sabina 
Vannucehi, Guia Jelo. Emilio 
Marchesini, Giuliano Santi. 
Antonello Fassari. Spettatori 
un po’ perplessi, alla < pri¬ 
ma », però plaudenti. 

ag. sa. 

NELLA FOTO: Anna Pro 
clemer e Fausto Di Bella vi 
una scena della < Lupa >, pre 
sentala a Roma 


fici itulivlduaU e familian. 
Egli ha fino all’ultimo spr 
rato che la Casa-Museo po¬ 
tesse continuare la sua vita, 
come mi disse, in una tristo 
prospettiva di commiato, nei- 
l'ultimo incontro avuto con 
lui a Palazzolo Acreide meno 
di un mese fa, quando giu 
sapeva che i suoi tempi era¬ 
no ormai brevissimi. Nel coi- 
so di questo ultimo colloquio, 
svoltosi con quella affettuo¬ 
sità e quella sincerità clic 
caratterizzava il nostro rap¬ 
porto, egli affidava alla no 
stra amicizia il compito dellu 
prosecuzione culturale dellu 
sua opera. 

Vi sono, del resto, le pre¬ 
messe perché questa che <• 
una delle iniziative museo¬ 
grafiche più valide del Mez¬ 
zogiorno non vada dispersa. 
In questo ultimo anno, in¬ 
fatti. proprio in Sicilia si c 
avviato un processo quanto 
mai interessante relativo at 
beni etno-antropologici, fatti 
oggetto di attenzioni e di ini¬ 
ziative pubbliche atte a con¬ 
seguire risultati scientifica 
mente validi. E' stato istituì 
to, sia pur tardivamente, in 
applicazione della legge di 
riforma regionale sui beni 
culturali, con funzione con¬ 
sultiva, il Consiglio regio¬ 
nale del beni culturali, che 
si è articolato per gruppi, 
uno dei quali, da me coordi¬ 
nato, si occupa dei beni etno 
antropologici. In tale sede l' 
acquisizione da parte delle 
Regione Siciliana della rai- 
colta della Casa-Museo è sta¬ 
ta più volte indicata com^ 
prioritaria, e le procedure 
burocratiche - amministrative 
sono in corso. 

E’ quanto desidera chiun¬ 
que ritiene chk la conoscen¬ 
za della « zona » folklorica 
sia strumento indispensabile 
per la comprensione della di¬ 
namica culturale operante 
nella nostra società e per 
l'elaborazione di una cultura 
e di una prassi realmenl•' 
omogenee alle istanze dell <* 
classi dominate. Ed è quanto 
Antonino Uccello desiderava. 

Luigi Maria 
Lombardi Satriani 


La scomparsa di Antonino Uccello, studioso del folklore 

Alla ricerca delle radici 


nime semplici. Natale ."onie 
albero dalle palle oi'r.rate. 
Natale come vogliamoci bene: 
ci vuole anche un bel corag¬ 
gio. oggi, a pensarci: ma 
Bramieri (e non inventiamo 
nulla ma restiamo alla letto- i 
ra di alcune sue rei eoli di j 
chiarazioni) è convinto clic 
in quel giorno li tutti siano 
più buoni ... | 

La galleria dei pcnoa.iggi j 
eh e. come un moderno Fra 
goti, l'attore attraversa in 
stancabile a passo di 'tricu. 
coadiuvato daU’csperienz^ di 
Orazio Orlando, da una Lina 
Trouchè dalle tante facce, da 
una Daniela Poggi che più 
decorativa di cosi si muore, 
da Aurora Trampus. olire al 
nastro popolare comico la 
possibilità di proporre un 
ventaglio di sue vecchie e 
nuove interpretazioni. Po¬ 
trebbe in certo qual modo, 
sembrare anche un «givo 
del massacro », ma Bramar*, i 
da uomo positivo qual è. n *n j 
se ne cruccia e con fiuto e j 
mestiere cerca sempre di 
sfruttare l'occasione propizia 
Venditore ambulante al j 
quale è stato rubato il furgo I 
no; finto premiato di un an- ! 


tivcria con la sua faccia da 
brav’uomo cosi poco divo: lui 
del resto, gioca in casa, si 
muove a colpo sicuro in quel 
mondo fra buon cuore e car¬ 
tapesta che è sempre stato il 
suo cavallo di battaglia. 

Felici e contenti, però, vor¬ 
rebbe essere, perlomeno nelle 
intenzioni, uno si)cttaco!o che 
occhieggia ai sociale: ecco al¬ 
lora battute clic riguardano 
alcuni personaggi politici, i 
sindacati, i problemi dei la¬ 
voratori. il papa e le sue 
nuotate, dette però in modo 
da accontentare un po’ lutti, 
senza disgustare i borghesi. 
E l’applauso si fa sentire: la 
macchina del resto è ben o- 
liata, la professionalità ; n- 
duhhia. Eppure, malgrado la 
spolveratina popolare, la neve 
die diventa rossa, e Garilwl 
di in scena, le battute che 
qui vengono dette sanno tan 
to di naftalina e questo 
vogliamoci bene c un po' 
troppo consolatorio. 

Felici e contenti, proci ■Ilo 
sotto l’egida sicura di Garinei 
c Giovannini, regia di Pietro 
Garinei. musiche gradevoli di 
Berto Pisano, coreografie di 
Gino Landi. è anche uno fra 


A Roma « Concerto per un orgasmo » di Benedetto e i Biondo fragola e di Béllei 


Gli erotici itinerari di un teatrante 


j ROMA Nessun dubbio cir- 
i ca la coerenza di Silvio Be- 
j nedetto; apprezzato pittore di 
! ascendenze « muialistiche * — 
1 in Messico ha lavorato In 
équipe con Siqueiros — da 
parecchi anni ormai ha ac¬ 
coppiato alla pittura il teatro, 
sviluppando un articolalo ed 
originale discorso di ricerca 
scenica in cui immagine, pa¬ 
rola, gesto e movimento, tra 
loro in efficace fusione orga¬ 
nica, tendono, per dirla In 
breve, a stabilire una comu¬ 
nicazione con Io spettatore di 
tipo prevalentemente psico¬ 
drammatico. 

Cosi, dopo varie «visitazio¬ 
ni » (tra cui particolarmente 
interessante quella del Ghel- 
derode di Escuriale e della 
Scuola dei buffoni, filtrata 
attraverso l'allucinante pittu¬ 
ra di Hieronymus Buschi. 
« visitazioni » sempre varia¬ 
mente collegate Ai suoi inte¬ 
ressi pittorici. Benedetto, in 
qualità di autore. Attore e 
registA. si sta muovendo lun¬ 
go una serie di cosiddetti 


« itinerariocorpo ». . 

Dei vari « itinerari » ormai | 
si è perso il conto— Forse sia- ; 
mo al quarto o al quinto: j 
chissà? Questa volta infatti J 
il titolo dello spettacolo, che 
apre la nuova stagione del 
«Teatro Autonomo di Roma», 
parla di Concerto per un or¬ 
gasmo. Come un «Concerto» 
infatti si sviluppa lungo tre 
« movimenti », che avranno 
luogo, in tempi diversi, nel¬ 
l'arco di alcuni mesL II pri¬ 
mo (attualmente in program¬ 
ma al 5. piano di via degli 
Sciatola 6. sede sociale della 
Cooperativa), si intitola: 
Amleto Edipo Follia. Segui¬ 
ranno La visita e Santa Te¬ 
resa D’Avita , con cui Silvio 
Benedetto riprenderà, in ter¬ 
mini teatrali questa volta, il 
suo « Dialogo col Bernini » 
realizzato nel 73 con la gran¬ 
de pittura del « Ratto di San* 
ta Teresa» e con una serie 
di disegni. Tra 1 vari «movi¬ 
menti » si inseriranno altri 
due spettacoli: Io, Marilyn 
Monroe (testo e interpreta¬ 


zione di Alida Giardinai, e 
la ripresa, manco a dirlo, con 
variazioni, di Sire Halcwyn 
decapitato da Purmelande 
contessa d’Ostrelanòa. 

In quanto al primo « mo¬ 
vimento» deU'orgastico (od 
« orgonico »? per dirla con 
Wilhelm Reich) «concerto», 
va subito rilevato che rispet¬ 
to ai precedenti « itinerari » 
questo dispiega una maggior 
teatralizzazione, sia pur rea¬ 
lizzata senza le mediazioni 
tradizionali e convenzionali 
del rapporto palcoscenico- 
platea, Oli intricati grovigli 
edipici tra Amieto (un effica¬ 
ce, contorto e tormentato si¬ 
no allo spasmo Maurizio Ma 
setti), e Gertrude Giocasta 
(interpretata da Alida Giardi- 
na in continuo, teso ed este¬ 
nuante equilibrio tra dirom¬ 
pente, gridata drammaticità 
e lucida, estraniata follia), si 
srotolano nelle stanze e nel 
corridoio di una « clinica » 
(ricorda a volte li manicomio 
di Charenton del Marat-Sade 
di Weiss), che è anche habi- 


. tat-famigliare. orchestrati e 
j bruscamente risolti deil’on* j 
I mpiescnza repieaaiva dello | 
1 p»icanaiista-paare (Silvio Be- J 
nedetto). 

Come uno psicodramma 
quindi, come si accennava 
all'inizio. 1 a cui spettacolarità 
si fa veicolo di una analisi 
comportamentale, che coinvol¬ 
gendo il singolo spettatore 
dapprima a livello emotivo. 

Io induce a razionalizzare 
criticamente il suo rapporto 
con la finzione-realtà vissuta 
o rivissuta in prima persona, 
anche nella dimensione di 
una memoria perduta. 

• * • 

Ed eccoci a Bionda frago¬ 
la, commedia in due tempi 
di Mino Belle! (anche regista 
e interprete dello spettacolo), 
in scena alla Comunità. La 

P ièce, et tiene ad avvertirci 
autore, si era classificata se¬ 
conda al «Premio Duse» del 
77; precede II vizietto quin¬ 
di, anche se in palcoscenico 
è arrivata in ritardo. Un ri¬ 
tardo che si fa sentire, senza 


dubbio. Forse qualche an¬ 
no la, la messinscena di 
un ménage prima a due, poi 
a tre e quindi nuovamente 
in coppia, di borghesissimi 
omosessuali, tutti presi dalle 
loro picche e ripicche tipica¬ 
mente coniugali, avrebbe fat¬ 
to un qualche rumore. Oggi 
la commedia, per quanto sa¬ 
pientemente Intessuta di fitti 
dialoghi e battute, per lo più 
risapute, ma incalzanti, strap¬ 
pa, ad un pubblico volontero¬ 
so e ben disposto, facili risate. 

In sostanza si tratta di una 
versione, mutatis mutandis, 
di certe tipiche commedie 
rosa-brillanti alla Neil Simon 
o giù di li; neppure troppo 
sofisticata, ma sostenuta e 
resa scorrevole grazie soprat¬ 
tutto alla simpatica bravura 
dei suoi interpreti, che. oltre 
al Eolie! sono Sergio Di Ste¬ 
fano e Gianni Felici. Di Pa¬ 
trizia Brunella la scena, con¬ 
venzionale come il testo; di 
Fina Giusta i costumi 

Nino Ferrerò 
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CINEMAPRIME 


Il film di Ferreri e « Chiaro di donna » 


CHIEDO ASILO — Rovista: 
Marco Ferreri. Soggetto : 
Marco Ferreri. Sceneggiatu¬ 
ra: Gérard Brach, Marco 
Ferreri, con la collaborazio¬ 
ne di Roberto Benigni. Mu¬ 
siche: Philippe Sarde. Foto¬ 
grafia: Pasquale Radiini. 
Interpreti: Roberto Benigni, 
Dominique Laffiti, luca Le 
ri, Carlo Monili, Chiara Ma 
retti, e i bambini della scuo¬ 
la elementare « Peep Belili- 
ni» di Corticella (Bologna). 
Drammatico. Italiano, 1079. 

Roberto entra come mae¬ 
stro (anzi maestra, dice 
scherzando, giacché l'acces¬ 
so degli uomini a tale pro¬ 
fessione è, per la legge, co¬ 
sa recente) in una scuola 
materna, alla periferia di 
Bologna, e s'inoltra nel ter¬ 
ritorio sconosciuto della pri¬ 
missima età (tre, quattro an¬ 
ni). Con i bambini lega be¬ 
ne, propone giochi e ha l'aria 
di divertirsi lui stesso m 
mezzo a loro. Anche se, a 
qualche indubitabile succes¬ 
so (vedi la familiariz/azione 
tra i piccoli e un asinelio, 
introdotto di soppiatto nel¬ 
l’asilo) si alternano scacchi, 
che danno da pensare: co¬ 
si, un freddo giorno di Car¬ 
nevale, gli amichetti pianta¬ 
no in asso Roberto, che suo¬ 
na la fisarmonica, per esta¬ 
siarsi all'apparizione d’un 
mostruoso, enorme pupazzo 
raffigurante Goldrake, eroe 
televisivo. Ma. soprattutto, a 
intrigare il nostro sarà il ca¬ 
so Gian Luigi, che è con 
ogni evidenza intelligente, ma 
si rifiuta di parlare e an¬ 
che di mangiare, tanto da 
venire ricoverato, con scarsi 
risultati, in una clinica spe¬ 
cializzata. 

Per avere sconvolto al¬ 
quanto i metodi educativi 
(compresi quelli che si di¬ 
chiarano più moderni), man¬ 
dando in particolare una 
schiera di bimbi a trovar* 
i loro genitori, operai d'am 
bo i sessi, all'interno d’un 
complesso petrolchimico, du¬ 
rante le ore di lavoro. Ro 
berto ha dei guai con la po 


CHIARO DI DONNA — Re- 
gista: Costi Costa-Gavras. 
Interpreti: Yves Montana, 
Romy Schneider, Romolo 
Valli, Roberto Benigni. 
Drammatico. Italo-francese, 
1979. 

Non credete all'Impudente 
stromba zzamento pubblici¬ 
tario: Chiaro di donna non 
è né il «capolavoro di Co¬ 
sta-Gavras ». né. tantomeno, 
alcun altro capolavoro di 
sorta. Se. in passato, il ci¬ 
neasta franco-greco si è 
conquistato una relativa no¬ 
torietà realizzando film in¬ 
centrati all’apparenza su 
corrusche vicende dal ta¬ 
glio para-politico (Z, l’orgia 


Chiede asilo in un 
mondo inabitabile 



li/.ia, ma attorno gli si strin¬ 
ge una larga solidarietà po¬ 
polare. Altri guai, con cita¬ 
zione davanti al magistrato, 
si profilano quando Roberto 
e Isabella, la donna con cui 
vive, offrono riparo a un 
fanciulletto scappato di ca¬ 
sa. Intanto Isabella, che ha 
una bambina per proprio 
conto, è rimasta incinta del 
suo nuovo compagno: il qua¬ 
le non si dimostra entusia¬ 
sta all’idea di diventare, in¬ 
dividualmente, padre (del re 
sto. per i figli degli altri 
egli è piuttosto un fratello 
maggiore). 

Più tardi. Isabella se ne va 
a partorire in Sardegna, in 
un paesetto di pescatori, se¬ 
miabbandonato, allogandosi 
in un vecchio cinema in di¬ 
sarmo. Roberto la raggiunge, 
con alcuni dei suoi insepara¬ 
bili compagnucci, tra cui 
Gian Luigi, che finalmente 


« prende la parola ». Ma 11 
modesto prodigio non sem¬ 
bra confortare il protagoni¬ 
sta. la cui confusa ansia di 
una comunità differente da 
quella domestica, di rappor¬ 
ti che superino quelli tradi¬ 
zionali della famiglia, appa¬ 
re vieppiù soggetta a fru¬ 
strazioni, e accompagnata 
dallo spavento di un mondo 
forse fattosi, nel frattempo, 
inabitabile, almeno per gli 
esseri umani. E Roberto si 
sente sinistramente attratto 
dalla Grande Madre, il ma¬ 
re, che gli campeggia di¬ 
nanzi, accogliente e insi¬ 
dioso... 

Così, nel film di Marco Fer¬ 
reri, un quasi programma¬ 
tico pessimismo si sovrappo¬ 
ne ai barlumi di speranza 
accesi dal contatto fra il re¬ 
gista e l’universo infantile, 
già sfiorato in precedenti oc¬ 
casioni. qui assunto ad ar¬ 


gomento principale del rac¬ 
conto. 

Accanto a Ferreri, c'è sta¬ 
volta Roberto Benigni, pre¬ 
senza decisiva non solo di 
attore, ma anche di « me¬ 
diatore ». Sodalizio certo dia¬ 
lettico. magari scontroso, ma 
altamente produttivo in tut¬ 
te le zone dell’opera che na¬ 
scono, se non proprio dalla 
improvvisazione, da una con¬ 
tinua riscrittura sotto gli im¬ 
pulsi, gli stimoli, i suggeri¬ 
menti diretti o indiretti dei 
minuscoli, sempre cattivan¬ 
ti. spesso straordinari per¬ 
sonaggi-interpreti (mai come 
in circostanze del genere i 
due termini risultano stret¬ 
tamente legati), che hanno, 
appunto, quale tramite Ro¬ 
berto e, al suo fianco, un 
giovanotto con qualche dif¬ 
ficoltà vocale, ma molto 
espressivo, Luca. Non se ne 
sono del tutto impadroniti. 


Cinguettìo d’amore con lamento 


del potere, Im confessione. 
l’Amerikano ), ma in effet¬ 
ti risolte poi nel piu dei ca¬ 
si con equivoci espedienti 
spettacolari, qui — non più 
soccorso dal navigati, assi¬ 
dui complici alla sceneggia¬ 
tura Jorge Semprun e Fran¬ 
co Solinas. rifacendosi anzi 
pedestremente al mediocre 
romanzo omonimo di Ro- 
main Gary — non va oltre 
l’abusata lamentazione sul¬ 
la vita, la morte e, natural¬ 
mente, l'amore in cui ven¬ 
gono a impigliarsi un uomo 
e una donna. 


Chiaro di donna diviene 
casi un rovistare furbesco 
nei dettagli e nei contraccol¬ 
pi ad effetto di un improba¬ 
bile breve incontro tra un 
« lui » e una « lei » convale¬ 
scenti da rovinose esperien¬ 
ze coniugali. Se poi pensa¬ 
te che l'uomo ha la faccia 
« vissuta » di Yves Montand 
e la donna quell'intenso 
splendore della pienezza 
femminile di Romy Schnei¬ 
der. il film appare ancor più 
come un déjà vu: un rical¬ 
co variamente modulato tra 
il cinema di Lelouch e quel¬ 


lo di Sautet. 

Si può capire bene, an¬ 
che da questi pochi accen¬ 
ni. come la levigata storiel- 
lina, imbastita da Costa-Ga- 
vras tra suggestioni e Im¬ 
bonimenti esteriori di ogni 
specie, non riesca a decol¬ 
lare verso alcun originale 
approdo. 

In breve. Michel, attem¬ 
pato signore dall’aria tri¬ 
stissima in procinto di vo¬ 
lare a Caracas o in qualsia¬ 
si altro posto per rifarsi una 
esistenza dopo il suicidio 
della moglie. Incontra inci- 


Insomma, i ragazzini, ma di 
sicuro Chiedo osilo è stato 
messo ampiamente nelle lo¬ 
ro mani: e sappiamo che, 
ad esempio, Gian Luigi lo 
si è inventato sul posto, o 
meglio si è inventato da sé 
lui; e la sua storia avreb- 
!)e meritato di occupare, più 
risolutamente, il cuore del¬ 
la vicenda, nel suo insieme. 

• Purtroppo, permangono qui 
tracce non lievi di un co¬ 
pione originale, che s'imma¬ 
gina ripetitivo di note tesi 
ferrerinne. relative a un’apo¬ 
calisse incombente, o addi¬ 
rittura alle nostre spalle; e 
si avverte pure il pericoloso 
contagio di una corrente o 
trascorsa moda t giovane » 
(lo scontatissimo episodio del 
teatrino underground, feno¬ 
meno peraltro tipicamente 
romano, e scorci affini), col 
rischio di evocare, dietro la 
corposa fisionomia di un au 
tore che non ha bisogno di 
« aggiornarsi > in questo mo¬ 
do, l'ombra allampanata d'un 
Nanni Moretti. 

Lo stile di Ferreri, disa¬ 
dorno, ruvido, provocatorio, 
pronto per sua natura a rin¬ 
novarsi e a rinsaldarsi nel¬ 
la frequentazione di una real¬ 
tà inedita, resistente alle eti¬ 
chettature, si pone comunque 
in confido, a nostro pnrere, 
con una ideologia catastrofi¬ 
ca, della quale egli medesi¬ 
mo deve essersi un tantino 
annoiato, e che infatti ri¬ 
suona in guisa dì rituale 
Memento mori. 

Ma, dove il cineasta sì ab¬ 
bandona alla creatività, alla 
vitalità (sia pure « in nega¬ 
tivo », come significa la ca¬ 
parbia solitudine di Gian Lui¬ 
gi) dei suoi interlocutori, il 
film ha tutti i numeri per 
imporsi, nel grigio e frusto 
panorama del cinema italia¬ 
no alle soglie degli Anni Ot¬ 
tanta. Anzi, forse, questo 
non è neanche un film, ina 
qualcosa di diverso, che si 
proietta per motivi contin¬ 
genti, sopra uno schermo 
bianco. 

Aggeo Savìoli 

dentalmente Lydia, anch’el¬ 
la reduce da un recente di¬ 
sastro familiare. 

I due indubbiamente si 
piacciono, ma il peso delle 
loro private disgrazie li ren¬ 
de estremamente titubanti 
sul da farsi. Deciderà il tem¬ 
po, ovvero, dopo prolisse gi¬ 
ravolte, il film sembra far 
lntrawedere che (forse) 
tutto si aggiusterà 

In tanto andirivieni sono 
stati bizzarramente coinvol¬ 
ti di sguincio anche Romo¬ 
lo Valli e Roberto Benigni, 
ma le loro presenze risulta¬ 
no. in fin dei conti, irrile¬ 
vanti. 

s. b. 


La commedia « Felici e contenti » in scena al teatro Manzoni di Milano 


Sette storie per 
sette Bramieri 

La gallerìa dei personaggi — Battute un po’ logore 
sul tema del Natale — La regia di Pietro Garinei 


MILANO — Gino Bramieri, 
per Milano, è come il panet¬ 
tone: la parte del « paesag¬ 
gio », è popolarissimo, le sue 
battute dai doppio senso bo¬ 
nario vengono subito capite, 
sottolineate immaiieabilnieine 
dall’applauso. Un suo spetta¬ 
colo significa, spesso, in 
questa città (ma anche altro¬ 
ve) una serie di esauriti. An¬ 
che Quest'anno il «Gino na 
zinnale * ci riprova al Teatro 
Manzoni, con una commedia 
di Terzoli e Vaime, note vec¬ 
chie volpi del teatro leggero. 
Felici e contenti: sette ska 
tches che hanno tutti coinè 
centro il Natale, un tema to¬ 
si « sdato » da rasentare per | 
certi aspetti, il sublime de» 
luogo comune. Natale come 
buon cuore. Natale •*nmc a- 
nime semplici. Natale -■ome 
albero dalle palle c.i'orate. 
Natale come vogliamoci bene: 
ci vuole anche un bel corag¬ 
gio, oggi, a pensarci: ma 
Rramieri (e non inventiamo 
nulla ma restiamo alla lettu¬ 
ra di alcune sue recenti di¬ 
chiarazioni) è convinto che 
in quel giorno lì tutti siano 
più buoni ... 

La galleria dei personaggi 
che. come un moderno Fre 
goli. Fattore attraversa in 
stancabile a passo di 'tricg. 
coadiuvato daH’esperienzp di 
Orazio Orlando, da una Lina 
Trouchè dalle tante facce, da 
una Daniela Poggi che più 
decorativa di cosi si muore, 
da Aurora Trampus. offre al 
nostro popolare comico la 
possibilità di proporre un 
ventaglio di sue vecchie e 
nuove interpretazioni. Po¬ 
trebbe in certo qual modo, 
sembrare anche un < gì > o 
del massacro », ma Brami-'r*. 
da uomo positivo qual è, non 
se ne cruccia e con fiuto e 
mestiere cerca sempre di 
sfruttare l'occasione propizia 

Venditore ambulante al 
quale è stato rubato il furgo 
nc; finto premiato di un an¬ 


cora più finto premio delia 
bontà natalizia che visualizza, 
nell'ovvio mutare dei cogno¬ 
mi. la concorrenza fra le due 
più famose marche del notas¬ 
simo dolce meneghino: « lei > 
di un Natale delle checche: 
San Giuseppe malgré soi ; 

. uomo dalle tre donne (mo¬ 
glie. madre, amante) più ex 
moglie al cimitero; industria¬ 
le della gomma affetto da 
figlie avide e da generi an 
noiati e un po* cretini; bar¬ 
bone ubriaco che dialoga con 
Giuseppe Garibaldi (in sta¬ 
tua) e che improvvisamente 
come in un film di Frank 
Capra ritrova il figlio perso 
di vista trent’anni prima. 
Bramieri è sempre in scena: 
corre a destra e a sinistra, 
dice sorridendo qualche cat¬ 
tiveria con la sua faccia da 
brav'uomo così poco divo; lui 
del resto, gioca in casa, si 
muove a colpo sicuro in quel 
mondo fra buon cuore e car¬ 
tapesta che è sempre stato il 
suo cavallo di battaglia. 

Felici e contenti, però, vor¬ 
rebbe essere, perlomeno nelle 
intenzioni, uno spettacolo che 
occhieggia al sociale: ecco al¬ 
lora battute che riguardano 
alcuni personaggi politici, i 
sindacati, i problemi dei la¬ 
voratori. il papa e le sue 
nuotate, dette però in modo 
da accontentare un po’ tutti, 
senza disgustare i borghesi. 
E l'applauso si fa sentire: la 
macchina del resto è ben o- 
liata, la professionalità ; n- 
duhbia. Eppure, malgrado la 
spolveratine popolare, la neve 
clic diventa rossa, e Garrirai 
di in scena, le battute che 
qui vengono dette sanno tau 
to di naftalina e questo 
vogliamoci bene c un po’ 
troppo consolatorio. 

Fdici e contenti. prod.-Uo 
sotto l’egida sicura di Garinei 
e Giovanninì, regia di Pietro 
Garinei. musiche gradevoli di 
Berto Pisano, coreografie di 
Gino Landi, c anche uno fra 


gli spettacoli più « sponsoriz¬ 
zati » che si siano visti in 
questi ultimi tempi: e. così, 
frz. una battuta e l’altra, ci si 
sente dire che quella bici¬ 
cletta è Bianchi, che si vuole 
bere un Fernet Branca, che 
si vola Alitalia, che si veste 
Colmar, che le pellicce delle 
signore sono di Annabella, 
che « la mia sarta è la Biki ». 

Eppure, chissà che oltre al¬ 
l'indubbia esigenza finanzia¬ 
ria questa pubblicità da pal¬ 
coscenico in una pièce dedi¬ 
cata al Natale, festa consu¬ 
mistica quante altre mai. non 
sia anche un colpo di coda... 
Potenza del trasformismo! 

Maria Grazia Gregori 



Verga riproposto da Anna Proclemer sulle scene teatrali 

La Lupa, vindice del suo 
sesso, o donna diabolica? 

Lo spettacolo — adattatore Lunari, regista Puggelli — contamina il testo nar¬ 
rativo e quello drammatico, aggiungendovi altre citazioni dello stesso autore 


ROMA — Ed ecco al Valle, 
preceduta da insoliti clamori, 
dei quali si son fatti eco al¬ 
cuni giornali. La lupa di 
Giovnnni Verga, con Anna 
Proclemer. O meglio una 
combinazione della novella 
(1880) e delle omonime « sce¬ 
ne drammatiche » (1896 da 
essa tratte, con l'aggiunta di 
elementi desunti dal « bozzet¬ 
to siciliano» Nedda (1874). 
Con l'aggiunta, ancora, d’uno 
scorcio della Fedra di Ga¬ 
briele D’Annunzio (1909), a 
modo di prologo. E col con¬ 
dimento di canti e danze iso¬ 
lani, intonati o eseguiti dalla 
brava Rosa Balistrerl e dai 
suoi volonterosi compagni. 

Un bel guazzabuglio, non 
c'è che dire: cui hanno posto 
mano, con l’impetuosa attrice 
e capocomica. Luigi Lunari 
come « libero adattatore », 
Lamberto Puggelli come re¬ 
gista. Diversi, e variamente 
motivati, gli scopi della mi¬ 
stura. Si afferma, ed è vero, 
che il breve testo narrativo 
della Lupa ha tanta maggior 
forza e concisione dell’opera 
più tardi (cioè dopo il suc¬ 
cesso di Cavalleria rusticana) 
scritta per la ribalta. Si di¬ 
chiara d’aver voluto fornire, 
con la dolente e pudica sto¬ 
ria d’amore e dì miseria, che 
appunto Nedda incarna (ma 
il pubblico non saprà mai 
come pur questa sia destina¬ 
ta a finire male), un ri¬ 
scontro quasi polemico alla 
« grande passione profana» 
di Gnà Pina, detta « La Lu¬ 
pa ». E D’Annunzio, poi. sa¬ 
rebbe messo lì per sottoli¬ 
neare affinità e differenze tra 
lui e Verga, ma anche, forse 
soprattutto, per rammemo¬ 
rarci da quali archetipi miti¬ 
ci possa derivare il perso¬ 
naggio dell’ardente contadina 
che, innamoratasi del giova¬ 
ne Nanni, lo fa sposare alla 
prooria figlia, lo sedure. lo 
porta alla rovina e al delitto, 
offrpndoglisi ella stessa quale 
vittima. 

Ma. insomma. per la Pro¬ 
clemer. per Lunari e per 
Puggelli. chi è Gnà Pina? Una 
reinvenzione in abiti mo¬ 
derni e paesani dell’antica 
Fedra? Un diavolo in gonnel¬ 
la? O semplicemente una 
donna tutta natura, che 
sdegna regole e limiti imposti 
dMla società degli uomini e, 
almeno sul piano dei senti¬ 
menti, si rifiuta ad un ruolo 
subalterno? Per la sua tem¬ 
pra feroce, per l’alone vaga¬ 
mente stregonesco che la cir¬ 
conda, Faerostamento più e- 
satto sarebbe stato forse 
quello con Medea. 

Alla resa dei conti, sembra 
che a dominare, nell’interpre¬ 
tazione della protagonista, sia 
una specie di rivalsa del 
mondo femminile, a livello 
primordiale; senonchè, no¬ 
nostante il trucco e la scar¬ 
migliata capigliatura alla An¬ 
na Magnani (che fece La Lu¬ 
pa, nel ’65, con la regia di 
Zeffirelli), gli accenti più 
giusti la Proclemer li trova 
nell'esprimere non già l’ag¬ 
gressività verso l'esterno, 
bensì la chiusa sofferenza di 
Gnà Pina: nel dimostrare 
dunque, in lei. come alla don¬ 
na tocchi sempre la parte 
peggiore. 

Inquadrato in una cornice 
(scenografo-costumista Paolo 
Bregni) che, per l’abbondan¬ 
za di foglie disseminate al 
suolo, e le balle di paglia, e 
il passare e ripassare, senza 
molto costrutto, d'un gran 
carro a due ruote, designa 
qualche sorta di teatro d’aia 
o di stalla, dove abbia cerca¬ 
to ricetto una congrega di 
artisti ambulanti. mentre 
d’altro canto la « finzione » è 
resa esplicita dal siparietto 



bianco che va e viene, dal 
riflettori bene in vista, ecc., 
lo spettacolo oscilla tra im¬ 
medesimazione e straniamen- 
to, abbandoni al verismo più 
bieco e tentativi di stilizza¬ 
zione, prendendo comunque, 
nel suo corso, sbandati indi¬ 
rizzi. Anche perchè, con quel¬ 
le accennate all'inizio, vi so¬ 
no sparse ulteriori citazioni, 
che coinvolgono, marginal¬ 
mente. il Verga più « socia¬ 
le ». Malavoglia compresi (del 
resto, Puggelli ci aveva dato 
un paio d’anni or sono, a Ca¬ 
tania, un buon allestimento 


di Dal tuo al mio). 

Si finisce, tuttavia, in 
clima demoniaco o fantomati¬ 
co: la scure impugnata da 
Nanni non strazia il corpo 
della « Lupa », lacera solo il 
velario di carta dietro cui le 
loro ombre si sono profilate, 
nel momento culminante del¬ 
la tragedia: effetto suggesti¬ 
vo ma incongruo al rimanente. 

Accanto alla Proclemer, 
non c’è Giorgio Albertazzi. 
ma la calda voce registrata 
dell’attore sciorina passi del¬ 
la Lupa e.di Nedda. Gli altri 
interpreti, se si prescinde 


dalla energica presenza della 
Balistreri, sono fiacchi, e as¬ 
sortiti un po’ alla rinfusa. 
Ricordiamo, con Fausto Dj 
B ella che è Nanni. Sabina 
Vannucchi, Guia Jelo, Emilio 
Marchesini, Giuliano Santi. 
Antonello Fassari. Spettatori 
un po' perplessi, alla « pri¬ 
ma», però plaudenti. 


ag. 


ss. 


NELLA FOTO: Anna Pro¬ 
clemer e Fausto Di Bella in 
una scena della t Lupa », pre¬ 
sentata a Roma 


La scomparsa di Antonino Uccello, studioso del folklore 

Alla ricerca delle radici 


PALAZZOLO ACRE1DE — E' 
morto, •trancilo da un mal* 
Incurabile, nella aua ■ Caaa-mu- 
•eo » della civiltà contadina a 
Paianolo Acreide (Siracusa), 
il compagno Antonino Uccello. 
L'etnologo, militante del PCI, 
nelle cui liste era stato eletto 
consigliere comunale a Paiano¬ 
lo, era nato a Canlcattini Ba¬ 
gni, in provincia di Siracusa, 
nel 1922. 

O povira chiamata liblrtà / 
arvuliddu glntili dlsiatu, f 
duci cunfortu di l’umanità. / 
cunfortu di l’oppressu svintu- 
ratul... E’ una parte di un 
lungo canto popolare sicilia¬ 
no, pubblicato, assieme a nu¬ 
merosissimi altri documenti 
della cultura delle classi su¬ 
balterne, da Antonino Uccel¬ 
lo nel corso di una lunga e 
appassionata fatica svolta 
con rigore e profondo impe¬ 
gno. 

Ora che Antonino Uccello 
ha concluso la sua vicenda, 
resta in guanti, avendalo co¬ 
nosciuto, hanno avuto modo 
di apprezzarne le doti uma¬ 
ne e intellettuali, l’attenzio¬ 
ne alla cultura folklorica, 
l’impegno scientifico e poli¬ 
tico, l’entusiasmo e la capa¬ 
cità di organizzatore cultu¬ 
rale, resta. dicev>o, tristezza 
e rimpianto. 

Possono apparire, queste, 
frasi di maniera, convenzio¬ 
nalmente dovute in simili 
occasioni, ma di maniera non 
sono: già in altre occasioni 
— dalle introduzioni alla 
riedizione di notissime opere 
dello studioso, quali Carcere 
e mafia nei canti popolari 
siciliani. Risorgimento e so¬ 
cietà nel canti popolari si¬ 
ciliani alla presentazione del 
suo volume sulla Casa-Museo 
di Palazzolo Acreide, organiz¬ 
zata a Roma dal Museo na¬ 
zionale di arti e tradizioni 
popolari, alla vicenda recen¬ 
te di tale importantissima 
istituzione culturale — ho 
avuto modo di sottolineare la 
validità scientifica e politico¬ 
culturale della ricerca di Uc¬ 
cello. 

Per decenni lo studioso di 
Palazzolo Acreide ha indaga¬ 
to il folklore siciliano, rac¬ 
cogliendo canti popolari, pro¬ 
verbi. notizie, e così via e 
proponendo all’attenzione di 


un più vasto pubblico, in nu¬ 
merose pubblicazioni di no¬ 
tevole successo, una docu¬ 
mentazione rigorosa della cul¬ 
tura folklorica, « spia » di 
una precisa condizione socio- 
economica, politica e cultu¬ 
rale. 

E’ noto come il decisivo rin¬ 
novamento degli studi demo¬ 
antropologici nel nostro Pae¬ 
se si attui a partire dal se¬ 
condo dopoguerra dietro la 
sollecitazione problematica 
delle famose osservazioni di 
Gramsci sulla cultura delle 
classi subalterne; pienamen¬ 
te legittimo, quindi, l’orgoglio 
di Antonino Uccello nel ri¬ 
vendicare tale rapporto e, in¬ 
sieme, la sollecita adesione 
alle nuove prospettive scien¬ 
tifiche che in tal modo si 
aprivano. 

Ma l'opera alla quale An¬ 
tonino Uccello ha dedicato il 
suo impegno più intenso e 
continuo è stata la rilevazio¬ 
ne, lo studio, la riproposta 
museografica modernamente 
intesa della cultura materia¬ 
le folklorica della sua regio¬ 
ne. Dopo aver raccolto con 
pazienza e sicura competen¬ 
za numerosissimi e cultural¬ 
mente significativi oggetti 
folklorici, diede vita a quella 
Casa - Museo di Palazzolo 
Acreide, che costituisce una 
tappa obbligata per chiunque 
intenda conoscere realmente 
l’orizzonte culturale delle 
classi sfruttate della Sicilia. 

La cultura materiate fol¬ 
klorica — al cui studio An¬ 
tonino Uccello ha dato con¬ 
tributi rilevanti, non ultimo 
il lavoro su La civiltà del le¬ 
gno negli Iblei — non viene 
così costretta in un’astorica 
fissità o fatta oggetto di un 
culto passatista e feticistico, 
come a volte accade in entu¬ 
siasti ma sprovveduti colle¬ 
zionisti o in acritici laudato- 
res temporis acti. ma viene 
storicizzata, nella prospettiva 
di una fruizione collettiva e 
democratica. 

Con queste coordinate 
scientifiche e politico-cultu¬ 
rali Antonino Uccello ha or¬ 
ganizzato la sua Casa-Museo, 
che ha mantenuto in attivi¬ 
tà, a costo di enormi sacri¬ 


fici individuali e familian. 
Egli ha fino all’ultimo spi¬ 
rato che la Casa-Museo po¬ 
tesse continuare la sua vita, 
come mi disse, in una tristi- 
prospettiva di commiato, nel¬ 
l'ultimo incontro avuto con 
lui a Palazzolo Acreide meno 
di un mese fa, quando gin 
sapeva che l suoi tempi era¬ 
no ormai brevissimi. Nel coi- 
so di questo ultimo colloquio, 
svoltosi con quella affettuo¬ 
sità e quella sincerità che 
caratterizzava il nostro rap¬ 
porto, egli affidava alla no¬ 
stra amicizia il compito della 
prosecuzione culturale delle, 
sua opera. 

VI sono, del resto, le pre¬ 
messe perchè questa che e 
una delle iniziative museo¬ 
grafiche più valide del Mez¬ 
zogiorno non vada dispersa. 
In questo ultimo anno, in¬ 
fatti. proprio in Sicilia si c 
avviato un processo quanto 
mai interessante relativo ai 
beni etno-antropologici, fatti 
oggetto di attenzioni e di ini¬ 
ziative pubbliche atte a con¬ 
seguire risultati scientifica- 
mente validi. E’ stato istituì 
to, sia pur tardivamente, in 
applicazione della legge di 
riforma regionale sui beni 
culturali, con funzione con¬ 
sultiva, il Consiglio regio¬ 
nale dei beni culturali, che 
si è articolato per gruppi, 
uno dei quali, da me coordi¬ 
nato, si occupa del beni etno 
antropologici. In tale sede V 
acquisizione da parte dello 
Regione Siciliana della rat ■ 
colta della Casa-Museo è sta¬ 
ta più volte indicata come 
prioritaria, e le procedure 
burocratiche - amministrative 
sono in corso. 

E’ quanto desidera chiun¬ 
que ritiene chk la conoscer- 
za della « zona » folklorica 
sia strumento indispensabile 
per la comprensione della di¬ 
namica culturale operante 
nella nostra società e per 
l'elaborazione di una cultura 
e di una prassi realmente 
omogenee alle istanze delle 
classi dominate. Ed è quanto 
Antonino Uccello desiderava. 

Luigi Maria 
Lombardi Satriani 


A Roma « Concerto per un orgasmo » di Benedetto e « Biondo fragola * di Bellei 

Gli erotici itinerari di un teatrante 


ROMA — Nessun dubbio cir¬ 
ca la coerenza di Silvio Be¬ 
nedetto: apprezzalo pittore di 
ascendenze « mui alistiche » — 
i in Messico ha lavorato in 
équipe con Siqueiros — da 
parecchi anni ormai ha ac¬ 
coppiato alla pittura il teatro, 
sviluppando un articolalo ed 
originale discorso di ricerca 
scenica in cut immagine, pa¬ 
rola, gesto e movimento, tra 
loro tn efficace fusione orga¬ 
nica, tendono, per dirla In 
breve, a stabilire una comu¬ 
nicazione con lo spettatore di 
tipo prevalentemente psico¬ 
drammatico. 

Cosi, dopo varie « visitazio¬ 
ni » (tra cui particolarmente 
interessante quella del Ghel- 
derode di Escuriale e della 
Scuola dei buffoni, filtrata 
attraverso l’allucinante pittu¬ 
ra di Hieronymus Busch), 
« visitazioni * sempre varia¬ 
mente collegate ai suoi inte¬ 
ressi pittorici. Benedetto, In 
qualità di autore, attore e 
regista, si sta muovendo lun¬ 
go una serie di cosiddetti 


« ìtinerariocorpo ». , zione di Alida Giardinai, e t tat-famigliare, orchestrati e 

Dei vari « itinerari » ormai 1 la ripresa, manco a dirlo, con [ bruscamente risolti dell'on- 
si è perso il conto— Forse sia- ! variazioni, di Sire Halcwyn ' niptesciua. repi estiva dello 
mo al quarto o al quinto; j decapitato da Purmelande 1 paicanalista-paare «Silvio Be- 
chissà? Questa volta infatti j contezza d’Ostrelanda. 


il titolo dello spettacolo, che 
apre la nuova stagione del 
«Teatro Autonomo di Roma», 
parla di Concerto per un or¬ 
gasmo. Come un «Concerto» 
infatti si sviluppa lungo tre 
« movimenti ». che avranno 
luogo, in tempi diversi, nel¬ 
l'arco di alcuni mesi II pri¬ 
mo (attualmente in program¬ 
ma al 5. piano di via degli 
Sclaloia 6 . sede sociale della 
Cooperativa), si intitola: 
Amleto Edipo Follia. Segui¬ 
ranno La visita e Santa Te¬ 
resa D’Avita, con cui Silvio 
Benedetto riprenderà, in ter¬ 
mini teatrali questa volta, il 
6uo « Dialogo col Bernini » 
realizzato nel 12 con la gran¬ 
de pittura del « Ratto di San¬ 
ta Teresa» e con una serie 
di disegni. Tra i vari «movi¬ 
menti » si inseriranno altri 
due spettacoli: Io. MariUm 
Monroe (testo e interpreta- 


In quanto al primo « mo¬ 
vimento » dell'orgastlco (od 
« orgonlco »? per dirla con 
Wilhelm Reich) «concerto», 
va subito rilevato che rispet¬ 
to ai precedenti «itinerari» 
questo dispiega una maggior 
teatralizzazione, sia pur rea¬ 
lizzata senza le mediazioni 
tradizionali e convenzionali 
del rapporto palcoscenico- 
platea. Gli Intricati grovigli 
edipici tra Amleto (un effica¬ 
ce, contorto e tormentato si¬ 
no allo spasmo Maurizio Mo¬ 
setti). e Gertrude Giocasta 
( interpretata da Alida Giardi- 
na in continuo, teso ed este¬ 
nuante equilibrio tra dirom¬ 
pente. gridata drammaticità 
e lucida, estraniata follia), si 
srotolano nelle stanze e nel 
corridoio di una « cllnica » 
(ricorda a volte 11 manicomio 
di Charenton del Marat-Sade 
di Weiss). che è anche habl- 


nedetto). 

Come uno psicodramma 
quindi, come si accennava 
all'inizio, la cui spettacolarità 
si fa veicolo di una analisi 
comportamentale, che coinvol¬ 
gendo il singolo spettatore 
dapprima a livello emotivo, 
lo induce a razionalizzare 
criticamente il suo rapporto 
con la finzione-realtà vissuta 
o rivissuta in prima persona, 
anche nella dimensione di 
una memoria perduta. 

• * • 

Ed eccoci a Bionda frago¬ 
la, commedia in due tempi 
di Mino Belle! (anche regista 
e interprete dello spettacolo), 
in scena alla Comunità. La 

f iice, ci tiene ad avvertirci 
autore, si era classificata se¬ 
conda al «Premio Duse» del 
17; precede 11 vizietto quin¬ 
di, anche se in palcoscenico 
è arrivata in ritardo. Un ri¬ 
tardo che si fa sentire, senno 


dubbio. Forse qualche an¬ 
no fa, la messinscena di 
un ménage prima a due, poi 
a tre e quindi nuovamente 
in coppia, di borghesissimi 
omosessuali, tutti presi dalle 
loro picche e ripicche tipica¬ 
mente coniugali, avrebbe fat¬ 
to un qualche rumore. Oggi 
la commedia, per quanto sa¬ 
pientemente intessuta di fitti 
dialoghi e battute, per lo più 
risapute, ma incalzanti, strap¬ 
pa, ad un pubblico volontero¬ 
so e ben disposto, facili risate. 

In sostanza si tratta di una 
versione, mutatis mutandis. 
di certe tipiche commedie 
rosa-brillanti alla Neil Simon 
o giù di li; neppure troppo 
sofisticata, ma sostenuta e 
resa scorrevole grazie soprat¬ 
tutto alla simpatica bravura 
dei suoi Interpreti, che, oltre 
al Bellei sono Sergio Di Ste¬ 
fano e Gianni Felici. Di Pa¬ 
trizia Brunella la scena, con¬ 
venzionale come il testo; di 
Fina Giusta i costumi 


Nino Formo 
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Uno strumento 
di lavoro 
per chi ama 
il cinema 


Per conoscere e diffondere 
un cinema d'impegno e di qualità 


Iti vendita nelle librerie e presso 
la Unitele film - Via Sprovi eri, 14 - Roma 
















PAG, io / roma - regione _ 

Lo hanno atteso in tre sotto casa a Cinecittà, poi io hanno aggredito nel sottoscala 

«Commando» br ferisce un p oliziotto 

Michele Tedeschi, 57 anni, è un agente della polizia ferroviaria - Un colpo di pistola gli ha provocato la frattura 
di un osso della spalla - Hanno usato una 132 rubata il due agosto insieme a quella di Prospero Gallinari 


« Pronto, mi sente? Siamo le 
*’Br”. Rivendichiamo il feri¬ 
mento del poliziotto ». Con que¬ 
sta telefonata al centralino 
del quotidiano La Repubbli¬ 
ca è stata siglata l'azione del 
« commando » che ieri pome* 
riggio, ha aggredito colpen¬ 
dolo a pistolettate un anziano 
agente della polizia ferrovia¬ 
ria. Tre giovani lo hanno at¬ 
teso sotto casa, a Cinecittà. 
Una colluttazione nel sottosca¬ 
la, poi il colpo di pistola alla 
spalla menti e il poliziotto ve¬ 
niva ammanettato ad una rin¬ 
ghiera. Michele Tedesco. 57 
anni, è ora ricoverato al San 
Giovanni con una prognosi di 
40 giorni: un proiettile gli ha 
trapassato la spalla fratturan¬ 
do l'osso. 

Che si trattasse di un atten¬ 
tato politico era evidente fin 
daU’inizio. Ma dopo nemmeno 
un'ora è arrivata la confer¬ 
ma. La « 132 » blu metalliz¬ 
zata che ha trasportato i pre¬ 
sunti brigatisti era stata ru¬ 
bata, il 2 agosto scorso, in 
un garage di via Magnaghi, 
insieme ad altre otto autovet¬ 
ture: tra queste c’era anche 
la « Giulia 1300 » usata da 
Prospero Gallinari e Mara 
Nanni. 

La « 132 » è stata trovata, 
più tardi, un paio di chilo¬ 
metri distante dalla casa del¬ 
l'agente ferito, a Torpignat- 
tara. L'azione criminale co¬ 
pia di sana pianta un’aggres¬ 
sione avvenuta, esattamente 
un anno fa. a Pietralata. An¬ 
che in quell'occasione le « bri¬ 
gate rosse» presero di mira 
un agente di pubblica sicurez¬ 
za. Riziero Ferretti, legandolo 
nel sottoscala della sua abita¬ 
zione. Usarono pistole con si¬ 
lenziatore, come stavolta, ma 
non ferirono la guardia. 

Ieri pomeriggio, appunto, la 
scena si è ripetuta. Quattro o 
cinque uomini, a borda della 
« 132 ». attendono il rientro di 
Michele Tedesco dalla stazio¬ 
ne di Trastevere, dove lavora 
da quando è stato richiamato 
in servilo per carenza d’or¬ 
ganico. In via Calpurnio Fiam¬ 
ma. a quell'ora, non passa 
nessuno. Michele Tedesco ar¬ 


riva con la sua auto. Entra 
nel portone e chiama l’ascen¬ 
sore. E’ proprio a questo pun¬ 
to che entrano in azione tre 
giovani, uno solo a volto sco¬ 
perto. 

Gli puntano subito la pisto¬ 
la alla sciiiena: «Stai calmo 
che non ti succede niente ». 
Ma Michele Tedesco reagisce 
e tenta di impugnare la pisto¬ 
la. A questo punto dall’arma 
con il silenziatore di uno dei 
brigatisti partono alcuni colpi. 
L’agente viene disarmato e 
legato con le manette ad una 
ringhiera. L’inquilina del pri¬ 
mo piano si accorge del tram¬ 
busto. ma esce di casa solo 
quando i tre sparatori sono 
già fuori dal portone in fuga 
con l’arma dell’aggredito. Av¬ 
verte il « 113 » e l’agente viene 
soccorso e trasportato al San 
Giovanni. 

Da questo momento, inizia¬ 


no le indagini die hanno por¬ 
tato soltanto alla scoperta del¬ 
la « 132 » rubata. La macchi¬ 
na aveva una targa falsa, 
« Roma L76370 » che sostitui¬ 
va quella autentica « N65404 ». 
Poi, in serata, arriva la tele¬ 
fonata delle BR. • 

Ad andarci di mezzo, stavol¬ 
ta, è stato un agente qualun¬ 
que, « uno che non ha mai 
fatto male a una mosca », di¬ 
cono i colleghi, « mai parteci¬ 
pato a nessuna operazione di 
polizia ». Nemmeno lo stesso 
Michele Tedesco, moglie e 
quattro figli (vivono tutti in 
casa sua) riesce a spiegarsi 
perchè hanno scelto lui. Lo 
ha detto anche ai suoi supe¬ 
riori che hanno affollato per 
tutto il pomeriggio di ieri la 
cameretta del San Giovanni. 
Forse si è trattato di una 
« operazione » dimostrativa e 
intimidatoria. 



Un agente fu incatenato a una ringhiera 

L’anno scorso un assalto 
con la stessa tecnica 


|ll palazzo dove è avvenuta l'aggressione e (nel riquadro) Michele Tedesco 

Gli assalti alle autorimesse sono sempre più dei « segnali » 

Rapinare i garage: forse inizia 
così la carriera di un terrorista 


La tecnica dell’agguato era 
già stata sperimentata pro¬ 
prio un anno fa a Pietralata. 
Un gruppo di terroristi •— 
anche allora l'agguato venne 
poi rivendicato dalle « Briga¬ 
te rosse » — assalì un agente 
di polizia mentre rientrava a 
casa. In quella occasione, 
fortunatamente, gli aggressori 
non spararono. Ma Riziero 
Ferretti fu costretto a rima¬ 
nere molte ore incatenato a 
una ringhiera delle scale 
prima che i soccorritori lo 
liberassero. 

Molte. Io abbiamo detto, 
sono le similitudini fra l’assal¬ 
to di ieri e quello di un anno 
fa. L’aggressione contro Fer¬ 
retti avvenne sul pianerottolo 
della sua abitazione, in via 
Arturo Calza. L’agente non e- 


ra uno di quelli che si defi¬ 
niscono « in prima fila » 
(propro come la vittima di 
ieri): era stato dislocato al¬ 
l’ufficio di collocamento, do¬ 
ve in pratica, badava che si 
rispettassero gli orari di en¬ 
trata e di uscita. Tutto qui. Il 
pomeriggio del 23 novembre 
tre brigatisti lo aspettarono, 
amri in pugno. aH’intemo del 
vecchio palazzo, al centro di 
Pietralata. L’azione fu fulmi¬ 
nea: Ferretti, die era in divi¬ 
sa fu bloccato alle spalle e 
minacciato di morte se si 
fosse opposto. Poi. mentre li¬ 
no dei terroristi gli sfilava di 
tasca la pistola d'ordinanza, 
gli altri si impossessarono 
delle manette e lo incatena¬ 
rono alla ringhiera delle sca¬ 
le. 


E' ormai diventato un segnale preciso. Ogni 
azione dei brigatisti è preceduta da rapine 
in garage privati o pubblici. E ci si accorge 
che di lì a poco tempo « qualcosa » dovrà 
succedere, specialmente dal tipo di vetture 
che vengono rubate normalmente dopo una 
rapina ci si accorge che mancano « 128 ». 
* 131 », « 132 », tutte auto in una certa mi¬ 
sura « anonime », e anche abbastanza veloci. 
La tecnica è sempre la stessa. Fu inaugura¬ 
ta quattro anni fa dai NAP. che. al quar¬ 
tiere Africano razziarono letteralmente un 
intero garage. Dopo quell’azione i terroristi 
dell’organizzazione compirono diversi atten¬ 
tati: il più clamoroso fu quello contro l’agen¬ 
te di pubblica sicurezza Tuzzolino, raggiunto 
dai proiettili alla spina dorsale. 

Insomma la rapina nel garage non è sem¬ 
pre opera di malavita comune. Spesso le azioni 
di « commando » vengono compiute dagli stes¬ 
si terroristi che qualche tempo dopo scenderan¬ 
no in campo per qualche attentato. E’ anciie 
vero, però (e questo non viene escluso dai fun¬ 
zionari della Digos) che possa esistere, dicia¬ 


mo cosi, un punto di contatto fra i due 
« mondi ». 

Ma allora, ci si potrebbe chiedere, per¬ 
ché i terroristi, invece, preferiscono le auto¬ 
rimesse? Ci potrebbe essere una spiegazio¬ 
ne. Tutto il processo di addestramento delle 
nuove leve del terrorismo, potrebbe pre¬ 
vedere proprio un’azione del genere come 
prova d’iniziazione. Una specie di « avvia¬ 
mento al lavoro ». Se si guarda bene la 
tecnica usata il 2 agosto scorso dai terrori¬ 
sti che hanno procurato le vetture per l’atten¬ 
tato di ieri al maresciallo Tedesco, l’ipotesi, 
che a compiere quella rapina in via Magna¬ 
ghi all’Ostiense furono brigatisti « in erba », 
prende corpo. In quell’occasione, infatti. ì 
quattro sconosciuti agirono a viso scoperto, 
ostentando una certa sicurezza nel maneggia¬ 
re le armi. Parlarono poco: dissero soltanto 
alcune cose essenziali, mostrando di avere 
le idee chiare su quanto stavano facendo. 
Per loro era, forse, la prova generale. La 
volta successiva, probabilmente, li avrebbero 
spediti a sparare contro qualcuno. 


A colloquio con le dodici famiglie che hanno occupato alloggi vuoti a Tor Vergata 

«Siamo abusivi, certo. Ma ora, che facciamo ?» 

* 

Sono appartamenti di palazzine Isveur - Nel quartiere dicono che gli assegnatari non li hanno voluti perché 
sono troppo umidi - Cacciati due volte dalla polizia so no tornati : « anche noi abbiamo diritto a una casa » 


Ma come mai quelle case 

Isveur sono ancora vuote? 

, \ 

Da circa cinque mesi, 12 famiglie occupano abusivamente 
alcuni appartamenti a Tor Vergata. Le palazzine sono quelle 
costruite nell’ambito del piano ISVEUR nome legato all’ormai 
noto scandalo. Sotto questo termine rientrano diversi epi¬ 
sodi, tutti legati al piano d’emergenza per la casa varati 
nel ’74 dalla vecchia amministrazione capitolina. Di fronte 
alla crescente domanda di alloggi popolari, il Comune aveva 
predisposto un piano per la costruzione di 200 appartamenti. 
Vennero fatte delle graduatorie per selezionare le domande 
degli aventi diritto. Ma proprio in questa fase la magistra¬ 
tura scopri che molte famiglie erano state tolte dalle liste 
per far posto a dei « finti » poveri che avevano presentato 
documentazioni falsificate. Furono cosi incriminati e rinviati 
a giudizio l’ex assessore Benedetto e con lui il suo segretario 
alcuni vigili urbani e impiegati comunali e diversi pretesi 
assegnatari. Il lavoro dei magistrati prese il via da un rap¬ 
porto della giunta Argan. 

Si scoprì cosi che il prezzo per ottenere una casa popo¬ 
lare poteva anche essere l’iscrizione alla DC e la promessa 
del voto alle elezioni: per tutti l’accusa fu di truffa, pecu¬ 
lato interesse privato e distruzione di atti. Fin qui il pro¬ 
cesso. Per la giunta di sinistra preposta aU’amministra- 
zione dopo il giugno ”76 mettere mano nella scandalosa 
vicenda fu un lavoro difficile. Si fermarono le assegnazioni 
e si cercò di far chiarezza nei criteri con i quali gli alloggi 
erano stati assegnati. Se è pur vero che molte famiglie otten¬ 
nero la casa, per altre però non fu così: ed è per auesto 
che molti appartamenti sono vuoti in attesa di èssere 
assegnati 


Dodici famiglie, dodici sto¬ 
rie diverse, ma tutte alle pre¬ 
se con lo stesso problema: 
quello della casa. A Tor Ver¬ 
gata ci sono tante palazzine 
tutte uguali, sembrano spun¬ 
tare per caso tra il poco ver¬ 
de rimasto. Sono le case del 
piano Isveur, popolari e nuo¬ 
ve. All'interno la maggior par¬ 
te degli appartamenti sono oc¬ 
cupati da coloro che li hanno 
ricevuti in assegnazione. In 
uno di questi complessi però 
ci sono dei vani liberi. Nel 
quartiere dicono che gli as¬ 
segnatari non li hanno voluti 
perché c'è troppa umidità, al¬ 
cuni hanno preferito trovar¬ 
si un altro alloggio, altri an¬ 
cora — dice sempre la gente 
di Tor Vergata — hanno re¬ 
perito i soldi per una siste¬ 
mazione diversa. Con la fa¬ 
me di case che c'è a Roma 
la voce si sparge in un mo¬ 
mento. 

E cosi, cinque mesi fa. ini¬ 
ziano le prime occupazioni. 
Con le occupazioni, puntua¬ 
le, è arrivata anche la polizia 
e per due volte le famiglie 


si sono « riprese » gli appar¬ 
tamenti. La loro è una situa¬ 
zione precaria: « Siamo degli 
abusivi,'è vero, ma dovrà pur 
esserci, per noi, una soluzio¬ 
ne ». Nella cucina dell’appar¬ 
tamento al primo piano della 
quarta palazzina si accalca¬ 
no le donne che occupano: 
sono tante e ciascuna vuole 
raccontare la sua storia. Par¬ 
lano tutte insieme fra gli stril¬ 
li dei bambini: « Io sono ar¬ 
rivata per prima, cinque me¬ 
si fa. Ho tre bambini e so¬ 
no sola: quando ho ricevuto 
lo sfratto non sapevo proprio 
dove andare. Così sono arri¬ 
vata qui: ho ammassato alla 
rinfusa le mie cose nelle quat¬ 
tro stanze, che sono umide, 
con la muffa sui muri; il ba¬ 
gno c’è ma mancano i ser¬ 
vizi igienici: se mi mandano 
via non so più dove anda¬ 
re! » il suo esempio viene se¬ 
guito dagli altri, tutti, con si¬ 
tuazioni drammatiche alle 
spalle. 

Paola Recinella. per esem¬ 
pio. ha il marito disoccupa¬ 


to: sono anni che cerca la¬ 
voro e non riesce a trovar¬ 
lo. Delle tre bambine, una è 
malata ed è ricoverata allo 
Spallanzani. Prima una casa 
regolare l'aveva a Torre Mau¬ 
ra, ma poi è arrivato il nuo¬ 
vo proprietario che l’ha man¬ 
data via. Anche Silvia Lom- 
bardini ha ricevuto lo sfrat¬ 
to. Così per un anno e mez¬ 
zo con i suoi quattro bambi¬ 
ni ha dormito in macchina e 
in casa di conoscenti. Poi al¬ 
la fine si è decisa ed è arri¬ 
vata a Tor Vergata: « Io di 
qua non mi muovo più ». Fran¬ 
ca Pisano è incinta: « Ho ri¬ 
schiato di abortire quando é 
arrivata la polizia; prima abi¬ 
tavo in una casa, ma non 
c’era l’acqua e come si fa 
a vivere senza acqua quando 
in casa ci sono tanti bambi¬ 
ni? ». 

La signora Pecci ha otte¬ 
nuto la casa regolarmente, 
« ma qando ho saputo che qui 
c’erano appartamenti liberi 
ho chiamato mia sorella » poi 
abbassa la voce e si giustifi¬ 


Una lettera all'* Unità » del coordinamento dei genitori democratici 

Con quali parole scrivete la cronaca «nera»? 


l’Unità / giovedì 1 novembre 1979 

Vittorio Amaranti ero stato colpito all'Aurelio 

È morto il ragazzo ferito 
dalla polizìa. Molti dubbi 
sulla versione «ufficiale» 

La polizia sostiene sempre di aver mirato solo alle gomme 


ca: *Sa, l’appartamento non 
l’hanno voluto perché sotto c’è 
la caldaia ». In una delle ca¬ 
se occupate ci vivono in no¬ 
ve. Carmela Foni è arrivata 
qui con il marito invalido, do¬ 
ve vivevano prima con la ma¬ 
dre secondo l’Ufficio d’igiene 
è inabitabile. « In famiglia la¬ 
vora solo mia madre, tutti gli 
altri sono disoccupati. Per ora 
ci arrangiamo così ». C’è an¬ 
che una giovane coppia con 
due bambini, sono gli ultimi 
arrivati. Prima abitavano con 
i suoceri, poi sono nati i bam¬ 
bini e lo spazio si è ristretto. 

Nel raccontare le voci si so¬ 
vrappongono. C'è anche chi la 
casa la cerca senza trovarla, 
per tutta la vita: Anna Vé¬ 
na ha fatto parlare le crona¬ 
che dei giornali per aver oc¬ 
cupato uno scantinato alla 
Garbatella: per quella storia 
accaduta 20 anni fa fini al 
S. Maria della Pietà. L’elen¬ 
co s’allunga e sembra non fi¬ 
nire mai. Tra gli « abusivi » 
di Tor Vergata c’è anche chi 
per un punto non è riuscito 
ad avere legalmente la casa. 




Riceviamo e pubblichiamo 
questa lettera inviata dal 
Coordinamento genitori de¬ 
mocratici. 

Gentile Direttore, 
j termini in cui l’Unità ha 
Informato i suoi lettori a 
proposito della tragica morte 
del quattordicenne Paolo Pi¬ 
chini (cronaca, di Roma, 27 
ottobre) sollevano un pro¬ 
blema sul quale ci sembra 
utile richiamare la sua atten¬ 
zione e suscitare eventual¬ 
mente un dibattito. 

Il fatto è noto. Paolo Pi¬ 
chini ha trovato la morte ca¬ 
dendo da un viadotto in cir¬ 
costanze che non è stato e 
non sarà probabilmente mai 
possibile accertare. Non si sa 
quindi, e non si saprà pro¬ 
babilmente mai. se si sia 
trattato di una disgrazia o di 
un suicidio. A proposito della 
situazione familiare del ra¬ 
gazzo, altri quotidiani riferi¬ 
scono che era rimasto orfano 
della madre tre anni fa. L'U¬ 
nità, invece, afferma che i 
genitori si erano separati e 
che il ragazzo viveva col 


padre. Non sappiamo quale 
delel due versioni sia giusta 
e non è questo il punto che 
ci interessa. 

Ci ha colpito invece che 
rUnitk, dando per scontato 
uno stato di separazione, af¬ 
fermi categoricamente: 
«Questa esperienza trauma¬ 
tica aveva segnato il piccolo 
Paolo», e più avanti: «u ra¬ 
gazzo si sarebbe davvero uc¬ 
ciso perché i genitori erano 
s eoa rati, perché non c’era 
più sua madre a casa, forse 
per tanti altri motivi ». 

Si trasforma qui in dato di 
fatto quella che può essere 
soltanto, per le ragioni già 
dette, una supposizione e, 
per di più, lo si fa propo¬ 
nendo una lettura semplici¬ 
stica e sostanzialmente rea¬ 
zionaria di una materia che è 
assai complessa ed estrema- 
mente delicata. 

Colpevolizzare i genitori di 
Paolo per il solo fatto che si 
erano separati è un atto ar- 
I bitrano se non altro perché 
> esistono migliaia di coppie 


separate i cui figli non si 
suicidano e drammatici casi 
di suicidi infantili dietro ai 
quali non c’è famiglia separa¬ 
ta. Nel nostro Paese è oggi 
in atto una pesante offensiva 
da parte dei ceti dominanti 
che mira a restaurare alcuni 
dogmi del passato (continuità 
dei matrimonio a qualsiasi 
costo, madre a casa anziché 
al lavoro, ecc.) in nome della 
«salvezza dei figli» con buo¬ 
na pace delle responsabilità 
e dei compiti della società e 
delle sue istituzioni (dagli a- 
sili nido ai consultori, dalla 
scuola al lavoro). 

A chi giovi questa imposta¬ 
zione dei fatti ci sembra 
chiaro. Meno chiaro è per¬ 
ché, seppure involontaria¬ 
mente, runità debba asse¬ 
condare con superficiali In¬ 
terpretazioni calcoli che le 
sono estranei. La nostra rea¬ 
zione potrà sembrarle in¬ 
congrua rispetto alle poche 
righe frettolose dedicate dal 
cronista al tragico episodio. I 
rilievi non sono tanto rivolti 
I all’autore di quelle righe 


quanto a un modo di affron 
tare la tematica dell’essere 
genitori oggi che non tiene 
conto della sua complessità e 
delle sue valenze politiche. 

La nostra associazione, che 
In assemblee, riunioni, inizia¬ 
tive quasi quotidiane racco¬ 
glie la voce di migliaia di 
genitori i quali affrontano 
questi problemi con una 
grande volontà di aprirei al 
nuovo ma con tutte le incer¬ 
tezze e le difficoltà die la 
situazione comporta, è con¬ 
vinta che la stampa democra¬ 
tica, e con questa certamente 
rUnitk, possa avere un ruolo 
importante. 

Ed è a partire da questa 
convinzione che le chiediamo 
di dare pubblicità al nostro 
intervento. 

Saluti cordiali. 

La segreteria nazionale 
del coordinamento 
genitori democratici 

No. Non et sembra affatto 
incongrua la reazione dei ge- 
\ nitori democratici. Affronta 


e reagisce ad un caso spect- i 
fico, ad un articolo sulla 
morte di un ragazzo, ma toc- j 
ca in realtà una questione j 
generale importante per i 
giornali e per tutti che alla 
fine è quella del linguaggio 
della cronaca nera. Parlando 
del caso specifico, potremmo 
rispondere con rincertezza — 
e tante volte Tinfondatezza 
— di fatti, notizie, elemen¬ 
ti, opinioni, con le quali, so¬ 
prattutto in casi simili, U 
cronista si trova a combat¬ 
tere. Potremmo sottolineare 
i verbi scritti al condiziona¬ 
le, i molti « forse » dell’arti¬ 
colo, e la differenza fra que¬ 
sti e la scelta di altri gior¬ 
nali. Uno per esempio ha 
titolato: « Ragazzo suicida. 
Il padre vedovo viveva con 
un’amica ». Dove i due ele¬ 
menti vengono tout court 
messi in relazione; il secon¬ 
do presentato come la causa 
del primo. Questo titolo è 
uscito su « Paese Sera ». 

La questione, appunto, è 
generai* e complessiva. Mol¬ 


ti fatti di « nera » <la cro¬ 
naca purtroppo si chiama an¬ 
cora cosìi costringono a par¬ 
lare del privato, entrano nel¬ 
la vita delle persone, narra¬ 
no fatti in poche righe. Che 
spesso sona sciatte, superfi¬ 
ciali, quando non offensive 
o becere. Cercare motivazio¬ 
ni ad un suicidio, conduce 
spesso, nel migliore dei casi, 
a generalizzazioni perlomeno 
semplicistiche, ed è difficile 
trovare il complesso di cause 
che « uccide » un uomo. Al¬ 
lora che fare? Non parlar¬ 
ne? 

Sono domande che « VUni- 
tà» e la sua cronaca, si so¬ 
no già poste, in un dibattito 
pubblico, e che intendiamo 
riprendere sulle nostre pa¬ 
gine. Sono domande difficili: 
perché coinvolgono nuovi va¬ 
lori, che non sono ancora 
« senso comune », un interro¬ 
garsi sulla natura umana (ed 
è difficile già R solo farlo 
sui giornali), e trovare an¬ 
che un nuovo linguaggio, che 
questa ricerca esprima. 


Ha lottato per una settima¬ 
na contro la morte, poi non 
ha retto più. Ieri mattina 
Vittorio Amaranti, il dician¬ 
novenne ferito dalla polizia 
durante un inseguimento al¬ 
l’Aurelio, è morto. Il proiet¬ 
tile, sparato da un agente 
della volante, lo aveva col¬ 
pito in fronte, provocando le¬ 
sioni al cervello. E’ un altro 
morto, vittima della « pistola 
facile» di un altro poliziotto. 
Un altro morto di un posto 
di blocco. 

Avevamo scritto e denun¬ 
ciato, sette giorni fa, die la 
versione fornita dalla poii/ia 
su questo « incidente ». e fal¬ 
sa. piena di contraddizioni, 
e die era necessario ristabi¬ 
lire la verità. Ma ancora 
adesso, anche ora die il ra¬ 
gazzo è morto, la polizia si 
trincera dietro la versione 
ufficiale: quella che dice die 
gli agenti hanno sparato da 
dietro alla Mini. C’è da chie¬ 
dersi come mai, il proietti¬ 
le lo lia colpito in fronte, 
sul lato destro, come risulta 
dalla diagnosi dell’ospedale. 
I dubbi, forse, li scioglierà 
l’indagine condotta dal giu¬ 
dice Laparuta. E’ evidente, 
però, che la « Mini » guidata 
dal ragazzo è stata affino 
cata e rhe il poliziotto non 
ha « mirato alle gomme » così 
come ha poi raccontato. E* 
tanto più grave tacere, ora 

La polizia dice: all’una di 
notte (siamo al 24 ottobre) 
una « Mini » attraversa a tut¬ 
ta velocità piazza Risorgimen¬ 
to, percorrendo la corsia ri¬ 
servata ai bus. Una volarne, 
ferma, intima l’alt, ma la 
macchina non si ferma. Co 
mincia l’inseguimento, per via 
Leone IV. via Candia. via 
Angelo Emo, via Ubaldo de¬ 
gli Ubaldi. A questo punto 
la macchina svolta a destra 
e imbocca una piccola stra¬ 
da, via Sacchetti. Dalla vo¬ 
lante parte il primo colpo, 
in aria, a scopo intimidato¬ 
rio. poi il secondo, che rag¬ 
giunge Vittorio Amaranti alla 
fronte. « Colpa di, una buca » 
dirà il poliziotto che ha spa¬ 
rato, che ha fatto « sobbal¬ 
zare » la macchina. Bene. 
Ma se la macchina fosse dav¬ 
vero sobbalzata il ragazzo sa¬ 
rebbe stato colpito alla nuca 
e non alla fronte. La volante 
infatti stava dietro alla «Mi¬ 
ni ». E allora? Come sono 
andate -le cose quella notte? 
Perché la polizia continua a 
sostenere la sua tesi che è 
contraddittoria? Si parla di 
fiducia nelle istituzioni, di col¬ 
laborazione fra polizia e cit¬ 
tadini, soprattutto oggi, per 
sconfiggere il terrorismo. Ma 
di fronte a episodi simili, 
quando la verità, palesemen¬ 
te, viene negata, che fiducia 
si può chiedere? ’ 

In via Pincherle, all’Ostien¬ 
se, dove Vittorio Amaranti 
abitava, il padre e la madre 
sono pieni di rabbia. Non 
sono riusciti, hanno detto, a- 
parlare con la polizia e la 
storia l’hanno saputa dai gior¬ 
nali, anche i particolari. 

« Non so se quella macchi¬ 
na fosse o no rubata — dice 
la madre —. Non ha impor¬ 
tanza. ormai. Mio figlio è 
morto e nessuno potrà ridar¬ 
melo, To però mi domando: 
anche se Vittorio quella ” Mi¬ 
ni " l’avesse rubata, se, coma 
dice la polizia, avesse cam¬ 
biato la targa, è giusto, è 
possibile uccidere così, senza 
pensarci su? Cosa vaie oggi 
una vita umana? ». La madre 
sostiene che la versione della 
polizia è falsa. « Il ragazzo 
che era con mio figlio — di¬ 
ce — m’ha raccontato tutto, 
perchè pochi giorni fa l’hanno 
liberato. M’ha detto che era¬ 
no stati a piazza Cavour a 
prendere il caffè e poi. al 
ritorno, sono stati affiancati 
da lina macchina della poli¬ 
zia. E' partito il colpo, subi¬ 
to. e Vittorio è rimasto ferito. 
Eppoi/ guarda, io in quella 
via ci sono stata e di buche 
non ne ho viste. Allora, come 
ha fatto l’auto a sobbal¬ 
zare? ». ' ’ 

Vittorio Amaranti è il pri¬ 
mo di sei figli. Ha avuto una 
vita segnata daU’emargina- 
zione. « A sei anni — raccon¬ 
ta la madre — dopo un inci¬ 
dente non lo vollero più a 
scuola, dissero che era peri¬ 
coloso. Ho fatto il giro di 
tutti gli istituti per subnor¬ 
mali ma anche li nessuno lo 
voleva. Così è finito in un 
collegio di Pomezia. Da allo¬ 
ra ha fatto tutti i lavori pos¬ 
sibili e immaginabili, finché 
ha • deciso di lavorare come 
meccanico, sa, gli piacevano 
le macchine. Poi, quattro anni 
fa è stato arrestato per una 
rapina, si fece un anno e 
mezzo a Casal del Marmo e 
la legge gli vietò di prendere 
la patente. Era il suo dram¬ 
ma. Ecco, una delle sue col¬ 
pe. forse, è quella di aver 
guidato senza patente». For¬ 
se. non è l’unica. Anzi, il suo 
passato giudiziario è già mol¬ 
to segnato. Ma. comunque 
sia. nessuna cosa può giu¬ 
stificare l’episodio, i colpi 
sparati, la versione inventa¬ 
ta. Nemmeno una macchina 
rubata. 


Due impiegati 
feriti durante 
una rapina 
in banca all'Appio 

Due impiegati dell’agenzia 
della Banca Commerciale 
Italiana in via Appia Nuo¬ 
va 34, sono rimasti feriti 
ieri durante una rapina 
compiuta da 5 banditi en¬ 
trati alle 15,30 con masche¬ 
re al volto e armati di pi¬ 
stola. 

I rapinatori — che si sono 
impossessati di 70 milioni 
-— avevano intimato agli im¬ 
piegati di sdraiarsi a ter¬ 
ra: due dì essi però per ave¬ 
re indugiato qualche istan¬ 
te sono stati colpiti al capo 
con il calcio delle pistole. 

Si tratta di Antonio 
D’Alessandro, 30 anni, do¬ 
miciliato in via Alberto Da 
Giussano, e di Roberto Bat¬ 
tisti, pure di 39 anni, abi¬ 
tante in via Ancona 32. So¬ 
no stati ricoverati al San 
Giovanni, dove ne avranno 
da 6 a 8 giorni. I rapinatori 
seno fuggiti a piedi per vìa 
Livenza. 


Petroselli 
a « Video uno » 

Questa sera alle ore 21,05, 
il Sindaco, compagno Luigi 
Petroselli, incomincerà a 
«Video Uno», (la televisione 
dì « Paes’e Sera », che tra¬ 
smette sul canale 39) le sue 
conversazioni in diretta con 
i cittadini romani. 


Stamane 

corteo 

all'Alessandrino 
per la casa 

Il corteo avrebbe dovuto 
esserci una settimana fa. 
Quel giorno pioveva però e 
Invece di sfilare per le stra¬ 
de del quartiere, la gente, 1 
compagni decisero di riunir¬ 
si in assemblea. Ma proprio 
in quell’incontro fu deciso co¬ 
munque di manifestare in 
piazza, fra la gente. E per 
tutti l’appuntamento di lot¬ 
ta, sui temi della casa, de¬ 
gli sfratti, di una nuova po¬ 
litica edilizia è al Parchetto 
Prenestino, stamane alle 10. 

La piattaforma della gior¬ 
nata di lotta, indetta dalla 
sezione comunista, l’abbia- 
mo già ricordata. Ma c’è un 
obiettivo che è più immedia¬ 
to, più vicino al quartiere 
dove sfilerà il corteo: in via 
delle Nespole 206, a due pas¬ 
si da via Casilina, un « im¬ 
prenditore» — si fa per di¬ 
re — tiene vuoti ben quat¬ 
tordici appartamenti. Sono 
vuoti, non li vende, forse 
perché aspetta tempi miglio¬ 
ri, per far più soldi. E il 
tutto avviene mentre nella 
zena, centinaia di famiglie 
rischiano di restare, da un 
giorno all’altro, in mezzo a 
una strada, sfrattate. Insom- 
ma, una vicenda vergogno¬ 
sa, che accade proprio al¬ 
l’Alessandrino il quartiere do¬ 
ve una settimana fa, una 
donna, uscita di casa per fa¬ 
re la spesa, si è trovata, al 
ritorno i mobili disposi in 
fila sul marciapiede: era sta¬ 
ta cacciata così su due piedi. 


Tra Lazio, Umbria e Toscana 

Anche un consorzio 
interregionale per 
«curare» il Tevere 


Il Tevere riuscirà a vi¬ 
vere? Tornerà ad essere 
navigabile? Per consegui¬ 
re questi intenti già da 
tempo varie iniziative — 
fra cui quella degli « Ami¬ 
ci del Tevere» — tendo¬ 
no non solo a riaffermare 
la necessità « ecologica » 
di un fiume che vive, in 
una città soffocata dall’in- 
quinamento, ma a risco¬ 
prire anche i piaceri che 
un corso d'acqua può of¬ 
frire. Proprio ieri nel cor¬ 
so di un incontro a Roma 
tra i presidenti delle tre 
regioni — Lazio, Toscana 
e Umbria — che il Te¬ 
vere attraversa e con l’in¬ 
tervento del Comune, si è 
stabilito di costituire un 
consorzio regionale per la 
salvaguardia del fiume, 
dalla sorgente alla foce. 
Infatti già dal 1971 è in 
. piedi un progetto, peraltro 
approvato dal ministero 
dei Lavori Pubblici e del¬ 
le Finanze, di un ente di¬ 
chiarato inutile, ma non 
disciclto, il « Val di Chia¬ 
na, che prevede la realiz¬ 
zazione di ben sette devia¬ 
zioni del fiume tra dighe 


e sbarramenti, in una va¬ 
sta zona nel sud della 
Toscana, allò scopo di ir¬ 
rigare le campagne circo¬ 
stanti. Il programma si 
propone di raccogliere al¬ 
meno 340 milioni di metri 
cubi d’acqua che ridurreb¬ 
bero il Tevere, a valle, a 
poco più di un rigagnolo 
con conseguenze facilmen¬ 
te immaginabili par una 
città come Roma dove fo¬ 
gne e liquami vengono 
convogliati nel fiume. Con¬ 
tro questo progetto la Re¬ 
gione Lazio si è già espres¬ 
sa in modo abbastanza 
netto sfavorevole, non so¬ 
lo par motivi igienico-am- 
bientali, ma anche per 
l’alto costo (120 miliardi). 

L’istituzione del Consor¬ 
zio che studierà e gestirà 
gli interventi suH’intero, 
bacino del Tevere, con lo 
apparto di tecnici del Co¬ 
mune che stabiliranno la 
quantità d’acqua che si 
potrà prelevare senza com¬ 
promettere l'equilibrio am¬ 
bientale, è un ulteriore 
passo in avanti nella bat¬ 
taglia p>er fare del Tevere 
davvero il « fiume di 
Roma ». 



ROMA 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO — Os«i «He 17.30 in 
federazione riunione del C.F. e 
della C.F.C. O.d.G.: 1) Sviluppo 
deìl’iniziativa politica e campagna 
di tesseramento. Relatore il com¬ 
pagno Sandro Morelli; 2) Propo¬ 
sta composizione Commiss'oni del 
CF. Relatore il compagno Roma¬ 
no Vitale. 

DIPARTIMENTO PER I PRO¬ 
BLEMI DELLO STATO — A!'e 
18 in federazione gruppo lavoro 
sulla * 235 » (Nardi). 

COMITATO CITTADINO — 
SETTORE PER I PROBLEMI SO¬ 
CIALI E SANITARI; Alle 16.30 
in federazione gruppo lavoro psi¬ 
chiatria. (Pizzuti); alle 17,30 grup¬ 
po lavoro tossico-dipendenze (Co¬ 
letti) . 

ASSEMBLEE — CELIO alle 

18.30 con la compagna Lina F b- 
bi del CC; SAN GIOVANNI alle 
18 con il compagno Colejanni del 
CC; FRASCATI alle 18 (Cervi); 
MONTE CELIO alle 18 (Lombar¬ 
di); VITINIA alle 18.30 (O. Man¬ 
cini); PRIMA PORTA alle 18.30 
(Piccoli); PARROCCHIETTA alle 
18,30; MORIUPO «He 16 (Ro¬ 
mani); CASTEL MADAMA alle 

20.30 (Di Bianca): OUARTIC- 
CIOLO «Ile 17 (Caruso); TORRE 
MAURA alle 19. 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE DEL¬ 
LA PROVINCIA — V circ. alle 
18 a Pietralata attivo sul consul¬ 
torio (Mora); alle 16 Esecutivo 
a Pietralata (Tocci): COLLEFER. 
RO-PAHANO alle 20 a’Palestri- 
na attivo distretto sulla scuola 
(Bamerdini). 

F.G.C.I. 

Esecutivo regionale oggi alle 

9.30 su « Impostazione e lancio 
campagna di tesseramento > (C ui- 
lo-Pompili). 

FROSI NON E 

Attivi Tesseramento 

S. GIORGIO A URI era 10 
(Cervini); VALLEMAIO ore 9.30 
(Vacca); RIPI ore 20,30. 

LATINA 

Attivi Tesseramento 

ROCCASECCA ore 18 (D’Alts- 
sio); LATINA • Togliatti ■ ora 

9,30 (Vona). 


DOMANI 

ROMA 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO — Domani alle 17,30 in 
federazione riunione del C.F. e del¬ 
la C.F.C. O.d.G.: 1) Sviluppo del- 
rìniziative politico e campagna 
tesseramento. Relatore il comp» 
gno Sandro Morelli; 2) Proposta 
composizione Comnvssioni del C.F 
Relatore il compagno Romano Vi¬ 
tale. 

AVVISO — Le sezioni deMe 
citta e della provincia che dome¬ 
nica 23 h3nno avviato la cam¬ 
pagna di tesseramento, prosegui¬ 
ranno le iniziative (tesseramento 
e diffusione) nella mattinata d' 
domen'ca 4 novembre. Tutti i diri¬ 
genti della federazione, del Comi¬ 
tato c'ttedìno. det Comitato pro- 
vinciaie, dei C.P.C., delta zona, 
parlamentari, consiglieri regionali, 
provinciali, comunali e delle cir- 
coscr'.zion', che h«r.no partecipato 
ai’e iniz'stive domenica scorsa, si 
tengano disponibili per essere pre¬ 
senti nelle stesse sez'oni domen'ca 
4 novembre alle ore 8,30. 

I compagni suddetti dovranno 
far pervenire alla Segreteria della 
federazione una breve noia sulla 
Iniziative e sui loro risultati. 

ASSEMBLEE — PORTUENSE 
VILLINI alle 18 «ss. Partito a 
FGCI della XV circ.ne con il com¬ 
pagno Massimo D’Alema segre¬ 
tario della FGCI naz.le; TORRE- 
VECCHIA alle 10 (Fredda); VAL- 
MELAINA alle 9,30 (Cenullo)t 
ALESSANDRINA alle 10 (Tozzel- 
tì); MONTE CELIO alle 17.30 co¬ 
mizio (Meta); LA RUSTICA alla 
17 (Reali). 

CIRCOSCRIZIONI — VI cirt. 
alle 9.30 a rorolgnattere attivo 
CCDD. d*"* ''Mate). 

FROSINONE 

LA FORMA ora 19,30 Assem¬ 
blea tesserarne»*-> r** arrocchi) 

LATINA 

GAETA -ore 17.30 Assemblea 
tesseramento IP—vRecchia). 

RIETI 

Hi . Federatone ore 17.30 At¬ 
tivo comunale sui problem' della 
stampa (G. FORANO ora 

20,30 Assemblea con il compagno 
Menkhelli. 
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Regione e 
imprenditori 
discutono 
sul futuro 
dell'industria 
laziale 


No. decisamente non ò sta¬ 
to tin incontro di «routi¬ 
ne»; cinquanta imprenditori, 
la giunta esecutiva dell’Unio¬ 
ne Industriali di Roma riu¬ 
niti attorno a un tavolo a 
discutere con il presidente e 
il vice presidente della giun¬ 
ta regionale. Santarelli e Ciò- 
fi. di politica economica, del 
bilancio per l’80, e di tante 
altre cose. 

Un incontro importante, 
dunque, a cui ne faranno 
seguito numerosi altri. Re¬ 
gione e imprenditori, infat¬ 
ti, hanno concordato una se 
rie di riunioni periodiche per 
seguire con più attenzione 
tutto ciò che riguarda l'in¬ 
dustria nel Lazio. 

Il compagno Paolo Ciofi, 
vicepresidente della giunta 
regionale intervenendo ha ri¬ 
cordato alcuni importanti at¬ 
ti regionali, come l’assesta¬ 
mento di bilancio del 79 (con 
il quale seno stati resi ope¬ 
rativi finanziamenti per ol¬ 
tre 650 miliardi), ma si è so¬ 
prattutto soffermato sulla 
proposta di bilancio per il 
1930. Si tratta di un docu¬ 
mento finanziario — ha det¬ 
to — il cui obiettivo fonda- 
mentale è quello di stimolare 
le attività produttive e di 
accelerare la spesa pubblica. 


Forti critiche ai due progetti di legge presentati al Senato 

La politica del governo 
verso gli enti locali: 
meno soldi, meno autonomia 

Un'intervista del vice-presidente della Provincia, Angiolo Marroni 


Allora die fanno, « chiudo¬ 
no »? Comuni, Province, En¬ 
ti locali con le casse semi- 
vuote. dovranno rinunciare a 
governare? Ovviamente si 
estremizza, ma il pericolo 
(il pericolo di vedere sminui¬ 
to la capacità di intervento 
delle amministrazioni), c’è 
davvero, è reale. E il peri¬ 
colo in questo caso sono due 
disegni di legge che il gover¬ 
no, tardivamente, ha presen¬ 
tato in questi .giorni al Se¬ 
nato. Provvedimenti sbaglia¬ 
ti. per l'impostazione, per i 
tagli die impongono ai finan¬ 
ziamenti, per l’attacco che 
in essi è contenuto all'iunono 
mia legislativa degli organi 
di governo « decentrati ». Sol 
rargomento (di estrema at¬ 
tualità: proprio in questo pc 
riodo si preparano i bilanci) 
il vice presidente delia giun¬ 
ta provinciale, il compagno 
Angiolo Marroni ha rilasciai.» 
un’intervista al quotidiano 
* Paese Sera ». 

11 compagno Marroni af¬ 
fronta subito la questione di 
petto. Dice; « Nel paese c’è 
uno stato di perdurante in¬ 
certezza amministrativa, la 
crisi galoppa, mentre gli enti 
locali vedono sminuito il lo 
ro ruolo. Un • “tempio concre¬ 
to. Siamo già a novembre. 
Ebbene, il governo lui pre¬ 
sentato i due disegni di legge 


per la regolamentazione del¬ 
la finanza locale, durante il 
prossimo anno, in cui il ter¬ 
mine per l’approvazione dei 
bilanci dovrebbe scadere il 
31 gennaio prossimo. E' un 
fatto già anomalo addentrar¬ 
si con mi atto politico atmni- 
nistrutho come l’approvazio¬ 
ne di un bilancio, dentro il 
periodo di tempo interessato. 
Ma non è questo il problema 
di fondo. I.e due pioposte 
del governo ci preoccupano 
perchè esse non sfiorano nep¬ 
pure la questione della rifor¬ 
ma della finan/a locale e del 
sistema delle autonomie lo¬ 
cali. Ci sarà poi una grande 
confusione amministrativa 
perchè ci troviamo di fronte 
non a uno. ma a due prov¬ 
vedimenti. Credo proprio che 
anche questa rivalsa governa¬ 
tiva si collochi nel mutamen¬ 
to del clima politico. Nel con¬ 
creto noi chiediamo clic il 
Parlamento approvi la rifor¬ 
ma della finanza locale e 
quella delle autonomie prima 
del voto amministrativo ». 

Questo è quello che chie¬ 
dono le amministrazioni lo¬ 
cali. intanto però ci sono da 
fare i bilanci per il prossimo 
anno. E i disegni di legge, 
se dovessero passare così co¬ 
me sono creerebbero non po 
elii problemi. « Intanto — ha 
detto sempre Marroni nell'in¬ 


tervista — il limite di in¬ 
cremento delle spese, soprat¬ 
tutto per la parte della spe¬ 
sa corrente, cioè per beni e 
servizi, non potrà superare 
il 13-15 per cento a seconda 
dei casi. Ma ricordiamolo. 1' 
inflazione uumenta del 13 j)er 
cento». Esistono poi i casi 
limite: i trasporti, per esem¬ 
pio. Per il settore verrà con¬ 
sentito un itici emento della 
spesa solo del 10 per cento 
(e dentro questa percentuale 
ci devono rientrare le spese 
per i tieni, per i servizi, per 
il, personale). Il tutto mentre 
il fondo nazionale dei traspor- 
ti resta solo nelle richieste 
del movimento democratico. 
« Il governo — ha ancora det¬ 
to Marroni —. insomma non 
trova niente di meglio die 
scaricare sugli enti locali e 
sulle aziende autonome la re¬ 
sponsabilità di un eventuale 
aumento delle tariffe a dan¬ 
no dei lavoratori ». E questo 
è solo un esempio delle con¬ 
seguenze dei provvedimento 
governativo. Cile fare? « Noi 
ci opponiamo — termina il 
vice-presidente della giunta — 
a questo modo di governare 
la cosa pubblica. E stiano pur 
certi che Comuni e Province 
sapranno far sentire la pro¬ 
pria voce perchè i due dise¬ 
gni di legge siano profonda¬ 
mente emendati ». 


PICCOLA CRONACA 


Mostra 

Prende il via oggi, alle ore 
17,30. alla galleria « La Mar- 
guttina » nell’ambito della 
« Trentagiornicontinui » una 
serie di manifestazioni che 
avranno come tema « La don¬ 
na e l’arte». Il programma 
che prevede arti visive, mu¬ 
sica, danza, teatro, poesia e 
animazione, è arricchito dal¬ 
la proiezione di diapositive, 
esecuzioni per flauto e clari¬ 
netto. Lo scopo dell'iniziati¬ 
va è quello di dare pratica 
realizzazione all’attività pro¬ 
fessionale della donna nel 
campo delle arti e delia cul¬ 


tura. La mostra, che si avva¬ 
le anche del contributo del 
gruppo « Nuove Forze Vive », 
si concluderà il 30 novembre. 

Culla 

E’ nata Valentina, figlia dei 
compagni Marcella Gambino 
e Vincenzo Pucello della se¬ 
zione Ferrovieri. Ai compa¬ 
gni le più vive felicitazioni 
da Darte della sezione e del¬ 
l’Unità. 

Lutti 

E' morto il padre del com¬ 
pagno Augusto Tz-anfo, se¬ 
gretario della sezione Trion¬ 


fale. Al compagno Augusto e 
ai familiari le fraterne con¬ 
doglianze della sezione, del¬ 
la federazione e dell’Unità. 

♦ * * 

E’ morta Amelia Balbo, 
madre del compagno Alberto 
Mattioli delia sezione Don¬ 
na Olimpia. Al compagno e 
ai familiari le fraterie con¬ 
doglianze della sezione, del 
C.P.C. e dell’Unità. 

* ♦ • 

E' morta la compagna Bru¬ 
na Pizzo, iscritta al Partito 
dal ’45. moglie del compagno 
Antonio Ciriani medaglia 
d'oro della Resistenza, delia 
sezione Villa Gordiani. Ai 
compagno Antonio e ai fa¬ 


miliari le fraterne condo¬ 
glianze della sezione, della 
federazione e dell’Unità. 

• • * 

Si è spenta fa signora 
Anna Lanzi, madre del no¬ 
stro compagno di lavoro 
Antonio Angelucci. Al com¬ 
pagno Angelucci. alla so¬ 
rella e il fratello giungano 
le più sentite condoglianze 
dell’Unità. 

Anniversario 

A un anno dalla scompar¬ 
sa del compagno Silvestro 
Burini la compagna Rosa sot¬ 
toscrive L. 30.CC9 per un ab¬ 
bonamento ad una sezione 
del Sud. . . 
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Fiera di Roma 26 ottobre-4 novembre 1979 

■ Orano fertai 15 - 22 Sabato e festivi 10 - 22 

Manifestazioni culturali: 

. Sculture di Elio Roccamonte 

k Fotografie di Tano Giteroni 

Sezione informativa degli 
/ \ Istituti Statali d'Arte 

A \ Allestimenti floreali della Coop. 
/\ \ Florovivaistica del Lazio 
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Rina 


il settimanale 

aperto al confronto critico 


gOJ impegnato in una molteplicità 
di direzioni 


tà 


attento ai fatti del giorno 


PER LA PUBBLICITÀ-SU 

l’Unità 


RIVOLGERSI 

ALLA 


| nOMA — Pum S. L< 

I Lucina, 21 



La Famiglia Bonfiglio Pa- 
varani di Parma partecipa 
con profondo dolore alla mor¬ 
te dell'amico carissimo 

AW. ON. 

CARMINE MANCINELLI 


Abbonamenti al 
Teatro dell'Opera ' 

La campagna abbonamenti ter¬ 
minerà >1 15 novembre. 

La conferma dei vecchi abbo¬ 
nati dovrà avvenire entro venerdì 
9 novembre. 

Orarlo: tutti I giorni dalie ore 10 
alle 13 e dalle 17 alle 19. 

La biglietteria resterà chiusa l'I, 
Il 10 a l'il novembre. 

CONCERTI 

ASSOCIAZ. CULTURALE « ARCA¬ 
DIA » (Via dal Greci n. 10 - 
Tal. 6789520) 

Sono aperte le iscrizioni per 
strumenti antichi, in particola- 
ra corsi di cembalo, mandolino, 
oboa. La segreterie à aperta dal¬ 
le 15 alla 19 dal lunedi al 
venerdì. 

AUDITORIO DEL GONFALONE 
(Via del Coniatone n. 32-a • 
Tel. 655952) 

Alle 21,15 concerto del violi¬ 
nista Fulvio Leofreddi, clavicem¬ 
balista Wanda Anseimi. Musi¬ 
che di E. Geminiani, Vermini, 
Porpora a Vitali. 

ARCUM (Autunno Romano della 
XI Circoscrizione • Segreteria 
deii'AttociazIonei Piazza Epiro 
n. 12 • Tel. 7596361) 

Domani alle 18 presso la Sala 
Colombo, Via Vedana (Piazzale 
Caduti della Montagnola), con¬ 
certo di chitarra classica. Soli¬ 
sta: Riccardo Fiori. Musiche di 
Mudarna, Dowland, Bach, Giu¬ 
liani, Casteinuovo, Tedesco. 
MONGIOVINO (Via G. Genocchl 
angolo Via Cristoforo Colombo - 
Tel. 5139405) 

Riposo 

PROSA E RIVISTA 

ALLA RINGHIERA (Via dei Ria¬ 
ri 61-82, angolo Vi» della Lun- 
gara - Tel 6568711) 

Alle 21.15 la Compagnia ella 
Ringhiera diretta da Franco Mo¬ 
le presenta: « La cantatrice cal¬ 
va a di E. lonesco e « La (ami¬ 
gli* a di R. Wilcock. 
ANFITRIONE (Via Marziale n. 35 

- Tel. 35986361 

Alle 18 la Coop. La Plautina 
presenta « Allegro con cadave¬ 
re a. commedia con musiche, 
scritta, diretta ed interpretata 
da Sergio Ammirata. 

BORGO S. 5PIRI1U (Via del Pe¬ 
nitenzieri 11 Tel. 84526741 
Oggi e domenica alle 17 13 

Compagn'e D’Origlia-Palmi rap¬ 
presenta ■ La vita che ti diedi a 
di Luigi Pirandello. Regia di 
A. Palmi. 

BELLI (Piazza S. Apollonia 11-a - 
Tei. 5894675) 

Alle 17 e 21 ■ La libellula a, 

nov'tà in due tempi di Aido Ni¬ 
colai. Regia di Luigi Sportelli. 
BRANCACCIO-(Via Meruiana 244 
Tel 735255) 

A'!e 17 Pippo Franco e Laura 
Troschei in « li naso fuori ca¬ 
sa », commedie in due tempi 
scritta e dirette da Pippo Fran¬ 
co. Prenotazioni e vendita solo 
al botteghino del Teatro dalle 
ore IO alle ore 13 e dalle 16 
alle 19. 

CENTRALE (Via Celia n. 6 • 

Tel. 6797270 - 6785879) 

Alle 17,30 e 21,15 Fiorenzo 
Fiorentini presenta « Il borghe¬ 
se gentiluomo a di Molière. Re¬ 
gia di Fiorenzo Fiorent ni e Ghi¬ 
go De Chiara. 

DELLE ARTI (Vi« Sicilia n. 59 

- Tel. 47585981 

Alle 17 la Compagnia diretta 
da Aldo G uflrè-Carlo G : ulfrè in 
• A che servono questi quat¬ 
trini? » di A. Curcio. 

DELLE MUSE (Via Forlì n. 43 - 
Tel. 862948) 

Alle 18 in programmazione con 
PETI la Compagnia Libsra Sce¬ 
na Ensemble di N-suo’.i presen¬ 
ta < La storia dì Cenerentola à 
la manière de... a. Rcga di Gen¬ 
naro Vitiello. 

OEl SATIRI (Via di GrOtUomU 
n. 19 T 6565352 • 65613111 
Alle 17,30 fam. La C.T.I. pre¬ 
senta « Muso di spia » di Car¬ 
lo Tritio (novità assolute). Re¬ 
gia d: Sergio Dorìa. 

DEI SERVI (Via del Mortaro 22 
Tel. 6795130) 

A'Ie 17.30 Renato Carosone • 
il suo pianoforte con Gigi Cagl'o 
e Fedele Falconi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 • 
Tel. 462114) 

Alle 17 fam. Le Compagnia del 
Teatro Eliseo diretta da Gior¬ 
gi De Lullo e Romolo Val'ì 
come Oscar Witde in « Divaga¬ 
zioni e delizie » di J. Gay. Re¬ 
gia di G : orqio De Lullo. (Ulti¬ 
mi 4 giorni). 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
n. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17,30 festivo. La Comro- 
gnia di Prosa vi Piccolo Eli¬ 
seo presenta Paolo Stoppa e Pu- 
pel'a Maggio in ■ Lontano dal¬ 
la città ». Nov'tà di J. P. Wzn- 
zel. Regia d. Giuseppe Patroni 
Griffi. 

ETI-PARIOLI (Via G. Borii n. 20 
Tel 803523) 

Alle 17 fam. (ultimi 4 giorni). 
II Teatro Stabile di Trieste e 
de' F.V.G. presenta « Vecchio 
mondo » di A. Arbuzov {nov'¬ 
tà per l’Ita'ig) con Lina Volon- 
ghi e Ferruccio De Caresa. Re¬ 
gia di Francesco Macedonio. 

CTI OUIRINO (Via Marco Min- 
qhetti 1 Tel 679.45 851 
Al'e 17 Eduardo in « Il berret- 
retto a sonagli » di Luigi Piran- 
del'o. Regia di Eduardo. 

CTI VALLE (Via d» '-uro Val 
le 23 '» Te| 656 90 49) 

Al'e 17.30 fa Compagnia Anna 
Proclemer in « La lupa » di G. 
Verità. Regia di Lamberto Pug- 
geili. 

GIULIO CESARE (Viale G Cesa¬ 
re Tel 353.3601 
Alle 21.15 « Hai mai provato 
con l’acqua ca’da? » di W. Chia¬ 
ri e Paolo Mosca. 

COLOO»’» '«-Miei <*-• 4 • 

Tel. 6561156 • 6561800) 
Aqethe Christie - Concerti na- 
tal'zi - Festiva! In'emaz'onzie 
dì Teatro per i ragazzi - Oscar 
Wilde - Musica e Teetro : r'an- 
dese - Every man di P P-*rs : - 
chetti - Th» Gondolieri di Gil¬ 
bert e Su'livan. Informazioni, 
prenotaroni e abbonamene eo¬ 
li i oiomi (meno il 'ur.edi) 
ore 16-20. te!. 6561156. 

IL LEOPAROO (Vicolo del Leo¬ 
pardo n. 32) 

AHe 17,30 la Coop. " I Tea¬ 
tranti” ores : < Non lutti i la¬ 
dri vengono per nuocere » di 
Dario Fo. Regia di Marco Luc¬ 
chesi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara 14 
Tel. 6S4.27 701 

Afe 17.15 restivo La Compa¬ 
gnia Stabile del Teatro di Ro¬ 
ma « Checco Durante » in « Er 
marchese der grillo » di D. Be- 
rardi e E. Liberi:. (Oliarla set¬ 
timana di repliche). 

SISTINA (Via Sistina n. 129 - 
Tel. 4756841) 

Alle 17 e 21 « In bocca al¬ 
l'aio », Favola museale di Di¬ 
no Verde. Regia di Giocarlo 
Nicotra. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO 
ARGENTINA (Via dei Barbie¬ 
ri n. 21 - Tel. 6544601-2-3) 
Afe 17 la Compagnia del Tea¬ 
tro di Roma presenta « Il ven¬ 
taglio » di C. Goldoni. Regia d. 
Lu.gi Squarzina. 

TEATRO PALAZZO (Piazza dei 
Sanniti n * Tel. 4956631) 
Alle 17,30 e Piccola donne », 
un musical di Peo.a Pascolin'.. 
Regia di Tonino Pulci. Presen¬ 
ta la Cooperativa • La fabbri¬ 
ca dell’Attore ». 

TENDA A STRISCE (Via C. Co¬ 
lombo - Tel. 5422779) 

Alle 18 Pino Mauro nella com¬ 
media musicale « ’A Guappe¬ 
ria •. Regia di Aldo G'uHrè. 
ABACO (Lungotevere dei Mellinl, 
33/a • Tel. 3604705) 

Alle 15,30/17: « Studi au 

Eloctra » di Mario Ricci. 
ALBERICO (Via Alberico II 29 - 
Tel. «547117) 

Alle 21.30 « Odradek 2 a pre¬ 
senta « Lopsoa » dal cenacolo di 
Leonardo Da Vinci. Regia di 
Gianfranco Vsratto. 

ARCAR (Via F. P. Tosti n. 1«-a • 
Tal. 83957B7) 

Alle 21,30 • Forse un doma¬ 
ni •, novità italiana. Tra aiti di 
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TEATRI 


«Il berretto * somiglia (Quirino) 

«A che servono questi quattrini? a (Dtllt Arti) 


CINEMA 
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* Uno sparo nel buio » (Ausonia) 

« Fuga di mezzanotte » (Beisito, Augustus) 
t junvb che avra 20 anni nei Duemila » (Capranl- 
chetta) 

« Ratataplan » (Embassy, Rivoli) 
a I guerrieri della notte» (Eurclne, Trevi) 

« Sindrome cinese » (Fiamma, King) 
c li prato » (Quirinale) 

« Quando la moglie è in vacanza » (Palazzo) 

■ Halr» (Radio City, e al Pasquino In ingiess) 

* Anche gli zingari vanno in cielo» (Quinnetta) 

« Jesus Chri3t Snperstar » (Rouge et Noir) 

« Ecco l'impero del sensi » (Africa) 

« Animai House » (Aurora) 

« L’albero degli zoccoli » (Avorio) 

« Una calibro 20 per lo specialista » (Eldorado) 

« Prova d'orchestra » (Novoclne) 

« Frankenstein Junior » (Rialto) 

« Cristo si ò fermato a Eboll » (Rubino) 

« Terrore dallo spazio profondo » (Cinefiortlll) 

« Capricorn One » (Colombo) 

« La stangata » (Gerini, Giovane Trastevere) 
a Moses Wine detective » (Monte Zeblo, Nomentano) 

■ Un dollaro d’onore» (Panfilo) 

« La folla » (L'Officina) 

■ Antologia dei surrealismo» (Il Montaggio della At¬ 
trazioni) 

■ Tutto finisce all'alba » (Cineclub Esquilino) 

« Due film di Godard » (Filmstudio 1) 

< Jules e Jim » (Filmstudio 2) 

■ Fifa e arena » (Mignon) 


Armando Rispoli. Regìa di Ma¬ 
rio Donatone 

LA COMUNITÀ' (Via G. Zanaz- 
zo n. 1 - Tel. 5817413) 

Alle 17 la Comunità Teatrale 
Italiane presenta: « Il Teatro d: 
Mino Beltei » in ■ Bionda Ira- 
gola ». Regia di Mino Bellei 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18 • Tel. 6569424) 

Alle 21.30 » Tre donne » di Sil¬ 
via Plath. Produzione dei Tea¬ 
tro dell’Elio di Milano. 

PARNASO (Via S. Simon» - Via 
dei Coronari Tel 6564192) 

Alle 21.15 la Compagnia Tea¬ 
tro Aperto presenta Erio Ma¬ 
sina in » Senza trucco tutta in { 
nero », da colloquio co! tango 
di Cario Terron. 

TEATRI 

SPERIMENTALI 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA 
(Via degli Scialoia n. 6 • T*- 
lelono 3605111) 

Alle 21.15* < Concerto per un 
orgasmo: Amleto Edipo Follia » 
di Si’v'o Benedetto Regia di 
Silvio Benedetto. 

TEATRO POLITEAMA (Via Gari¬ 
baldi 56) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi 
di musica tenuti da Patriz e Sca 
scito li e Roberto Della Grotta. 
Per informazioni rivolgersi a 
Campo D. Piazza Campo de' 

F ori 36 dat e 18 alle 22 

LABORATORIO AL PARCO (Via 
Ramazzini 31 - Tel. 5280647) 
Alle 10.30-17 il Teetro delle 
ombre dell’ India mer.d'onaie 
presenta la compogn.a di burat¬ 
tini diretta do M. V. Ramane 
Murty. L. 1500, ridotti 1000. 

CABARETS 

LA LHANSON (Largo Brancaccio 
n. 82/a - Tel. 737277) 

Alle 21.30 Rosa Fumetto e Leo 
Gul oti» in « Tallettà » di 5. 
Greco. (Lunedi riposo). 


JAZZ FOLK 


EL TRAUCO (Via Fonte dell'Olio 
n. 7 Arci Traatevere) 

Alle 22 Dekar, lolclor sta su¬ 
damericano; Romano, chitarrista 
inlernezionale; Carmelo Monta¬ 
gne». cantante spagnolo 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi. 3 
Tel. 5892374) 

Alle 20.30 il IX Festival del 
jazz di Roma: stasera Acta Band 
di R. Fassi e G. lacoucci Big 
Band. 

MUSIC-INN (Largo dei Fiorenti¬ 
ni. 3 • Tel. 6544934) 

A'ie 21 Music Inn quartett. 
Con E. Pierannunzi (pano). A. 
Vannucchi (vibrafono). R. Dei 
Fra (basso), P. Pignatelli (bat¬ 
terie) . 

ATTIVITÀ’ RICREATIVE 
PER BAMBINI E RAGAZZI 

COOPERATIVA ARCOBALENO 
(V.ie Giotto. 21 - T. 5755668) 
Sono aperte le iscrcioni a. se¬ 
guenti seminari: globalità dei lin¬ 
guaggi esoress'vi, animazione, 
pittura, danza moderna, introdu¬ 
zione alla musica, animazione 
musicale, psicodramma e gioco 
di ruolo. Iscriz'om ore 17-19 
escluso il martedì e il sabato. 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE 
COMUNITARIA (Via Petus'» 
n. 34 Segreteria 7822311) 
Teatro Stabile per ragazzi e ge¬ 
nitori. Da giovedì a domenica, 
sempre alle 17 ■ GII artigiani 
del gioco », « La ballata di Re 
Filippo XII », d' Roberto Gaive. 

GRUPPO DEL SOLE (Viale della 
Primavera 317 - Tel. 2776049 - 
7314035) 

Coop. di servizi culturali. Alle 
ore 16 prove teatrali di « Gi- 
machfe », favola ecologica per 
ragazzi. Nuova produzione per 
!e scuole. Alle 19 prove tea¬ 
trali di « Che cosa bolla in pen¬ 
tola? », pretesto teatrale per un 
'ntervento di animazione. 

IL TORCHIO (Via E. Morostal 
I n. 16 - Tel. 582049) 

Alle 16,30 « Un pa-pa » (ovve¬ 
ro Cirillo al Circo) di A. Glo- 
vannetti con C. SaltafamacchVa, 

I 5. Viviani. P. Marlet'e, G. Co- 
| langeii e te partec.pazione dei 
bambini. 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Reato Angelico 32 - Te¬ 
lefono 8101887) 

Accettella presentano: « Pinoc¬ 
chio » in Pinocchio deite avven¬ 
ture di Cot'odi di Icaro e Bru¬ 
no Accettella. Il burattino Gu¬ 
stavo perla con i bambini. 

MOVIMENIU SCUOLA LAVORO 
(Via del Colocseo 61 • Telefo¬ 
no 6795856) 

Sono aperte le iscrizioni al cor 
si di espressione corporale dan¬ 
za moderna mus e» e movimen 
to per bamb ; ni, flauto dolce tra¬ 
verso, pieno, yoga. Segreteria 
dalle 17 e!le 20 

M.T.M. - Mimo, teatro, mov t mc n - 
to (Via San Telesloro 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai cor¬ 
si di mimo, tecnica nvmica, 
acrobazia, downerie. espressio¬ 
ne corpora'e. Per informaz.o- 
ni teiefonaie al 6882791, dal¬ 
le 10 alle 13 e dalle 16 o!!e 
20 

TEATRINO DEL CLOWN TATA 
(Vìa Capo d'Afrìca. 32 - Tal. 
733.601) - 

Alle 16 « Mio fratalto super¬ 
man », spettacolo fantacomco di 
animazione di Gianni Tallone 
con il clown Tata di Ovada. 

CINE CLUB 

MIGNON (Vìa Viterbo A. 13 - 
Tel. 169.493) 

■ Fifa a eretta » 

L’OFFICINA (Via Renato n. 3 • 
Tel. 8625*7) 

Alle 18,3. 20.30. 22,30 » La 

(olla », regi» di King Vidor. 


IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tele¬ 
tono 3662837) 

Alle 19-21 « Entr'acte » (1924) 
di René Cloir; « Le ballet mi- 
canique » (1924) di Fernando 
Leger; « I misteri di un'anima » 
(1926) di Georg W. Pabst; 
« La coqullle al le ctergyman » 
(1928) di G. Dulac A. Artaud. 
CINECLUB ESQUILINO (Via Pao¬ 
lina. 31) 

Alle 18.30-22.30 « Tutto Uni¬ 
sce all'alba» (1939). di Max 
Ophuis. 

CIRCOLO ARCI FUORI SEDE (Ca. 
sa dello Studente - Via De Lol 
lis, 20) 

Riposo 

FILMSTUDIO 70 (Via Orti d'All- 
berti. 1 Tel. 6569396) 

STUDIO 1 

Alle 18,30-21.30: < Vivre sa 
vie » (v. o.). Alle 20-23: ■ Lea 
carabinieri », di J. L. Godard 
(v. o.). 

STUDIO 2 

Alle 17. 19. 21. 23: ■ Jules e 
Jim » di F. Truffaut. 

SADOUL 

Aie 17-19-21-23: «Cri» cuer- 


PRIME VISIONI 

ADRIANO 325.123 L. 3.000 
Alien, con 5. Weaver - DR 
ALL V ONE 838.09.30 

Cantando sotto la pioggia, con 
G. Kelly - M 

AMBASCIA TORI SEXYMOVIE 
Lolite aupersexy 
AMBAS5 ADE 

Manhattan, con W. Alien - f 
AMERICA 581.61.63 

Alien, con 5. Weaver - DR 
ANIENE 

Amici miei, con M. Vitti > SA 

ANTARES 

Buon compleanno Topolino - DA 
APPIO 779.638 

Uno sceriffo exlraterreetre, con 
B. Spencer - C 
AQUILA 759.49.51 

Zio Adolfo in arte liihrer, con 

A. Celeranno - SA 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

The harder they come, con J. 
Cliff - M 

ARtsTON 353.230 L. 3.000 
Manhattan, con W. Alien - S 
ARISTON N t 679.32.67 

Agente 007 Moonraker, opera¬ 
zione spazio, con R. Moore - A 
ARLELCHINO 

Uno scerillo axtreterrestra, con 

B. Spencer • C 
ASTOR 

Occupazione dei lavoratori 

ASTORIA 

Uno scariHo axtralarreatra, con 
Bud Spencer - C 
ASTRA - 818.62.09 L. 1.500 
Uno sceriffo extraterrestre, con 
B. Spencer - C 
ATLANTIC 761.06.56 

Rocky II, con 5. Stallone - DR 
AUSONIA 

Uno sparo nel buio, con P. Sal¬ 
iere - SA 

BALDUINA 347.592 

Dimenticare Venezie, (fi F. Bra¬ 
sati - DR (VM 14) 
BARBERINI 475.17.0? L. 3.000 
The Champ • Il campione, con 
J. Voight - 5 
BELSITO 

Fuga di mezzanotte, con B. Da¬ 
vis - DR 

BLUE MOON 
Pornodelirio 
CAPITOL 

Agente 007 Moonraker, opera¬ 
zione spazio, con R. Moora - A 
CAPRANICA 679.24.C5 

Chiaro di donna, con Y. Mon- 
tand - 5 

CAPRANICHETTA 686.557 
Jonas che avrà vent'anni nal 
2000 di A. Tannar - DR 
COLA DI RIENZO 305.584 
Airport 80, con A. Deion - A 
DEL VASCELLO 

Uno eceriHo extraterre s t re , con 
B. Spencer - C 
DIAMANTE 295.606 

Zombi 2, con O. Karlatos - 
□ R (VM 18) 

DIANA 780.146 

II laureato, con A. Bancroft - 5 
DUE ALLORI 373.207 

Amore pensami, con I. Iglò, 
sies - S 

EDEN 380.188 L- 1.600 

10 grande cacciatore, con M. 
Sheen - A 

Em.ajSY «70.345 

Ratataplan. con M Nichetti C 
empire L 3.060 

Fuga da Atcatraz, con C East- 
wood - A 
ETOILE «87.556 

Una strana coppia di suoceri, 
con A. Arkins - SA 
ETRURIA 

11 vizietto, con U. Tognezzi - SA 
6URCINE 591.09.86 

I guerrieri della notte, con W. 
Hill • DR (VM 18) 

6UROPA 865.736 

Un maggiolino tutte metto, con 
D. Jones - C 

FIAMMA 475.11.00 L. 3.006 
Sindrome cinepe, con J. Lem* 
mon DR 

FIAMMETtA 475.04.64 

Chiaro di donne, con Y. Mort- 
tand - S 

GARuEN 502.848 L. 2.000 
Dimenticare Venezie, di F. Bra¬ 
sati - DR (VM 14) 

GIARDINO 494 946 L. 1.500 
Lawrence d’Arabia, con P. O’ 
Toole - DR 

GIOIELLO • 064.149 L. 3.000 
Chiaro di donno, con Y. Mon¬ 
terai - S 

GOt OEN 755.002 

Ma die nei tutta atetta?, con 
B. Streipand - SA 
GREGON . 038.06.00 

Un maggiolino tutto matt o , con 
D. Jones - C 
HOLIDAY • 050,326 

La luna, con J Clayborgh OR 
(VM 18) 

KING 

Sindrome cineee, «on J. Lem¬ 
mon • DR 


INDUNO 

Rocky II, con S. Stallone • DR 
LE ulNESFRE 609.46.J» 

Buon compleanno Topolino • DA 
MAbo i Ujj /ttb.Ottb 

Assassinio sul Tevere, con T. Mi¬ 
lieu • SA 

MAJLSTIC SEXY CINE • 6794908 
Erotik sex orgasm 
MEUCUHY bob I 7.67 
Super sexy movie 
Mt.no i-K.-fc N 609.02.43 * 
Dove vai in vacanza?, con A. 
Sordi - C 

ME ,< •jPUl-IT AN 67.89 400 
Assassinio sul Tevere, con T. 
Milian SA 

MO.it .NEI A 460.285 

Vedova di giorno amante di 
notte 

MODERNO 460.285 

Squadra supersexy, sotto il se- 
gno del Sagittario 
Nfe j i OHI» /Bu.271 

Alien, con S Weaver • DR 

niagaka 

ti paradiso può attendere, con 
W. Beatty - S 
N.l R. 

Labirinto, con L. Ventura - G 
NUOVO b I AH 

Rocky 11, con S. Sta'lone DR 
OLIMPICO 

Dimenticare Venezia, di F. Bra¬ 
sa!' - DR (VM 14) 

PALAZZO 

Quando la moglie è in vacan¬ 
za, con M. Monroe - SA 
PARIS 7S4.368 

Manhattan, con W. Al'en - S 
PASQUINO 

Hair, di M. T-orman - M 

QUA.IRÒ FON1ANE 

Sabato, domenica e venerdì 
(prima) 

QUIRINALE 462.653 

Il prato, con I Rosse'litn - DR 
QUIRINETTA L 2 000 

Anche gli zingari vanno in cie¬ 
lo, con Svetlana Tome • DR 
RADIO CITY 

Hair di M Forman M 
RE AI E 581 02.34 

Fuga da Alcalraz. con C East- 
wood - A 
REX 804 165 

Dimenticare Venezia, di F. Bra¬ 
sati - DR (VM 14) 

RirZ 837 431 

Una strana coppia di suoceri, 
con A. Arkin - SA 
RIY'OLI 460.883 

Chiedo asilo, con R. Benigni - 
SA 

ROUGE ET NOIR . 864.305 
Jesus Christ Superstar, con T. 
Nee.y M 

ROYAL 757.45.49 

Sabato, domenica e venerdì 
(prima) 

SAVOIA 861.159 

Liquirizia, con B Bouchet • SA 

SMERALDO 

Dottor Jekill e gentile signora, 
con P. Villaggio - C 
SUPERCINEMA 485.498 

l 3 000 

Airport 80, con A. Deion - A 
TIFFANY 462.390 
Malabimb» 

TREVI 

I guerrieri della notte di W. 
Hill - DR (VM 18) 

TRIQMPHE 838.00.03 

Ma che sei tutta matta?, con 
B. Streisand - SA 
ULISSE 433.744 

Un dramma borghese, con F. 
Nero - DR (VM 18) 
UNIVERSAL 856.030 

Alien, con S. Weaver • DR 
VERBANO 851.195 

II cacciatore, con R. De N.ro • 
DR (VM 14) 

VIGNA CLARA 

Bocca da luoco, con J. Coburn - 
A 

VITTORIA 

Sabato, domenica e venerdì 
(prima) 

SECONDE VISIONI 

ABADAN 

L'isola degli uomini pesce, con 
' C. CassineHi - A 

ACILIA 

L'anello matrimoniale, con C. 
Villani - C (VM 18) 

ADAM 

Squadre antigangster, con T. Mi- 
lian - C 

AFRICA D-ES5AI - 383.07.18 
Ecco l’impero dei sensi, con E. 
Metsuda - DR (VM 18) 

APOLLO 

I fantastici 3 superman 
ARIEL - 530.251 

Ciao ni!, con R. Zero - M 

AUGUSTUS 

Fuga di mezzanotte, con B. Da¬ 
vis - DR 

AURORA 

Animai House, con J. Belushi - 
SA (VM 14) 

AVORIO O'ESSAI 

L’elbcro degli zoccoli, di E. Ol¬ 
mi - DR 
BOITO 

II padrino, con M. Brando - DR 
BRISTOL 761.54.24 

Un dramma borghese, con F. Ne¬ 
ro - DR (VM 18) 

BROADWAY 

Il padrino, con M. Brando - DR 
CASSIO 

I magnifici 3 superman 
CLODIO 

Amici mici, con P. No.rat - SA 
(VM 14) 

DORIA 

II cacciatore, con R. De Niro • 
DR (VM 14) 

ELDORADO 

Una calibro 20 per lo speciali¬ 
sta, con J. Bridge* - A (VM 14) 
ESPERIA 582.884 

Il laurealo, con A. Bancroft - S 
ESPCRO 

Zombi 2, con O. Karlatos - DR 
(VM 18) 

FARNESE D’ESSAI 

II laureato, con A. Bancroft - 5 
HARLEM U 900 

I Ire deli'operaxione drago, con 
B. Lee - A 

HOLLYWOOD - 290.851 

II cacciatore, con R. De N.ro - 
DR (VM 14) 

JOILY - 422.898 
Erna » i suoi amici 
MADISON 512.69.26 

Zombi 2, con O. Karlatos - DR 
(VM 18) 

MISSOURI 

Zombi 2. con O. Karlatos - DR 
(VM 18) 

MONOIALCINE (ex Faro) 

Il vizietto, con U. Togruzz: - SA 


MOULIN ROUGE • 556.23.50 
Dottor Jekyil • gentil# «Ignora, 
con P. Villaggio - C 
NOVOCINE D'ESSAI 581.62.35 
Prove d'orchaitra, di F. Fellini - 
NUOVO 588.116 

Amici miei, con P. Noiret - SA 
(VM 14) 

ODEON 464.760 
Le porno detenute 
PALLAOIUM 511.02.03 

California Suite, con J. Fonda • 
PLANETARIO 

Fatto di sangue Ira due uomini 
per causa di un» vedova, con 
S Loren - DR 
PRIMA ftìRTÀ 

Guerre stellari, cor. G. Lucas - A 
RIALTO • 679.07.63 

Frankenstein iunior, con G. Wli- 
detr - SA 
RUBINO D'ESSAI 

Cristo si è fermato a Eboll, con 
G. M. Volontà - DR 
SALA UMBERTO 679.47.53 
Le porno detenute 
SP' r MDID 620.205 

Della Cina con furore, con B. 
Lee - A (VM 14) 

TRI ANON 

Roma violenta, con M. Merli « 
DR (VM 14) 

TERZE VISIONI 

DEI PICCOLI 

Specdy e Silvestro > DA 

CINEMA TEATRI 

AMBRA IOVINELLI 731 39 08 
Morbosità di una orientale • 
Grande riv.sta di spogliarello 
VO' TURNO 471.557 

La bestia in calore, con M. Mo¬ 
ggi - 5. (VM 18) e Rivista 
d. spogliarello. 

FIUMICINO 

TRAIANO 

Zombi 2. con O. Karlatos • DR 
(VM 18) 

OSTIA 

SISTO 

Un americano a Parigi, con Q. 
Kel.y - M 
CUCCIOLO 

Banana rcpublic, con Dslie-De 
GrcgOri - M 
SUPEItGA 

Rocky II, con S. Stallone • DR 

SALE PARROCCHIALI 

AVILA 

Per chi suona la campana, con 
G Cooper - DR 
BELLE ARTI 

L'isola sul fello del mondo, con 
D. H3rtman - A 
CASALETTO 

Sella d'argento, con G. Gem¬ 
ma * A 
CINEFIORELLI 

Terrore nello spazio profonda, 
con D Sutherlnnd - DR 
CINE SORGENTE 

Supcrcolpo dei 5 doberman d’or* 
con J. Franciscus - A 
COLOMBO 

Capricorna one, con J. Broìin • 
DELLE PROVINCE 

Il tesoro di Matecumba, con 9, 
Ust : nov - A 
DEL MARE (Acilia) 

Franco e Ciccio aupartlar, con 
Franchi-lngrassia - C 
DON BOSCO 

Quello strano cane... di papà, 
con D. Jones - SA 
ERITREA 

Iniraman, l'altra dimensione, 
con A. Lawrence - A 
EUCLIDE 

Per chi suons la campana, con 
G. Cooper - DR 

FARNESINA 

Torino nera, con D. Santoro • 
CERINI 

La stangata, con P. Ntwmin • 
SA 

GIOVANE TRASTEVERE 

La stannata, con P. Newmen • 
GUADALUPE 

Addio cicogna addio n. 2 
LIBIA 

L'animale, con J. P. Beimondo» 
MAGENTA 

Collo d'acciaio, con B. Reynolds 
MONTE OPPIO 

Il triangolo delle Bermude, con 
J. Huston - A 
MONTE ZEBIO 

Moses Whine detective, con R, 
Dreyfuss - SA 

NATIVITÀ' 

Hcidi diventa principe**» - DA 
NOMENTANO 

Moses Whine detective, con R. 
Dreyfuss - SA 
ORIONE 

Scontri stellsrl, con C. Munro • 
PANFILO 

Un dollaro d'onore 
con J. Wayne - A 
PIO X 

Ercole contro Rome 
REDENTORE 

La battaglia di Alarne, con f, 
Wavne - A 
REGINA PACIS 

Il caso del cavallo sema leale 
SESSORIANA 

Zanna Bianca e il grande Kid, 

con T. Rendali - DR 

TIRUR 

Collo d’acciaio 
con B Reynolds - A 

TIZIANO _ 

Scontri stellari 

con C. Munro - A ‘ 

TR4SPONTINA 

GoM-akr l'invincibile - DA 
TRASTEVERE 

Aladino e I* sua lampada mfr 
raviqliosa - DA 
TRIONFALE 

l L’uomo ragno colpisce ancore, 
con N. Hammond - A 
VIRTUS 

S'fveslro e Gonzsfes, vincitori o 
vinti - DA 


*Jg TEATRO 


-t-ì 


ELISEO 


TfcLbFONO 462114 


ULTIMI 
20 GIORNI 

CAMPAGNA 

ABBONAMENTI 

STAGIONE 1979-'80 
AL 

TEATRO ELISEO 
PICCOLO ELISEO 


Favoloso successo al RIVOLI 


un film di 
marco ferreri 
con 

roberto benigni 


Jist'it-nii dalia Italia' 
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iiH'ifr ài Sto**» 


Il derby capitolino esaminato ieri dal giudice sportivo della Lega Nazionale Calcio 




Per lancio di biglie e mortaretti, e palloni 
non restituiti dal pubblico la Lazio dovrà 
pagare 3 milioni e la Roma 750 mila lire 
La «sanzione limitata — afferma il giudice 
— per le particolari circostanze del caso » 


.MILANO — Tre milioni di 
ammenda alla Lazio per 
«lancio in campo di morta¬ 
retti, sassi, biglie d’acciaio 
verso la forza pubblica... non¬ 
ché per mancato rilancio di 
tre palloni in campo, con 
conseguente ritardo nella ri¬ 
presa del gioco... ». Settecen- 
toclnquantamlla lire di mul¬ 
ta alla Roma « per lancio di 
un bengala In campo, ben¬ 
gala caduto in prossimità 
dell’arbitro, prima dell'inizio 
della gara, da parte di uno 
spettatore». Il testo del co¬ 
municato del giudice sporti¬ 
vo della lega. avv. Barbè, 
in merito alla partita Ro- 
ma-Lazio di domenica, al¬ 
l’Olimpico, si ferma qui. Con 
un’ultima riga, nella quale 
si possono « leggere » gli echi 
della drammatica vigilia del 
derby. Il comunicato infatti 
precisa che si tratta di « san¬ 
zione limitata in considera¬ 
zioni delle particolari circo¬ 
stanze del caso di specie ». 

Dunque, il rapporto dell’ar¬ 
bitro D’Elia è stato esem- 


Janich: « Sanzione 
un po' pesante 
per la Lazio » 

ROMA — Le decisioni del giu¬ 
dice Barbé sono state cosi 
ocmmentate dalle due socie¬ 
tà romane: 

LAZIO — Tre milioni di 
multa — ha detto Janich — 
sono tanti. Comunque meglio 
attendere la motivazione pri¬ 
ma di esprimere un giudi¬ 
zio preciso». 

Probabilmente sarà per la 
storia del palloni? «Senz’al¬ 
tro e in piu c'è anche quel 
mortaretto sparato prima 
che la gara iniziasse e che 
ha sfiorato l’arbitro. In ogni 
caso resta il fatto che allo 
fine le conseguenze maggio¬ 
ri di quello che è successo 
in campo ha finito per pa¬ 
garle la Lazio». 

Per quanto riguarda gli 
espulsi, si temeva qualcosa 
di più per Montesi. invece 
il centrocampista dovrà ri¬ 
manere in tribuna per una 
sola domenica. « Mi è anda¬ 
ta bene — ha precisato Mau¬ 
rizio — ero certo che- me 
ne affibbiavano due di gior¬ 
nate. Ne è arrivata invece 
soltanto una. Meglio così. Si 
vede che non mi giudicano 
più "Pierino la peste", come 
qualcuno dice in giro». 

ROMA — In casa gialloros¬ 
sa tutto previsto. «Ci hanno 
multato — - ha detto Moggi 
— per 1 mortaretti. Del 
resto era l’unica infrazione 
commessa dalla nostra tifo¬ 
seria. Per il resto tutto si è 
svolto nella normalità. Per 
quanto riguarda i palloni, 
tengo a precisare che nes¬ 
suno ha voluto fare il furbo. 
Lo ha capito anche l’arbitro, 
che devo dire, merita il mas¬ 
simo degli elogi per come 
ha saputo condurre in por-# 
to una gara difficilissima, in 
clima tremendo». 


plarmente coeretite con le di¬ 
chiarazioni che egli stesso 
fece al termine della partita. 
Dipendevano infatti dalle 
considerazioni del sig. D’Elia 
le decisioni che poi sareb¬ 
bero state prese dal giudice 
sportivo. E ieri avevamo ipo¬ 
tizzato una casistica, per cer¬ 
care di « indovinare » quali 
sarebbero state le sanzioni 
deliberate dalla lega. E’ op¬ 
portuno ricordare che se l’ar¬ 
bitro avesse ravvisato ele¬ 
menti che avrebbero « vizia¬ 
to » lo svolgimento della par¬ 
tita, oppure avesse riscontra¬ 
to « dolo » nella mancata con¬ 
segna di tre palloni, si sa¬ 
rebbe potuto arrivare alla 
squalifica del campo, addi¬ 
rittura alla ripetizione della 
partita, e a multe salatissi¬ 
me. Niente di tutto questo, 
anzi. Le « particolari circo¬ 
stanze», cui D’Elia ha fatto 
cenno nel suo rapporto, han¬ 
no indotto il giudice spor¬ 
tivo a limitare anche am¬ 
mende. Per cui la vicenda 
del derby romano, per quan¬ 
to concerne la giustizia spor¬ 
tiva. si ferma qui. 

La sentenza — sotto il pro¬ 
filo della giustizia sportiva 
— è probabilmente inecce¬ 
pibile, ma proprio per que¬ 
sto lascia un senso di pena: 
di quello che è accaduto ri¬ 
mangono le biglie gettate in 
campo, palloni non gettati 
in campo, un candelotto fu¬ 
mogeno caduto presso l’ar¬ 
bitro. Il calcio vive all’inter¬ 
no del perimetro di gioco, il 
suo mondo finisce 11: quello 
che accade al di là delle reti 
di recinzione non lo riguar¬ 
da. Certo non spettava né 
all’arbitro D’Elia né all'av¬ 
vocato Barbè spostare con¬ 
fini che noti hanno stabilito: 
è il mondo sportivo che de¬ 
ve rivederli, ricordando di es¬ 
sere parte della società In 
cui vive. 

Per quanto riguarda le al¬ 
tre decisioni prese ieri in le¬ 
ga. mano pesante nei con¬ 
fronti del giocatore del Ca¬ 
tanzaro Menichini, squalifi¬ 
cato per tre turni, per aver 
colpito violentemente un av¬ 
versario. non in azione di gio¬ 
co: per due giornate sospe¬ 
so Majo. sempre del Catan¬ 
zaro. per aver colpito un av¬ 
versario. disinteressandosi di 
Intervenire sul pallone. Gli 
espulsi' .del derby (Montesi 
della Lazio e Amenta della 
Roma) hanno subito un tur¬ 
no di squalifica 

Tra i giocatori non espul¬ 
si. il laziale Manfredonia ha 
dovuto subire una giornata di 
forzato riposo per somma di 
ammonizioni. Per quanto con¬ 
cerne le multe alle società 
600 mila lire al Milan, per 
accensione di tre candelotti 
fumogeni durante il derby, 
500 mila lire al Napoli e 100 
mila lire all’Ascoli 

In serie B squalificato di 
due giornate Gozzoli del Co¬ 
mo. per aver colpito un av¬ 
versario non io possesso del 
pallone, e di una Tosetto 
del Monza, per frase irriguar¬ 
dosa nel confronti dell’arbi¬ 
tro. 





multate le società 



0 Un momento del c vertice » calcistico tenuto ieri al V.’mina le. 


La complessa organizzazione dei tifosi e i motivi che la determinano 



club a chi servono? 


Come e perché nascono quelli «selvaggi» non facenti capo alle organizzazioni 
controllate dalle società - Quando ruppero la testa a Giagnoni - Quanti sono 


ROMA — « Suggeriti » da He- 
lenio Herrera e « realizzati » 
dalla Roma di Anzalone come 
supporto alla società, i club 
giallorossi germinarono nei 
quartieri della città intorno 
al 1970. Oggi quell: controllati 
dalla Roma sono circa 150, 
dei quali almeno 80 in città, 
gli altri in provincia. Per evi¬ 
tare che sfuggano al suo 
controllo e per mantenerli 
legati al Comitato di coordi¬ 
namento, del quale è presi¬ 
dente il Signor Aldo Sbaffo, 
la « S.P.A. » di via del Circo 
Massimo di tanto in tanto 
apre i cordoni della borsa. 

Quelli di colore biancazzur- 
ro che fanno capo al «coor¬ 
dinamento » del quale è diri¬ 
gente da circa dodici anni 
Gino Camiglieri. sono 75: di 
essi una trentina hanno le 
loro sedi a Roma. Sono assai 
meno « governativi » di quelli 
giallorossi. 

- Al di fuori del « coordina¬ 
mento » agiscono altri clubs. 
sia romanisti che laziali: club 
che non concordano con la 
« linea » seguita dagli altri. 
Per la Roma sono una deci¬ 
na. capeggiati da Sergio Te- 
renzi: a suo tempo si distin¬ 
sero per lo zelo con cui con¬ 
dussero la loro azione ten¬ 
dente a dimostrare che Gae¬ 
tano Anzalone avrebbe porta¬ 
to la squadra a collezionare 
sonore sconfitte Una ventina 
sono 1 dissidenti di « fede » 
laziale, capeggiati da Adelio 
Mari, e al contrario degli al¬ 
tri sostengono decisamente il 
presidente Umberto Lenzìni, 
che non riscuote, invece to¬ 
talmente le simpatie del 


« Coordinamento ». Accanto al 
« Coordinamento » e agli « au¬ 
tonomi » che costituiscono il 
quadro delle — diciamo cosi 
— « forze organizzate » della 
tifoseria romana fioriscono 
piccole « sette » e consorterie 
varie, gruppetti cioè di fana¬ 
tici come quello denominato 
« Ultrà Roma » al quale, si 
dice, apnartengono l'indiziato 
principale per la morte di 
Vincenzo Paparelli. il diciot¬ 
tenne Giovanni Fiorillo, e 
altri due giovani che gli in¬ 
quirenti indicano come suoi 
complici: il diciannovenne 
Enrico Marcioni, già arresta¬ 
to e l’altro ricercato Marco 
Angelini. 

' Sulla « filosofia » che ha 
spinto le Società sportive a 
sostenere la crescita di ta¬ 
li organismi si crede di sapere 
molto, ma nessuno potrà mai 
: dire tutto quanto crede di 
sapere. Per esempio, quando 
il presidente del tempo della 
Roma decise di sbarazzarsi 


FIRENZE — Il consiglio nazio¬ 
nale dell'Unione stampa sportiva 
italiana riunitosi a Coverciano di 
ironto al dilagare della violenza 
che ha invaso ancha il settore spor¬ 
tivo, sottolineala la gravila del mo¬ 
mento, la appello ai propri asso¬ 
ciali affinché si adoperino per il 
rispetto dei valori fondamentali 
del vivere civile nella piena os¬ 
servanza della deontologia giorna¬ 
listica. Nel contempo CUSSI si dis¬ 
socia da quella frangia minorita- 


dell’allora allenatore Gustavo 
Giagnoni la sceneggiata co¬ 
minciò con i tifosi dei clubs 
aggrappati alla rete del cam¬ 
po delle Tre Fontane a gri¬ 
dare insulti e poi. con cre¬ 
scendo « logico » a lanciare 
sassi contro giocatori e alle¬ 
natore fino ad arrivare alla 
lapidazione del « mister » a 
conclusione della partita 
Roma-Torino. in seguito alla 
quale il presidente « dovette » 
esonerare il tecnico. Quale 
ruolo clientelare, in occasione 
di candidature politiche, 
questi cluhs possono avere 
avuto è un altro aspetto 
In ogni caso si è di fronte 
ad organismi, spesso con se¬ 
de attrezzata, nei quali si 
gioca e si svolgono attività 
ricreative come in tanti altri 
circoli ai quali è anche pos¬ 
sibile guardare senza sospettir 
Più difficile, se non si vuoi¬ 
le frettolosamente dargli una 
qualche etichetta, resta inve¬ 
ce capire quale spinta deter- 


ria che usa la veste pseudo profes¬ 
sionale per alimentare sterili e 
dannose polemiche che finiscono 
inevitabilmente per trovare riper¬ 
cussioni negative nelle masse. La 
US$1 ribadisce inline la consapevo¬ 
lezza che i giornalisti sportivi nel¬ 
la loro stragrande maggioranza han¬ 
no sempre agito con la massima 
correttezza ed esprime la certezza 
che pure nel futuro essi cerche¬ 
ranno di svolgere un'azione educa¬ 
tiva e moderatrice nei confronti 
dei tiiosi. 


mini la nascita di quei centri 
di violenza selvaggia che mu¬ 
tuano modi e linguaggio di 
certe frange politiche. Il 
gruppo degli « Ultrà Roma » 
a cui appartenevano i re¬ 
sponsabili della morte di 
Vincenzo Paparelli, per e- 
sempio, si sarebbe formato 
attraverso un reclutamento 
effettuato da alcuni « inizia¬ 
tori» sotto il muro della 
curva sud, nello stesso punto 
da dove partì domenica il 
razzo mortale. Nonostante 
l’apparente casualità delia 
nascita di questo gruppo si 
scopre, poi che ha collega¬ 
menti in altre città, che tiene 
corrispondenza nella quale si 
apprezza o si biasimano i 
rossi o i neri e giù di conse¬ 
guenze. Sii questi gruppi la 
vigilanza delle forze prepo¬ 
ste r è‘ forse statà- troppo su- 
. perficiale. • * - • 

- Un testimone oculare dello 
sparo di domenica ci telefonò 
subito dopo - la conclusione 
del derby per dirci della sua 
meraviglia per i mancati in¬ 
terventi della polizia. Secon¬ 
do questo informatore razzi 
eguali furono già sparati il 16 
settembre prima di Roma-Mi- 
lan e quindi il 14 ottobre in 
occasione di Roma-Torino e 
ad un occhio esperto di or¬ 
digni e armi non poteva es¬ 
sere sfuggito di quali mici¬ 
diali strumenti si trattasse. 
Gli sparatori erano da tutti 
conosciuti e come tutti gli 
spettatori anche il servizio di 
polizia non poteva non averli 
notati. 

e. b. 


Un comunicato dell’Ussi 


Il «vertice » sulla violenza nel mondo dello sport 

t 

Per fare maggiori controlli 
s'apriranno prima gli stadi 

Presenti ministri, alti ufficiali, Carraro e presidenti di fe¬ 
derazione - Si puniranno le scritte gravemente oltraggiose 


ROMA — CONI e Federcalcio adotteranno, 
una serie di misure per prevenire incidenti 
durante le manifestazioni sportive; fra l 
provvedimenti che dovrebbero prendere il 
via al piu presto l’assoluto rispetto, nelle 
vendite dei biglietti, della capienza degli 
impianti e l’apertura anticipata degli stadi 
per effettuare controlli più efficaci, per re¬ 
golare l’afi lusso degli spettatori. ' 

Il problema è stato discusso Ieri In un 
« vertice » al ministero dell'Interno, con la 
partecipazione di ben quattro ministri: Ro- 
! gnoni. ministro dell'Interno, Valitutti, della 
Pubblica istruzione, D’Arezzo, al Turismo e 
Spettacolo e Evangelisti, die però ha parte¬ 
cipato ai lavori come presidente della fede¬ 
razione pugilistica, sport che insieme al 
basket e al calcio è quello die mobilita più 
pubblico. • 

Erano naturalmente presenti i rappresen¬ 
tanti delle federazioni di questi sport. Pe- 
trucci, segretario della Federbasket, - e Ar¬ 
temio Franchi, presidente della Federcalcio, 
oltre a Carraro presidente del CONI. E’ 
stato proprio il Comitato olimpico a pre¬ 
sentare al Viminale un pacchetto di propo¬ 
ste che poi hanno trovato il sostanziale 
accordo del ministero deH’Interno e delle 
forze dell’ordine, rappresentate da Coronas, 
capo della polizia, e dal generale Corsini, 
comandante dell'Arma dei Carabinieri. 

Un grande spiegamento di autorità quin¬ 
di, , riunite insieme dal dramma di dome¬ 
nica airoiimpico (un identico vertice non 
si svolgeva fin dal ’76) « anche se — come 
lo stesso Carraro ha osservato — dalle ini- 
sure decise non verrà nessun risultato au¬ 
tomatico ». 

« D'altra parte sin da domenica prossi¬ 
ma — ha aggiunto il presidente del CONI — 
cercheremo di far vedere sugli spalti dove la 
tragedia si è consumata un segno nuovo, 
con altri provvedimenti che saranno presi 
dalle società e che al CONI si stanno deci¬ 
dendo nei dettagli in queste ore. La risposta 
dell’opinione pubblica a quanto è successo 
domenica ci garantirà, speriamo, il consen¬ 
so necessario da parte di tifosi, atleti e club 
sostenitori ». 

Anche il ministro Rognoni ha ricono¬ 
sciuto che il problema delle manifestazioni 
sportive Investe sì le forze dell'ordine, che 
faranno per intero la loro parte, ma tocca 
anche alle singole società che dovranno 
compiere ogni sforzo per garantire un clima 
civile e composto negli stadi. Nessuna mi¬ 
litarizzazione. quindi, durante le partite 
ed è stato escluso anche l'hnpiego di agenti 
In borghese fra gli spettatori. 

Saranno invece intensificati 1 controlli 
agli ingressi, la piena efficienza del perso¬ 
nale e del servizi. Per questo dovrebbe an¬ 
che servire la decisione, già riferita, della 
apertura anticipata degli stadi, richiesta 
esplicitamente dalle forze dell’ordine, e che 
ha visto qualche resistenza da parte CONI. 
Questi nuovi spazi di tempo aperti negli 
stadi dovrebbero essere riempiti, in attesa 
deH’avvenimento clou, da tornei giovanili, 
tornei delle riserve e altro. 

Dai campi di gioco spariranno, poi. i mez¬ 
zi più rumorosi, come tamburi di vario ge¬ 
nere e tutto quanto potrebbe rompere il 
clima disteso e non-violento che da oggi 
in poi si vorrebbe cercare di creare. Anche 
gii striscioni con frasi offensive alla morale 
e agli avversari, segnalati dall’arbitro, dai 
guardalinee o dai commissari saranno puni¬ 


ti: il CONI stabilirà delle sanzioni contro 
le società sportive a questo proposito. 

I club e le organizzazioni dei tifosi stabi¬ 
liranno un rapporto diverso con le società 
che avrà un vero e proprio regolamento 
nazionale; gli si chiede di compiere opera 
di persuasione ed altre iniziative presso 1 
sostenitori per eliminare qualunque richiamo 
alla violenza, ma toccherà anche garantire 
l’afflusso regolato ai campi. 

Anche gli atleti sono stati richiamati alla 
massima disciplina durante lo svolgimento 
delle gare e sono stati invitati a trattenersi 
da qualunque gesto che possa assumere lo 
aspetto di una provocazione Tutti i provve¬ 
dimenti decisi naturalmente saranno in ri¬ 
gore dal più piccolo campo di periferia agli 
stadi delle grandi città: c’è infatti un dato 
grave che — ha ribadito Carraro — dà la 
misura della portata del problema della vio¬ 
lenza nello sport: su tutte le partite regi¬ 
strate dalla Federcalcio ogni domenica,' nel- 
Fl'7 dei casi ci sono episodi di violenza che 
vanno dalle aggressioni all’arbitro alle risse 
fra gli opposti sostenitori. 

m. ma. 


Le due romane oggi in amichevole 


La Lazio a Palermo 
La Roma a Potenza 

ROMA — Lazio • Roma, vanno nel sud per dlspu- 
tare delle parlile amichevoli e dimenticare il tra¬ 
gico derby di domenica. La Lazio affronta il Paler¬ 
mo. la Roma il Potenza. 

I biancazzurri giocano per rispettare un impegno 
preso in occasione dell’acquisto di CitieriO, i giallo¬ 
rossi per ritrovare se stessi, per ritrovare l’ar¬ 
monia, dopo un perìodo non molto felice. 

« Forse è un bene che ci sìa questa amichevo!» 
— ha detto Lovali ieri dopo l’allenamento — ser¬ 
ve per rompere il ' ghiaccio, riagganciarsi alla 
realtà, dopo tutto quello che è accaduto in questi 
giorni. Riprendere direttamente all’Olimpico forse 
ci avrebbe procurato senza dubbio una certa emo¬ 
zione ». 

Contro fi Palermo Lovali collauderà D’Amico, 
i candidato a tornare in squadra contro la Juve dopo 
~ to stiramento accusato contro l'Ascoli. Una certa 
attenzione sarà rivolta anche- su Pighin, un altro 
che potrebbe rientrare al posto dello squalificato 
Manfredonia. In preallarme comunque Lovati ha 
messo anche Manzoni. Il ragazzo dopo il bell’esor¬ 
dio ad Ascoli, potrebbe debuttare domenica al¬ 
l’Olimpico contro la Juve. Se D’Amico non dimo¬ 
strasse di essere recuperato senz'altro sarà il 
ragazzo di San Basilio a occupare il vuoto la¬ 
sciato da Montesi che i stato appiedato dal giudice 
sportivo, ma non è escluso che Lovati lo prefe¬ 
risca anche a Pighin, ma questa seconda ipotesi 
è assai remota. 

La Roma invece s’i portata a Potenza, tappa 
di avvicinamento a Catanzaro, dove i giallorossi 
saranno di scena domenica. Anche Liedholm come 
Lovati ha alcuni problemi d’inquadramento. Scon¬ 
tata dovrebbe essere l’esclusione di Benetti, in 
pessime condizioni di torma, squalificato Amenta, 
ci sono quindi duo maglie da assegnare. Mag¬ 
giora e De Nadai sono i principali candidati, al¬ 
meno che non si faccia un pensierino a Scarnec- 
chia, secondo Liedholm molto utile fuori casi. 
Difficile l’impiego di Ugolotti. Essendo una par¬ 
tita in trasferta non pensiamo che il tecnico della 
Roma rilanci un’attacco a due punte. 


Turno di Coppa coi lussemburghesi dello Sparta 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Secondo im¬ 
pegno della Sinudyne og¬ 
gi in a Coppa dei Cam¬ 
pioni ». Si tratta del de¬ 
butto casalingo (la pri¬ 
ma partita è stata gioca¬ 
to e vinta a Bratislava) 
per la formazione bolo¬ 
gnese e l’avversario risul¬ 
ta di dimensione abba¬ 
stanza modesta. Si tratta 
dei lussemburghesi della 
Sparta Bertrange. 

Terry Driscoll. tecnico 
della compagine bolognese 
è abbastanza informato 
sull'entità tecnica dell’an¬ 
tagonista. Dice che biso¬ 
gna stare attenti, che è 
un avversario da non sot- 
V. tovalutare. ma è altresì 
convinto che il successo 
per i suoi non è in di¬ 
scussione. Lo Sparta ha 
un solo giocatore che su¬ 
pera i 2 metri, è l’ameri¬ 
cano Merts alto metri 2.06. 
per il resto la squadra è 
al di sotto del 1.90 Gà 
questa è una indicazione 
significativa. 


Sinudyne 
contro 
« banda 
bassotti » 

La Sinudyne viene da 
una sorprendente sconfit¬ 
ta in campionato, la pri¬ 
ma. ma anche questa seb¬ 
bene non fosse « program¬ 
mata » era comunque 
considerata. Driscoll que¬ 
st’anno ha voluto prepa¬ 
rare la squadra a una 
partenza lenta, ben sa¬ 
pendo degli impegni che 
ci sono nel corso di una 
stagione che fra « Cop¬ 
pa » e campionato è con- 
stantemente in salita. Il 
tecnico vuol portare la 
compagine ad esprimersi 
al massimo fra qualche 
mese per poi riuscire a 
mantenerla in forma sino 


alla fine. Non è un mi¬ 
stero: la Sinudyne vuole 
restare nel « giro » su tut¬ 
ti e due ì fronti. «Cop¬ 
pa » e campionato, per cui 
il piano-programma è fat¬ 
to per rispettare questo 
obiettivo. 

Per oggi formazione al 
gran completo e per i lun¬ 
ghi Cosic. Generali, Vil¬ 
lana. Me Millian la situa¬ 
zione si presenta favore¬ 
vole sui rimbalzi. A pro¬ 
posito della « novità » 
Me Millian. c’è da dire 
che si è già bene inte¬ 
grato nel meccanismo tat¬ 
tico del complesso e spes¬ 
so Io si nota fra ì mi¬ 
gliori in campo (come è 
successo a Torino) anche 
se non fa mai la prima¬ 
donna. ma anzi il suo gio¬ 
co completa il meccani¬ 
smo tattico della Sinu¬ 
dyne. 

La partita fra I bolo¬ 
gnesi e lo Sparta Ber¬ 
trange si gioca oggi alle 
17.30 al Palasport di Bo¬ 
logna. 

f. V. 



• I fratelli BARESI sempre più sulla cresta dell'onda. A 
Franco, quello che gioca nel Milan, è stato assegnato II premio 
« Il calciatore d'oro *75 ». A consegnarglielo, guarda caso, è 
stalo proprie il fratello Beppe. Insomma tulio in famiglia 


Dopo gli incontri di ieri gli ellonlci qualificati per le finali della Coppa Europa di calcio 


La Grecia fra gli «eletti» europei 

Vittorie della Jugoslavia e della Bulgaria che non preoccupano però Spagna e Inghilterra - URSS-Finlandia 2-2 


Tre partite ieri per ì giro¬ 
ni di qualificazione ai Cam¬ 
pionati europei di calcio, la 
cui fase finale è — come no¬ 
to — in programma In Italia 
a giugno, con gli azzurri qua¬ 
lificati d’ufficio. Questi 1 ri¬ 
sultati dei tre incentri di 
ieri: per il Gruppo 1 a Sofia 
Bulgaria-Danimarca 3-0; por 
il Gruppo 3 a Belgrado Jugo- 
slavia-Ro.nania 2-1; per il 
Gruppo 6 a Mosca URSS 
Finlandia 2-2. 

’ Dopo questi inrontn ecco 
la situazione nei tre gironi. 


GRUPPO TRE 

Spagna 531 1 10 4 7 
Jugoslavia 5 3 • 2 5 t • 
Romania 5 1 2 2 7 1 4 
Cipro 3 0 12 15 1 

Il risultato di Ieri ha dato 
ancora un filo di speranza 
agli jugoslavi, ma solo un 
filo: restano, xifattì. un pun¬ 
to sotto agli spagnoli e ad 
entrambe le squadre resta 
solo da disputare una partita 
eco Cipro. Difficile pensare 
che le « furie rosse » possano 


perdere un punto contro una 
squadretta di purissimi di¬ 
lettanti. 

GRUPPO UNO 

Inghilterra • 5 1 0 1» 5 11 

Eira « 2 3 1 5 5 7 

Irlanda N. 7 3 1 3 7 14 7 

Bulgaria 7 2 1 4 « 12 5 

Danimarca 5 1 2 5 13 17 4 

La partita fra bulgari e da¬ 
nesi ha modificato poco o 


nulla la situazione per quel 
che riguarda la vetta, dove 
ringhilterra può essere insi¬ 
diata solo dalllSire. Solo che 
per raggiungere gli inglesi la 
nazionale della Repubblica ir¬ 
landese dovrebbe vincere en¬ 
trambe le partite che le re¬ 
stano da disputare, fra cui 
lo scontro diretto a Wem- 
b’.ey, e gli inglesi perdere 
questa partita e quella — an- 
ch’essa in casa — con la Bul¬ 
garia. Pura fantascienza, in¬ 
sommai 


GRUPPO SEI 

Grecia 6 3 1 2 13 7 7 

Ungheria 6 2 2 2 5 5 6 

Finlandia f 2 2 2 10 15 « 

URSS « 1 3 2 7 5 5 

Qui i giochi sono fatti! 
Quella fra URSS e Finlan¬ 
dia era l'ultima partita in 
programma e gli scandinavi 
avrebbero dovuto vincerla con 
un punteggio più che tennì¬ 
stico per raggiungere la Gre¬ 
cia. Col pareggio di Mosca 
gli ellenici sono matematica- 
mente qualificati. 


Intervista con il presidente dei Giudici di gara del ciclismo 

Spadoni: «La legge Evangelisti 
va bene soltanto per il calcio» 

E’ stata criticata nel corso di un convegno a Milano — I giudizi ne¬ 
gativi investono soltanto alcuni aspetti tecnici del provvedimento legislativo 


ROMA — Le preoccupazioni 
espresse da dirigenti del ci¬ 
clismo sulla legge per il pro¬ 
fessionismo sportivo e sulla 
sua applicabilità allo sport 
delle due mote (espresse nel 
convegno tenuto a Milano sul 
tema « Il ciclismo degli an¬ 
ni 80» ed evidenziate, fra gii 
altri, da Fiorenzo Magni, 
membro del direttivo del* 
lUClP in quanto presidente 
dell’Associazione corridori e 
dall’aw. Pasquale Maisio, 
presidente dell’ UCIP) sono 
state fatte proprie anche dal 
presidente del giudici di ga¬ 
ra, Aldo Spadoni, che è sta¬ 
to presidente dell’UCIP. col 
quale abbiamo voluto appro¬ 
fondire il problema. 

Il principio che la legge 
Intende affermare non è in 
discussione. Che lo sportivo 
professionista sia figura giu¬ 
ridica ben definita è una ne¬ 
cessità ampiamente ricono¬ 
sciuta. Ma poiché la legge 
dovrà agire per discipline 
sportive tra loro molto dif¬ 
ferenti. aventi caratteristiche 
organizzative e strutturali 
diametralmente opposte, il 
problema è della sopportabi¬ 
lità di questa legge per cia¬ 
scuna delle federazioni spor¬ 
tive che dovranno applicarla. 
Nell’ambiente ciclistico, la cui 
organizzazione no vela su un 
« volume d’affari » global¬ 
mente valutato al di sotto 
dei sette miliardi annui (nel 
calcio cifre simili sono il so¬ 
lo deficit di qualcuna' delle 
società), le cui strutture non 
hanno assolutamente niente 
in comune con quelle del cal¬ 
cio. è sorta la preoccupazio¬ 
ne. come ha detto Maisto nel 
concludere il convegno di Mi¬ 
lano. « di ritrovarti costretti 
ad indossar* un abito co¬ 
struito sullo misuro dì altri 
clienti ». 

A Spadoni le domanda: 


Dov’è che questo vestito Io 
trovate troppo largo e dove 
troppo stretto? 

■ Dubbi molto consistenti 
esistono — dice Spia doni — 

sui costi della previdenza. At¬ 
tualmente è in corso una 
convenziona con la Sportass 
eh* tiene conto del reddito 
medio del ciclista professio¬ 
nista ad è in vigor* da dicci 
anni. La legga non dice sa 
quanto è stato già pagato 
sarà recuperabile, visto che 
impone di a gg rega re gli spor¬ 
tivi airENPALS (Ente nazio¬ 
nale previdenza e assistenza 


0 TENNIS — Corrado Earazzutli 
ha «aor d ito ritt orioaa o ion io nel 
t e re oo intemoaìonalo di Parisi bat¬ 
ta*** por 0-7 6-3 6-4 il frante*» 
Moretto*». Tonino Zos oroi lì à stato 
invece «confitto dalie statvnitenso 
Brian Gottfried, per 7-5 d-C C-2. 

• VELA — L'assenza dì vanto o 
la pi o ssi a hanno costretto gli or- 
San ideatori a rinviare le rasate pro¬ 
viste per la trrr’ultima siornata dei 
campionati mondiali di Windori. 

• AUTOMOBILISMO — La Lan¬ 
cia non prosoyoirà l'aziona di ri¬ 
corso al tribvnala d'appello d opo 
l'esclusione Cello suo due vettura 
dalla classifica dal recente Giro au¬ 
tomobilistico d’Italia alto scopo di 
non proseseir* polemiche • papa 
della simpatia dimostratalo ovun- 
*oa. 

0 IPPICA — Diciassetta cavalli 
sono dichiarati partenti nell'odier¬ 
no premio Oriolo, che si disputa 
a San Siro ed è valevole goal* 
corsa tris. 

0 CALCIO — La Razionala Under 
21 romana ha battuta par 2-1 luti¬ 
li olimpica brasiliana. 


lavoratori dello spettacolo, 
ndr) presso il quale i calcia¬ 
tori già sono assicurati. Quin¬ 
di c'è il problema degli oneri 
che l'assicurazione con l’EN- 
PALS comporta. Ci tono dai 
ragazzi che hanno corso que¬ 
st'anno anche per meno di 
quattrocentomila lire al mese. 
Sarebbe bello che le loro re¬ 
tribuzione potetee. per effet¬ 
to della legge, subito elevarsi 
fino a poter sopportare l'one¬ 
re del maggior costo della 
loro assicurazione, ma fran¬ 
camente ci tono motivi per i 
dubitarne. I 


0 CALCIO — In una parlila del 
campionato aeropoo Under 2f la 
Belfaria ha battuto por 1-0 la Da¬ 
nimarca. 

• PALLAVOLO — L'Italia è sta¬ 
ta sconfitta per 3-2 (15-1 7-15 
,15-5 12-15 15-12) dallo Francia 
in una partita della sesta fi ornata 
del torneo di pallavolo dei cam¬ 
pionati mo n diali militari. 

« BASKET — In un incontro i 
amichevole disputato a Roma nel- ' 
l’ambito delle celebrazioni per le ( 
Olimpiadi di Mosca, la nazionale ! 
italiana junior» ha battuto la rap- i 
presentativi sovietica pari età per 
•3 a 77. Il migliore desìi azzurri 
è stato Costa autore di 1S punti. 

• iASKET — La 3A-Antonini 
Siena ha vinto stasera in tra¬ 
sferta per 75-63 (primo tempo 
44-32) contro i beffi del Saint 
Francois Xavier di Verviers, in 
un incontro valevole per la Cop¬ 
pa Korac di pallacanestro. 

9 IASKET — La Jolly Colom¬ 
biani à stata sconfitta e vesta se¬ 
ra dall'Hapoel di Haifa per S5-S4 
52 36) in un incontro del pri¬ 
mo turno dolio Coppa Korafc. 


e L’altro aspetto della leg¬ 
ge eh* preoccupa il ciclismo 
è l’obbligo per le società che 
intendono ricevere la presta¬ 
zione dallo sportivo professio¬ 
nista di costituirsi in socie¬ 
tà per azioni o a responsa¬ 
bilità limitata senza scopo di 
lucro. Nel nostro sport agi¬ 
scono gruppi sportivi le cui 
strutture sono uno sponsor, 
un direttore sportivo, il mec¬ 
canico. il massaggiatore e i 
corridori. Sono strutture che 
nel giro di una stagione ap¬ 
paiono e scompaiono. E* una 
situazione che ha molti a- 
spetti negativi e sarebbe be¬ 
ne poterla modificare. Ma al 
momento è cosi e la legga in¬ 
terviene su questa realtà. Sa¬ 
rebbe stato forse meglio se 
avesse previsto anche la pos¬ 
sibilità di costituirsi in so¬ 
cietà cooperativa: avrebbe 
dato la poesibilità a questa 
! strutture, anche al momento 
; in cui lo sponsor possa deci- 
I dora di abbandonar* la sce¬ 
na. di continuare a viver* 
in attesa di trovarne un al¬ 
tro disposto a mettere un 
marchio tulle loro maglie ». 

Sulle nonne relative alla 
cessione dei contratti e sulle 
altre normative, visto che la 
legge chiama le singole fede¬ 
razioni sportive a stabilire le 
norme. Spadcni. al contrano 
di altri che su questo aspetto 
sono intervenuti, ha detto di 
non avere preoccupazioni. 

In definitiva ciò che mag¬ 
giormente preoccupa di que¬ 
sta legge è la potenziale 
« pressione » che essa potrà 
esercitare su un ambiente già 
povero che potrebbe trovarsi 
soffocato e conseguentemen¬ 
te scomparire o essere co- 
stretto a vivere una vita an¬ 
cor più stentata. 

Eugenio Bomboni 


^ Sportflash 
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Quella lotta cominciata nella notte 
del V novembre del 1954 



Algeria, una rivoluzione 
che ha parlato al mondo 


Venticinque anni fa l’inizio della guerra di 
liberazione dal colonialismo francese 
L’indipendenza, la ricostruzione nazionale, il posto 
che Algeri occupa in Africa, 
nel Mediterraneo e tra i paesi non allineati 



Tre immagini della storia algerina di questo ultimo quarto di secolo: una ragazza innalza 
la bandiera nazionale algerina durante una manifestazione nel 1960 poco prima del¬ 
l'attacco dei gendarmi francesi (in alto a sinistra): giubilo nelle strade della capitale 
nel luglio del '62 al momento dell'indipendenza (in alto a destra); il presidente Cbadli 
conclude il congresso del FLN nel gennaio scorso; dietro a lui il ritratto del presi¬ 
dente Bumedien 


A un quarto di secolo di distanza. ! 
l'Algeria festeggia oggi, con orgoglio, 
l'inizio della sua rivoluzione. Una ri¬ 
voluzione nella quale, quando iniziò 
il 1. novembre 1954, pochi avevano 
creduto in Francia, in Europa, nel 
mondo e forse nella stessa Algeria. 
Un pugno di uomini si batteva per 
l'impossibile: piegare il colonialismo 
francese nella sua roccaforte al di là 
del Mediterraneo, occupata da 125 an¬ 
ni. abitata da quasi un milione di 
coloni che ne sfruttavano le terre mi¬ 
gliori, protetta da un esercito che nel 
corso di sette anni di guerra ha po 
tuto inviare nel paese due milioni di 
soldati, per difendere quello che Pa¬ 
rigi, con una finzione giuridica, con¬ 
siderava « parte del territorio metro¬ 
politano francese >. 

La lotta di liberazione ha coinvolto 
un popolo che per decenni si era 
tentato con tutti i mezzi di «snazio¬ 
nalizzare»: a cui si erano sottratti 
i diritti alla propria identità nazio¬ 
nale, alla propria cultura, alla pro¬ 
pria lingua, alla propria religione. 
Perciò la rivoluzione algerina ha par¬ 
lato a tutte le forze di liberazione del 
terzo mondo e alle stesse forze pro¬ 
gressiste europee, e ha rapidamente 
assunto il valore di un esempio, di 
simbolo della lotta di liberazione po¬ 
litica ed economica dei popoli. 

E* da questa lotta che è nata la 
nuova Algeria: che ha saputo in que¬ 
sti anni essere fedele alle sue origini, 
nella solidarietà con tutti 1 popoli in 
lotta per la loro liberazione dal colo 
nialismo e dal neo colonialismo, che 
ha saputo svolgere un ruolo di primo 
'piano nel movimento dei paesi non 
allineati, proporre un nuovo modello 
di sviluppo basato sulla nazionalizza¬ 
zione e valorizzazione delle materie 
prime come base per un processo di 
sviluppo coerente e integrato, che ha 
saputo denunciare le ingiustizie del¬ 
l'attuale divisione del lavoro mondia¬ 
le, le sempre più gravi disparità tra 
paesi ricchi e paesi poveri, e nello 
stesso tempo proporre un « nuovo or¬ 
dine economico internazionale » ba¬ 
sato sulla cooperazione, su un nuovo 
rapporto tra Nord e Sud. 

Era questo un programma che Bu¬ 
medien già annunciava in un suo 
discorso del 1969. « Indipendenza na¬ 
zionale — affermava allora lo scom¬ 
parso presidente algerino — coopera- 
zione disinteressala e aperta a lutti 
su basi chiare nel rispetto della so¬ 
vranità delle parti, rifiuto della poli¬ 
tica del blocchi e delle basi militari , 
rifiuto dello sfruttamento economico 
del terzo mondo attraverso il com¬ 
mercio estero, per mezzo del capitate 
internazionale o della vendita di quel¬ 
lo che si chiama ” tecnoionia ”, questi 
sono gli imperativi che il nostro paese 
deve difendere e rispettare per con¬ 
tribuire a stabilire dei legami inter¬ 
nazionali che siano al servizio di tut¬ 
ti i popoli invece di arricchire i paesi 
ricchi e di impoverire sempre più i 
paesi poveri ». 

E pochi anni dopo, rivolgendosi al¬ 
l’Europa, In una Intervista del 1973 
Bumedien affermava: « L'Algeria è 
favorevole alla tendenza unitaria del¬ 
l'Europa, a condizione che questa non 
si organizzi per difendere interessi 
sordidi a detrimento dei paesi vicini 
con i quali e in relazione da secoli. 
Se invece l’Europa, si organizza in 
funzione di una vera cooperazione 
fondata sugli interessi reciproci — 
non domandiamo altro — e. sulla esi¬ 
stenza di complementarità reali in 
tutti i campi, ciascuno troverà il suo 
vantaggio» Ma per far questo, ag¬ 
giungeva, « è necessario che l’Europa 


porti a termine la sua decolonizzazio¬ 
ne mentale e accetti l’emergenza dei 
mondi africano e arabo che sono de¬ 
stinati. lo si voglia, o no. a svolgere 
un ruolo importante. La Francia, co¬ 
me il resto dell'Europa, ha numerosi 


legami con questi paesi. Ma bisoqna 
scegliere. Non si può essere l’amico 
degli africani e l’amico dei razzisti; 
non si può essere l'amico degli arabi 
e chiudere gli occhi sulle imprese sio- 
niste »- 


Messaggio di Berlinguer a Chadli 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI, ha inviato 
a B< ndjediri Chadli. presidente della Repubblica democratica popolare di Algeria 
e segretario generale del FLN il seguente messaggio: 

■ Egregio signor presidente. 

In occasione del 2S° anniversario dell'inizio della lotta annata in Algeria de¬ 
sidero trasmetterle un fervido saluto e le felicitazioni dei comunisti italiani e 
mie personali. 

« Il nostro partito ha sempre considerato la vittoriosa lotta della Resistenza 
algerina come un esempio tra i più gloriosi e significativi nel complessivo processo 
mondiale di liberazione dei popoli dall'oppressione coloniale e come un fonda- 
mentale contributo al progresso politico e sociale della regione del Moditerraneo. 
Per questo negli anni della vostra lotta vi abbiamo espressa la nostra piena 
solidarietà e chiesto al popolo italiano di essere con voi. 

« Oggi la Rivoluzione algerina, con II suo attivo impegno nel movimento dei 
non allineati, con la gelosa difesa della sua indipendenza, con l'avvio di un gran¬ 
dioso processo di trasformazione economica e sociale, rappresenta una garanzia 
per tutte le forze pacifiche e un incoraggiamento per noi nella nostra azione per 
la pace, la libertà e l'indipendenza nazionale. 

« Noi pensiamo corrisponda agli interessi nazionali del nostro Paese sviluppare 
più stretti rapporti tra l'Italia e l'Algeria in ogni settore della vita politica, 
economica, sociale e culturale dei due paesi. E' con questo impegno per un futuro 
di sviluppo dell'Italia e dell'Algeria, nella prospettiva di un nuovo ordine econo 
mico mondiale fondato sulla Indipendenza e sulla sicurezza di ciascun paese, 
sulla cooperazione intemazionale e sulla distensione che le trasmetto, signor pre¬ 
sidente, l'assicurazione dei sentimenti di viva amicizia che legano il nostre 
Partito al Fronte di Liberazione nazionale algerine e al popolo intere del vo¬ 
stro Paese ». 

Inoltre il PCI è presente alle celebrazioni che si svolgono a Algeri con una 
delegazione composta dal compagno Gian Carlo Pajetta, della Direzione e re¬ 
sponsabile del Dipartimento per gli affari intemazionali, e Claudio Ligas. 



Un milione 
di morti 

Alla vigilia della festa di Ognissan¬ 
ti. nella notte del 1. novembre, una 
, trentina di attentati venivano com- 
• piuti su tutto il territorio algerino. Il 
risultato era modesto, le forze mobi¬ 
litate assai ridotte, ma era il segnale 
deirinsurrezione. Un pugno di uo¬ 
mini, per l’esattezza sei. ne avevano 
deciso la data nelle riunioni svoltesi 
in un piccolo appartamento della Ca- 
sbah di Algeri. Essi avevano deciso 
di rompere gli indugi e le esitazioni 
dei partiti nazionalisti algerini che 
avevano scelto la via dell’azione poli¬ 
tica legale. Un’azione che il colonia¬ 
lismo francese rendeva sempre più 
precaria e limitata, senza altre pro¬ 
spettive. forse, di un lento passaggio 
da una soluzione coloniale a una di 
autonomia neo-coloniale nel quadro di 
una * Unione francese »; o più pro¬ 
babilmente a una soluzione di tipo 
sudafricano che avrebbe sancito il 
dominio di una minoranza di coloni 
(circa un milione sui nnvp che abita¬ 
vano l’Algeria) sulla grande maggio¬ 
ranza aeila popolazione musulmana. 

Dei sei uomini che il 23 ottobre 1954 
fondarono il Fronte di liberazione na¬ 
zionale (FLN) l'unico sopravvissuto 
che si trovi oggi in Algeria è Rabah 
Bitat, attuale presidente dell’Assem¬ 
blea popolare nazionale. Alla vigilia 
di questo anniversario egli ha voluto 
ricordare le fasi della preparazione 
deirinsurrezione. Una testimonianza 
tanto più preziosa in quanto rare so¬ 
no le memorie da parte algerina sulla 
storia della rivoluzione. Una storia 
che è ancora in gran parte da scri¬ 
vere. 

« Avevamo scelto la vigilia di Ognis¬ 
santi — scrive Rabah Bitat — per¬ 
ché secondo le nostre informazioni era 
uno dei giorni in cui certi militari 
dell’esercito francese avevano dei per¬ 
messi notturni. Uno degli obiettivi de¬ 
gli attacchi previsti per il 1. novem¬ 
bre era di impadronirci di armi nelle 
caserme dell’esercito francese ed è 
per questa ragione che avevamo scel¬ 
to la data ». I mezzi di cui dispone¬ 
vano gli insorti erano dei piu ridoni. 
Qualche centinaio di uomini (« meno 
di mille », scrive Bitat), e neppure 
tutti fidati, dato che in alcune zone 
<si erano verificate all’ultimo minuto 
delle defezioni »; defezioni che dove¬ 
vano far fallire alcuni degli obiettivi 
che lo stato maggiore deirinsurrezio¬ 
ne si era prefisso e che dovevano pre¬ 
sto portare allo smantellamento della 
rete clandestina del FLN nella capi¬ 
tale. Come armamento, scrive Bitat. 
avevamo « soprattutto fucili da caccia 
e qualche arma automatica », e dal¬ 
l’estero un aiuto più morale che ma¬ 
teriale. e tante promesse, dalla Tu¬ 
nisia. dal Marocco e dall’Egitto, quasi 
mai mantenute. « Eravamo male e po¬ 
co armati; i risultati dei nostri at¬ 
tacchi non furono tutti tecnicamen¬ 
te soddisfacenti; alcuni di noi sono 
morti fin dai primi giorni della guer¬ 
ra di liberazione; ma al sentimento 
di paura di fronte ai giorni difficili 
che ci attendevano, e alla tensione 
che aveva accompagnato gli ultimi 
preparativi, si mescolava la certezza, 
nata dal nostro accordo con il popolo , 
che questo avrebbe ingaggiato la bat¬ 
taglia al nostro fianco ». E II popolo 
algerino comprese 11 segnale. Nono¬ 
stante la repressione. le torture, e il 
milione di morti (più di un decimo 
della popolazione) che gli costarono, 
ha lottato per imporre al mondo la 
sua esistenza, la sua dignità nazio¬ 
nale- 

La notizia dell’insurrezione passò 
quasi inosservata sulla stampa. Il 2 
novembre, poche righe di agenzia: 
« trenta attentati terroristici sono sta¬ 
ti perpetrati la notte scorsa sul ter¬ 
ritorio algerino, soprattutto nella zo¬ 


na di Costantina ». Ma a pubbliciz¬ 
zare l’insurrezione pochi giorni dopo 
intervennero le primo misure h»i eo- 
verno francese, diretto da Mendes- 
France. che inviò polizia e truppe per 
la repressione. Mendes-France d'etra- 
ra: « L’Algeria è francese da molto 
tempo. Non è quindi concepibile al¬ 
cuna secessione ». E il suo ministro 
degli interni, Mitterrand, dando per 
scontato « il fallimento dei terroristi », 
aggiunge: « L’Algeria è la Francia: 
la mia politica si definisce in tre 
parole, volontà, fermezza, presenza ». 
Ma era invece la fine delle illusioni. 

Dopo 

Bumedien 

E’ ancora presto per fare un bilan¬ 
cio della successione a Bumedien, 
scomparso il 27 dicembre dello scorso 
anno. Ma le linee di tendenza si de¬ 
lineano. All’inizio di quest'anno un 
congresso dell’FLN ha nominato Ben- 
djedid Chadli presidente dell’Algeria 
e segretario generale del partito. Su¬ 
bito dopo la sua elezione egli definisce 
in tre punti il suo programma: fe¬ 
deltà alia « Carta nazionale ». che de¬ 
finisce gli obbiettivi della rivoluzione 
algerina: « irreversibilità della scelta 
socialista » e « difesa dell’indipenden¬ 
za nazionale del paese ». 

In breve, la difesa delle conquiste 
della rivoluzione. Conquiste che nel 
corso dei diciassette anni che ci se¬ 
parano dall’indipendenza algerina so¬ 
no preziose, non solo per il popolo al¬ 
gerino ma per tutte le forze pro¬ 
gressiste nel mondo. Non Intendiamo 
qui farne il catalogo. Basti ricordare 
che oggi più del 95% dei ragazzi in 
età scolastica possono andare a scuo¬ 
la. Un record assoluto per un paese 
del terzo mondo, soprattutto in un 
paese che prima dell’indipendenza 
era stato ridotto a un tas^ ri„i anal¬ 
fabetismo vicino al 90* ». Basti ricor¬ 
dare che oggi tutti gli algerini hanno 
diritto a un’assistenza medica gratui¬ 
ta. che gli ospedali e le scuole si sono 
moltiplicati per cento: che l’industria, 
quasi inesistente all’epoca coloniale, è 
oggi il principale settore economico 
del paese, che il tasso degli Investimen¬ 
ti produttivi è quasi li 50% del red¬ 
dito nazionale, anche questa una cifra 
record. 

Naturalmente 1 problemi esistono. E 
il catalogo ne è stato fatto in questi 
mesi dal nuovo governo algerino- Scar¬ 
sa produttività nel settore industriale, 
insufficienze anche gravi nel settore 
agricolo, carenze notevoli nel settore 
sociale, soprattutto nella costruzione 
di alloggi e in generale nei servizi. II 
nuovo piano quadriennale, attualmen- 
mente allo studio, si prepara ad af¬ 
frontarli. Con una priorità, puntare 
soprattutto al miglioramento delle 
condizioni di vita, ai problemi della 
« qualità della vita ». 

E tra il catalogo dei problemi, in 
primo luogo, quello del partito. 1TLN, 
del suo rafforzamento — come affer¬ 
ma la « Carta nazionale ». — come 
« garante del processo, rivoluzionar io». 
La costruzione quindi di un partito 
che sia l’argine contro ogni tentativo 
di « sadatizzazione ». di ritorno a quel¬ 
lo che Bumedien aveva definito un 
regime di «una borghesia anche più 
rapace del colonialismo», la garanzia 
dell’indipendenza reale del paese. Cer¬ 
to. partito unico, conformemente alla 
storia e alla realtà della rivoluzione 
algerina, ma saldamente ancorato agli 
operai, ai contadini, agli intellettuali 
rivoluzionari. Partito che agisca, co¬ 
me ha stabilito la « Carta naziona¬ 
le», all’Interno di istituzioni statali 
democratiche, di assemblee elettive, 
sul posti di lavoro e nella società. 

E’ questa la sfida che hanno rac¬ 
colto 1 successori di Bumedien. 

Giorgio Migliardi 


iniziative 
di intellettuali 
ungheresi 
a favore dei 
condannati 
di «Charta 77» 

Nostro servizio 

BUDAPEST — Per protestare 
contro le sentenze inflitte a 
Praga agli esponenti di « diar¬ 
ia 77 », 184 intellettuali hnn- 
no inviato una lettera al Con 
siglio di presidenza della Re¬ 
pubblica Popolare Ungherese, 
nella quale viene condannata 
la repressione in Cecoslovac¬ 
chia e viene chiesta la libera 
zione dei condannati. Nella let¬ 
tera. si invita il Consiglio di 
presidenza ungherese a farsi 
interprete presso le autorità 
cecoslovacche della posizione 
dei firmatari. 

Una parte di questi intellet¬ 
tuali, insieme ad altri (in to¬ 
tale 124), ha. inoltre, indirizza¬ 
to una lettera a Janos Ra¬ 
dar. in quanto segretario ge¬ 
nerale del POSU e membro 
del Consiglio di presidenza 
ungherese, nella quale lo si 
prega di adoperarsi anche per¬ 
sonalmente affinché il tribuna¬ 
le d’appello di Praga riveda le 
condanne inflitte agli espo¬ 
nenti di « Charta 77 ». « A Pra¬ 
ga — affermano fra l’altro i 
firmatari della lettera — sono 
state inflitte gravi condanne 
contro cittadini cecoslovacchi. 
Non possiamo non manifestare 
la nostra solidarietà con chi, 
in qualsiasi parte del mondo, 
viene perseguitato per le pro¬ 
prie idee ». 

Fra i firmatari di queste 
lettere, il sociologo ed ex-pri¬ 
mo ministro Andrns Hegedus, 
numerosi artisti, economisti, 
sociologi, scrittori, ministri 
del culto, fra cui Ferenc San¬ 
ta. Ferenc Janossy, Rondo". 
Raroly, e il figlio di Lazio 
Rayk. Un gruppo di registi 
cinematografici ha inviato au 
tonomamente la stessa lette¬ 
ra a Radar: fra questi. Maklc. 
Andras. Vallo. Dobai. 

Una lettera di solidarietà 
direttamente ai condannati nei 
processi di Praga è stata in¬ 
vece inviata da Bence. Riss 
Janos e Rennedy Janos. 

Luigi Marcolungo 


Truppe 
sudafricane 
sbarcano 
in due 
città 

dell'Angolo 

LUANDA — «Truppe suda¬ 
fricane, trasportate con eli¬ 
cotteri Puma di fabbricazione 
francese sono sbarcate do¬ 
menica e lunedi nelle città di 
Lubango e di Mocàmedes oc¬ 
cupando vari punti strategici 
dopo aver distrutto tutti i 
ponti die collegano tra loro 
le due città e la regione con 
il resto del paese e occupan¬ 
do varie strisce di Mocàme¬ 
des ». Cosi l’ambasciatore an¬ 
golano a Bruxelles ha dato 
ieri notte le prime notizie 
della nuova grave incursione 
sudafricana contro l’Angola. 

11 governo di Luanda ha 
immediatamente dato incari¬ 
co ai suo ambasciatore al- 
l’ONU a sollecitare la convo¬ 
cazione del Consiglio di sicu¬ 
rezza e in quella sede prote¬ 
stare ufficialmente per l’ag¬ 
gressione. 

Successivamente l’Ufficio 
politico del MPLA-Partito del 
lavoro ha diffuso un comuni¬ 
cato col quale precisa che 
nell’attacco hanno perso la 
vita 20 persone di cui 18 civi¬ 
li. sono andati distrutti vari 
tratti di ferrovia, un tunnel 
ferroviario, quattro ponti e 
numerosi veicoli. Il comuni¬ 
cato dell’Ufficio politico ag¬ 
giunge anche che le truppe 
sudafricane. 150 uomini tra¬ 
sportati da 11 elicotteri Pu¬ 
ma. prima di sbarcare nelle 
due grandi città sono scese 
anche a Porto Aleixandre e a 
Vire compiendo « atti di sa¬ 
botaggio. quali la posa di 
mine e la pemetrazìone di 
azioni criminali contro l’i¬ 
nerme ooDolazione locale ». 

Le città di Lubango e di 
Mocàmedes sono due capo- 
luoghi di provincia situati in 
una fascia che dista circa tre¬ 
cento chilometri dal confine 
con la Namibia da dove par¬ 
tono gli attacchi sudafricani 
e distano tra loro 17 chilo¬ 
metri. 


Da elementi trotzkisti 


L’ambasciata USA 


a San Salvador 
assalita e invasa 

Gli attaccanti respinti dai servizi di 
sicurezza - Ancora morti nella capitale 


SAN SALVADOR - Un grup¬ 
po di giovani aderenti ad un 
movimento trotzkista, la « Le¬ 
ga popolare 28 febbraio ». 
hanno assalito l’altra sera la 
ambasciata americana nella 
capitale salvadoregna, e so¬ 
no stati respinti dai servizi 
di sicurezza e dai marines di 
guardia. Secondo testimoni 
oculari, una cinquantina di 
giovani sono riusciti a intro¬ 
dursi nell’edificio, lanciando 
alcune bottiglie incendiarie. I 
« marines » avrebbero spara¬ 
to. ferendo du’ degli attac¬ 
canti. 

Il governo del Salvador —- 
insediato dalla giunta milita¬ 
re che ha rovesciato il gene¬ 
rale Romero — si è riunito 
per discutere la situazione 
creata dal crescendo di atti 
di violenza nella capitale, cul¬ 
minati lunedi nella uccisione 
di una trentina di manifestan¬ 
ti da parte di reparti militari. 
Anche nelle ultime ventiquat¬ 


tro ore si sono susseguiti san¬ 
guinosi incidenti: tre perso¬ 
ne sono state uccise dai sol¬ 
dati a bordo di un taxi che 
non aveva risposto all’intima¬ 
zione di alt. mentre quattro 
sostenitori del gruppo sono 
stati uccisi nel corso di at¬ 
tacchi condotti dai guerriglie- 
ri di estrema sinistra delle 
« Forze popolari di liberazio¬ 
ne» e dell’« Esercito rivolu¬ 
zionario del popolo ». 

Non si conoscono I provve¬ 
dimenti adottati dal governo 
nel corso della riunione di 
ieri. Il centro della capitale 
è comunque sempre in stato 
di virtuale occupazione mili¬ 
tare. Intanto sono stati nomi¬ 
nati i membri della nuova 
Corte suprema di giustizia, 11 
cui presidente è un avvocato 
di San Salvador. Miguel An- 
gel Granillo. Tutti gli altri 
membri della Corte sono noti 
giuristi. 


Lo denuncia il movimento 


Dirigenti « montoneros » 
scomparsi in Argentina 

Mancano notizie anche dei figli di Mendizabal 


ROMA — Rappresentanti in 
Italia del Movimento peroni 
sta montonero <MPM) hanno 
reso noto che sono avvenuti 
in Argentina nuovi sequestri 
di esponenti politici e sinda¬ 
cali, • di loro familiari, ed 
hanno sollecitato le forze po¬ 
litiche democratiche del no¬ 
stro paese a chiedere garan¬ 
zie per la loro vita. 

Negli ultimi giorni di otto¬ 
bre — Informa il movimento 
montonero — sono scompar¬ 
si: il leader sindacale José 
Dalmaxo Lopez, segretario 
dell'organ Inazione del set¬ 
tore sindacale del MPM; Ju- 
Ito Suore», ex ministro di 
governo della provincia di 
San Luis e rappresentante 
del settore politico dell'MPM; 
Sara Ernesto Germoglio, 
compagna del comandante 
Horacto MendisabaL assassi¬ 
nato nel stomi scorsi in una 
imboscata dell ’ esercita La 
Germoglio è scomparsa assie¬ 
me al suoi tre figli. Martin 
di 9 anni. Benjamin di 7 anni 
e Diego di 9 mesi, figli del 
comandante Horacio ilendi- 


za bai. membro della condu¬ 
zione nazionale del Partito 
montone ro. 

José Dalmaso Lopez, noto 
sindacalista del settore dei 
chimici della provincia di 
Santa Fé, è sposato con la 
signora Roldan de Lopez, di 
nazionalità spagnola, la qua¬ 
le pochi giorni fa è stata 
condannata a sette anni e 
sei mesi. Si ripete In questo 
caso quanto è avvenuto con 
Maria Consuelo Bianco de 
Gonzales, anch’ella di nazio¬ 
nalità spagnola, che lo stesso 
tribunale militare condannò 
a 18 anni di prigione. Come 
è noto la signora de Gon¬ 
za! es fu sequestrata insieme 
a suo marito e alle tre pic¬ 
cole figlie, Delia Teresa di 
5 anni. Èva Judith di 4 anni 
e Mariana di 3. 


lui lumina aita 


«giion noi- 
dan de Lopez non al è ag¬ 
giunto nulla sulla aorte di 
suo marito José Dalmaao Lo¬ 
pez e dei suoi tre figli. Gu¬ 
stavo (6 anni). German (4), 
Maria Inés (2). 
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Dopo il suicidio del ministro del lavoro 

Infuria la polemica in Francia 
sul cadavere di Robert Boulin 

l 

Lettera postuma rivela i retroscena - Le accuse ai giornali nascondono Fin- 
tenzione di mettere a tacere altri scandali - «L’Humanité»: «E* una vittima» 


Dal nostro inviato 

- PARIGI — Chi « ha ucciso » 
il ministro del Lavoro Bou¬ 
lin suicidatosi nella notte 

•tìù lunedi e martedì avendo 
giudicato « insopportabile » 
il fatto di trovarsi al cen¬ 
tro di uno scandalo rispetto 
al quale si considerava to- 
tulmenh estraneo? 

Martedì — nelle ore im¬ 
mediatamente successive al¬ 
la scoperta del cadavere — 
la risposta, covata come una 
vendetta in certi ambienti 

.governativi, e perfino altro¬ 
ve, era stata unanime: Bou¬ 
lin si era dato la morte per 
colpa di una certa stampa, 
scandalistica e no, che ave¬ 
va infierito su un uomo one¬ 
sto senza preoccuparsi di 
fare la necessaria distinzio¬ 
ne tra il dovere di informare 
e il pericolo di calunniare. 
Argomento ipocrito e gene- 
ralizzatore, a nostro avviso, 
perché chi aveva accusato 

10 aveva Jatto in base a 
documenti che per ora nes¬ 
suno ha contestato: come 
quelli riguardanti i diamanti 
regalati da Bokassa a Gì- 
scard d'Estaing o la villa 
acquistata a prezzo di vero 
regala da Barre sulla Costa 
Azzurra. 

Da qui aveva preso le 
mosse una vasta operazione, 
che del resto continua, ten¬ 
dente a mettere a tacere quei 
giornali che cavevano avuto 

11 torto di parlare*, se è vero 
che il presidente della Ca¬ 
mera Chaban Delmas aveva 
detto che si trattava di tm 

. c assassinio politico », che il 
primo ministro Barre aveva 
messo in causa la c ignomi¬ 
niosa bassezza » di certe spe¬ 
culazioni giornalistiche; sen-' 


za dimenticare il presidente 
della Repubblica che ieri 
mattina, in Consiglio dei mi¬ 
nistri, affermava che Boulin 
< non aveva potuto resistere 
alla campagna di cui era 
oggetto » invitando Vopimo 
ne pubblica c a condannare 
lo sviluppo di tali campa¬ 
gne ». 

Non sappiamo, al punto in 
cui stanno le cose, se que¬ 
sta operazione destinata a 
mettere a tacere i pochi gior¬ 
nali che ancora hanno il 
coraggio di dire la verità 
in Francia, continuerà o no: 
noi pensiamo che potrebbe 
continuare dato che il suo 
scopo è di fare d’ogni erba 
un fascio e di relegare nelle 
soffitte della quinta Repub 
blica altri scandali che pre¬ 
mono e che toccano perso¬ 
naggi collocati ben più in 
alto del defunto ministro del 
Lavoro. 

Ma ecco: Boulin morto, 


ieri pomeriggio arriva alla 
« France Presse > una delle 
lettere da lui scritte qualche 
ora prima di compiere il tra¬ 
gico gesto. Si tratta di un 
lungo testo difensivo nel 
quale Boulin si ritiene vit- 
timq non di una ingiusta 
campagna di stampa (c'è un 
solo riferimento al carattere 
« malevolo » del « Canard 
Enchainè » che avrebbe avu¬ 
to il torto di rivelare docu¬ 
menti coperti dal' segreto 
istruttorio, e a « Le Monde * 
che avrebbe scritto un artico¬ 
lo ispirato dal giudice istrut¬ 
tore Vati Ruym\)eke) ma 
ideila collusione evidente tra 
un furfante paranoico, mito- 
mane, perverso e ricattatore, 
un giudice ambizioso, che 
odia la società e che consi¬ 
dera a priori i ministri co¬ 
me prevaricatori e certi am¬ 
bienti politici dai quali, ahi¬ 
mè, i miei amici non sono 
esclusi ». 


Truffe, falsi e ricatti 


Il furfante è quel Tournet 
che, amico di vecchia data 
della vittima, lo ha « intrap¬ 
polato » in una serie di falsi 
e di ricatti spiegati da Bou¬ 
lin in quasi due colonne di 
giornale; il giudice è il 
Henne Van Rtiymbeke al 
quale era stato affidato il 
compito di mettere in chiaro 
le truffe nelle quali Boulin 
si trovò coinvolto; gli torni¬ 
ci » sono certi gollisti che 
lo lasciarono solo nel dram¬ 
ma: tra questi Boulin cita 
a tutte lettere il ministro 
della giustizia Peyrefitte 
t più preoccupato della sua 
carriera che del buon fun¬ 
zionamento della giustizia ». 
E. a commento della sua 
esposizione dettagliata. Bou¬ 


lin ' conclude: t Questa pre¬ 
sentazione delle cose lascia 
in ombra le combinazioni, i 
ricatti, le speculazioni, i fal¬ 
si, le malversazioni di Tour¬ 
net... per mettermi al cen¬ 
tro di un affare di cui non 
sono per nulla responsabile 
ma nel quale ho servito da 
esca ». 

Altro che calunnie della 
stampa. Boulin, in buona a 
in malafede, si era messo 
i.*t • condizioni di essere ri¬ 
cattato e non ha potuto reg¬ 
gere alla terribile prova che 
rischiava di macchiare per 
sempre la sua fama di uo¬ 
mo integerrimo. 

E rieccoci al punto cen¬ 
trale del dibattito sollevato 
dalla sua morte, punto gra¬ 


ve in qualsiasi paese e sotto 
qualsiasi latitudine: la li¬ 
bertà di stampa. A questo 
proposito ha sorpreso un edi 
toriate del direttore dell' 
Humanité, Roland Leroy che, 
sviluppando una dichiarazio¬ 
ne fatta da Georges Mar- 
chais qualche ora prima con¬ 
tro certe campagne condotte 
< senza prove » alle quali 
€ bisogna mettere un termi¬ 
ne » scriveva: « Boulin è sta¬ 
to l'oggetto di una campa¬ 
gna ' condotta dal " Canard 
Enchainè “ è da ” Minute ”, 
alla quale hanno fatto lar¬ 
gamente eco ” Le Monde ” 
e ” Le Matin ”. Qualunque 
siano le circostanze della 
sua morte, Boulin è la vit¬ 
tima di quelli che si sono 
accaniti contro di lui... ». 

«Le Matin», dal canto suo 
ricorda che non sta ai gior¬ 
nali fornire le prove della 
propria innocenza e l'Unione 
nazionale dei sindacati dei 
giornalisti ribadisce il dove¬ 
re dei giornalisti di infor¬ 
mare completamente e one¬ 
stamente, « anche se l’infor¬ 
mazione disturba ». 

Ieri sera, dopo la pubbli¬ 
cazione postuma delle lette¬ 
re di Boulin, anche il pre¬ 
sidente della Camera, Cha¬ 
ban Delmas ha corretto il 
tiro e Bernard Stasi, vice 
presidente, ha dichiarato 
che * è ingiusto fare della 
stampa il capro espiatorio 
di questo disgraziato affare. 
Siamo noi... a doverci inter¬ 
rogare sul funzionamento 
della politica nel nostro pae¬ 
se e su noi stessi ». Parole 
sante: perché è proprio da 
qui che vengono i risultati 
che tutti sanno. 

Augusto Pancaldi 


La visita del premier cinese in Gran Bretagna 
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Hua-Thatcher per un'Europa «forte» 

Soddisfazione fra i conservatori per le dichiarazioni delFospite, netta riserva 
fra i laburisti - Movimentata visita alla tomba di Carlo Marx ad Highgate 



LONDRA — Hua al cimitero eli Higtigafe depone una corona 
sulla tomba di Carlo Marx 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Lo approccio 
« morbido » sul terreno com¬ 
merciale si accompagna al 
più spregiudicato oltranzismo 
delle dichiarazioni politiche, 
nel corso della visita di sei 
giorni che il premier cinese 
Hua Guofeng sta compiendo 
in Gran Bretagna. La circo¬ 
spezione che contrassegna gli 
incerti rapporti d'affari viene 
infatti abbandonata quando 
entrambi gli interlocutori rin¬ 
novano una singolare identi* 
tà di vedute in campo inter¬ 
nazionale. Il che vuoi dire un 
oggettivo sostegno per la 
Thatcher come campionessa 
della guerra fredda, fautrice 
del programma di riarmo oc¬ 
cidentale e patrona dell'attua¬ 
le campagna per l'installazio¬ 
ne dei missili « Cruise » e 
« Pershing » in Europa. Tutto 
questo, secondo la « lady di 
ferro», andrebbe a vantaggio 
della pace del mondo. L'uni¬ 
co mòdo per mantenere la 
stabilità fra la NATO e il 
Patto di Varsavia, a suo dire, 
sarebbe quello di « ristabilire 
l’equilibrio » di forza. Ossia 
aumentare il potenziale belli¬ 
co NATO piuttosto che cer¬ 
carne la riduzione mutua e 
concordata. A chiesta posizio¬ 
ne di intransigenza conserva¬ 
trice (ribadita l’altra sera du¬ 
rante un ricevimento per le 
due delegazioni, inglese e ci¬ 
nese al numero 10 di Dow- 
ning Street) Hua ha risposto: 
«Cosi come Winslon Chur¬ 
chill aveva smascherato le 
ambizioni dei nazisti, altrel- ; 
tanto il premier Margaret I 
Thatcher ha inequivocahil- | 
mente identificato la fonte del 
pericolo di guerra ed ha inro- 
enfo contromisure adeguate. 
Noi ammiriamo. signora 
Thatcher . il vostro intuito e 
franchezza politica. Lo pace 
non si può ottenere mendican¬ 
do: la guerra non si può evi¬ 
tare cedendo ». E’ questo il 
passaggio del discorso di Hua 
Guofeng che la stampa ingle¬ 
se ieri indicava come il più 
forte attacco antisovietico fi¬ 
nora pronunciato nella visita 
in varie capitali europee, an¬ 
che se il leader cinese n-i at¬ 
tentamente evitato di men¬ 
zionare l’URSS. Hua ha poi 
continuato: « Un obiettiva 
chiare della nostra politica 
estera è di ritardare lo scop¬ 
pio della guerra e di assicu¬ 
rare un lungo periodo di pa¬ 
ce combattendo l'aggressione 
egemonistica e l'espansione. 
Come sapete, noi attribuiamo 
grande importanza al ruolo 
che i paesi dell'Europa orci- 
dentale rivestono nella dife¬ 
sa della pace e della stabili¬ 


tà del mondo... Una Europa 
unita e forte serve a fermare 
la mano di qualunque guerra¬ 
fondaio e lo mette in guardia 
contro ogni incauta avven¬ 
tura ». ’ 

I circoli conservatori inglesi 
sono naturalmente soddisfat¬ 
ti e i loro giornali ne riflet¬ 
tono il giubilo e l’autocom¬ 
piacimento. Gli ambienti la¬ 
buristi invece mantengono un 
atteggiamento di netta riser¬ 
va. Hua aveva incontrato 
martedì scorso Callaghan, 
Healey e Shore ma il collo¬ 
quio si era limitato ai temi 
economici e ai problemi del- 
l'ir.terscambio fra i due paesi. 
Hua aveva poi invitato il lea¬ 
der laburista a visitare la 
Cina. 

Mentre l'indirizzo di politi¬ 
ca estera dei conservatori 
trovava appoggio indiretto 
nelle parole dell'ospite cine¬ 
se. il ministro della Sicurez¬ 
za sociale Patrick Jenkin ave¬ 
va appena annunciato la 
grandi linee della revisione 
dello Stato assistenziale (me¬ 
dicina sociale, assicurazioni 
eccetera) intrapresa dal go¬ 
verno Thatcher. In sintesi, 
il risparmio forzoso e debili¬ 
tante imposto sugli investi¬ 
menti sociali viene contrappo¬ 
sto all'aumento della spesa 
nell'industria militare. Al pri¬ 
mo posto la difesa, al secon¬ 
do i letti degli ospedali, ha 
detto brutalmente Jenkin. La 
protesta popolare su questi 
temi è forte in tutta la Gran 
Bretagna. Il movimento labu¬ 
rista e sindacale si prepara 
a resistere con razione demo¬ 
cratica di massa ai piani di 
restaurazione conservatori. 
Un saggio di questa forte cor¬ 
rente d'opposizione pacifica 
ha avuto modo di raggiunge¬ 
re anche il premier Hua quan¬ 
do questi si è recato, ieri 
mattina, a visitare la tomba 
di Marx al cimitero londine¬ 
se di Highgate. dove ha de¬ 
posto una corona di rose scar¬ 
latte. Insieme ad altri dimo¬ 
stranti. era ad attenderlo un 
folto gruppo di sindacalisti. 
Un loro portavoce (iscritto al 
NUPE, impiego pubblico) ha 
avuto modo di esporre al lea¬ 
der cinese le ragioni del pro¬ 
fondo dissenso per la solida¬ 
rietà da luì dimostrata con 
l’amministrazione Thatcher. 
Questa sta tentando di ricac¬ 
ciare indietro le trentennali 
conquiste sociali del popolo 
inglese. — egli ha detto — 
ma il neo conservatorismo 
è destinato al fallimento: « I 
vecchi pantaloni di Churchill 
non calzano affatto alla signo¬ 
ra Thatcher». 

Antonio Bronda 


Sindacalista 

ucciso 

dalla polizia 
in Brasile 

SAN PAOLO — Un dirigente 
del sindacato metallurgici di 
San Paolo è stato uccìso mar- 
tedi dalla polizìa militare bra¬ 
siliana mentre partecipava ad 
un picchetto di sciopero. 
Santos Dias è stato ucciso 
davanti ad una fabbrica di 
materiale elettrico nel corso 
di uno scontro con la polizia, 
scontro durante il quale nu¬ 
merosi scioperanti sono stati 
feriti da oolpi d'arma da 
fuoco. • 

I principali dirigenti sinda¬ 
cali indipendenti di San Pao¬ 
lo hanno condannato la « bru¬ 
talità a delle autorità e indet¬ 
to numerose manifestazioni di 
solidarietà. I metallurgici di 
San Paolo sono in sciopero 
da domenica a sostegno di 
rivendicazioni salariali. Se¬ 
condo i sindacati, circa il 70 
per cento di 450 mila lavora¬ 
toti aderisce allo sciopero; 
secondo il ministro del lavo¬ 
ro Murilo Macedo il numero 
degli scioperanti non supe¬ 
rerebbe il 10 per cento. 


Duro giudizio 
di Pyongyang 
sulle navi 
USA in Corea 

PYONGYANG — L’invio di 
due navi da guerra america¬ 
ne nel porto di Pusan. la se¬ 
conda città della Corea del 
sud, è stato severamente cri¬ 
ticato di Radio Pyongyang. 
Citando un editoriale dell'or¬ 
gano del partito del lavoro 
coreano, « Rodong Shinmum » 
remittente ha dichiaralo che 
queste visite sono « in stretta 
relazione con gli intrighi de¬ 
gli imperialisti americani mi¬ 
ranti ad appoggiare il regime 
delia Corea del sud attual¬ 
mente in difficoltà e a pre¬ 
parare una nuova guerra*. 
« Gli imperialisti americani 
— ha aggunto remittente — 
dovrebbero rendersi conto 
della situazione e cessare di 
appoggiare il regime sud co¬ 
reano e di intimidire la popo¬ 
lazione del paese ». Infine Ra¬ 
dio Pyongyang ha affermato 
che gli Stati Uniti dovrebbe¬ 
ro ritirare tutte le loro ar¬ 
mi. comprese quelle nucleari, 
dalla Corea. 


Missili 

sa disponibilità ‘ manifestata 
dall'URSS (ed apprezzata dal 
nostro ministro degli Esteri co¬ 
me « espressione di volontà 
positiva ») di ritirare contin¬ 
genti di missili dalle regioni 
sovietiche occidentali sarebbe 
un implicito riconoscimento 
della destabilizzazione inter¬ 
venuta. E cosi pure la deci¬ 
sione unilaterale (« accolta dal 
governo italiano come elemen¬ 
to positivo per il raggiungi¬ 
mento di intese concrete a 
Vienna per la riduzione delle 
forze bilanciate nell'Europa 
centrale ») di ritirare venti¬ 
mila soldati sovietici dalla 
RDT insieme ai mille carri 
armati. 

Ma si deve trattare da po¬ 
sizioni di forza, o « di sicu¬ 
rezza », secondo le parole di 
Malfatti: in queste condizio¬ 
ni, « equilibrio globale delle 
forze e disarmo non sono ter¬ 
mini antitetici, ma complemen¬ 
tari ». e fidando solo in questa 
logica fragilissima il governo 
italiano intende continuare ad 
operare « anche — ha aggiun¬ 
to — per poter destinare le 
risorse che il disarmo renderà 
via via disponibili ad inizia¬ 
tive di sviluppo a favore dei 
paesi più poveri ». 

Quanto ai modi, alla loca¬ 
lizzazione e ai tempi d’instal¬ 
lazione dei nuovi missili. Mal¬ 
fatti si è mantenuto molto sul¬ 
le generali riservando ai pre¬ 
sidente del Consiglio una più 
precisa informazione al Par¬ 
lamento tra un mese, dopo le 
nuove consultazioni tra i par- 
teners NATO: « Obiettivo c 
conseguente impegno del go¬ 
verno è che venga assicura¬ 
to l'equilibrio globale delle 
forze e che quindi, quando le 
approfondite valutazioni lo 
renderanno necessario, che 
venga avviato il suo ripristi¬ 
no nelle forme possibili e op¬ 
portune: e che. con contestua¬ 
le offerta di trattative, si par¬ 
ta da tale complessiva situa¬ 
zione per una progressiva ri¬ 
duzione degli armamenti ai li- 
vello più basso possibile ». 

Le reazioni alla risposta del 
ministro degli Esteri sono sta¬ 
te piuttosto differenziate, in 
un'aula dove gli unici banchi 
affollati erano quelli comuni¬ 
sti. dove tra i segretari dei 
grandi partiti l’unico presen¬ 
te — c per tutto il dibattilo — 
era Berlinguer e dove il ili- 
battito è apparso condizionato 
soprattutto da ragioni di cal¬ 
colo interno e non all’altezza 
della drammaticità della que¬ 
stione. Per un verso, repub¬ 
blicani e socialdemocratici 
(per non parlare dei neo-ra- 
scisti) hanno manifestato una 
vocazione atlantica senza pro¬ 
blematicità: Battaglia.- per il 
PRI. s’è rimangiato le riser¬ 
ve che lo avevano spinto a 
chiedere al governo italiano 
l'approntamento di un « libro 
bianco » ed ha pontificato sul¬ 
le « ambiguità fumose » del 
PCI: e Bemporad non è sta¬ 
to da meno, polemizzando tra¬ 
sparentemente con Malfatti 
j>er i giudizi sulle iniziative di 
Breznev. Da costoro, dunque, 
non solo nessuna riserva al¬ 
l’istallazione dei nuovi missili 
ma anzi sollecitazioni anche 
nervose a non prender tempo. 

Anche dal capogruppo de¬ 
mocristiano Bianco e dal se¬ 
gretario liberale Zanone è ve¬ 
nuto un sì ai nuovi missili, ma 
in un contesto un po’ meno 
grossolano (seppur sempre im¬ 
prontato ad accenti anticomu¬ 
nisti) e anzi senza perdere di 
vista l’esigenza di tenere ben 
ferma la strada della tratta¬ 
tiva. Le iniziative di Breznev 
sono un’occasione da non per¬ 
dere. ha ammesso Bianco pur 
considerando pregiudiziale il 
ristabilimento dell’equilibrio 
delle forze. 

A giudizio dei socialisti (ha 
parlalo Lagorio manifestando 
apprezzamento per la pruden¬ 
za del governo) il Parlamento 
italiano deve riservarsi in 
ogni caso l’uUima parola. 

Per Altiero Spinelli (che ha 
illustrato la posizione degli in¬ 
dipendenti di sinistra) il go¬ 
verno italiano può accettare 
il principio deli’istaUazione 
dei missili solo ad una dupli¬ 
ce condizione: la ratifica del 
Salf 2 e l’avvio di una confe¬ 
renza per la ricerca di un 
equilibrio sul teatro europeo 
a livelli sempre più bassi. 
L'impianto effettivo dei Per¬ 
shing 2 e dei Cruise dovrebbe 
essere deciso successivamente, 
c solo in caso di fallimento 
della conferenza. Ma anche 
questo tipo di proposte — ha 
aggiunto Spinelli — varrebbe 
poco se l'Europa occidentale 
continuerà ad essere politica- 
mente divisa. Da qui la solle- 
• citazione al governo perché ap¬ 
profitti deirimmincnte assun¬ 
zione da parte dellTtalia del¬ 
la presidenza della Comunità 
e della commissione per la 
cooperazione politica per pro¬ 
porre solennemente agli altri 
paesi CEE una comune inizia- 
| Uva politica in direzione sia 
I di Washington che di Mosca. 

Natta 

all'Unione Sovietica di non 
continuare a fabbricare e 1 
installare gli c SS 20 ». Eppu¬ 
re l’esigenza e l’urgenza di 
una iniziativa per salvaguar¬ 
dare le basi e le possibilità 
di una ripresa, di un conso¬ 
lidamento della distensione 
iti Europa, tanto più si pre¬ 
sentava in termini acuti se 
era stata avvertila un’incrina¬ 
tura nei rapporti di forza tra 
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NATO e Patto di Varsavia. 

Da parte del governo della 
RFT e, più ancora, da parte 
di quello olandese si esprime 
una posizione più sensibile al¬ 
la esigenza del negoziato, una 
posizione che tende ad evitare 
qualsiasi automatismo e a te¬ 
nere aperta la possibilità di 
non procedere aU'istallazione 
dei missili sfruttando lo spazio 
di tempo che intercorre tra 
la decisione politica e la ope¬ 
ratività di questa decisione. I 
comunisti prendono alto di 
questa posizione e del fatto 
che il via al programma vie¬ 
ne condizionato (ma non 
abbiamo avvertito questo 
condizionamento nelle parole 
di Malfatti, ha notato il 
compagno Natta) all’esigenza 
prioritaria della ratifica del 
Salt 2. Sono evidenti in que¬ 
sta posizione, come pure in 
quella del PSI, i punti ni 
comune con la linea del 
nostro partito: la ratifica del 
Salt 2 appunto, il ricotto {ci¬ 
mento delta necessità del ne¬ 
goziato, l'affermazione che la 
sicurezza è da perseguire nel¬ 
la riduzione contrattai, e al 
più basso lineilo possibile, di 
ogni tipo di armamento la 
partecipazione diretta del- 
l'Europa ai negoziati tanto 
per le armi nucleari quanto 
per quelle convenzionati. 

Ma Alessandro Na'ta he. 
voluto rimarcare il perdurare 
di una diversità rilevante nel¬ 
la posizione comunista, au¬ 
spicando che tutte le forze 
politiche valutino attentamen¬ 
te e nella loro portata ogget¬ 
tiva i motivi della posizione 
del PCI. Noi non incitiamo in 
discussione — ha detto — nè 
le alleanze del nostro paese, 
nè le esigenze della nostra 
difesa e sicurezza, nè infine 
il valore e la necessità dell'e¬ 
quilibrio delle forze militari. 
E tuttavia non siamo affatto 
convinti che la decisione di 
procedere ad un riarmo nelle 
proporzioni indicate e la ri¬ 
cerca di nuove posizioni di 
forza contrattuale possano a- 
gecolare e dare maggiore 
persuasività ad un negoziato, 
se davvero lo si vuole. Que¬ 
sta posizione risponde ancora 
troppo alta logica della diffi 
denza, del sospetto politico. 
Ed invece è proprio questo 
cerchio infernale che bisogna 
spezzare. Perchè se la NATO 
e gli Stati Uniti non hanno 
fiducia che in una trattativa 
immediata si possa persuade¬ 
re l'URSS a concordare un 
blocco deali SS-20 e una ri¬ 
duzione dei missili a media 
gittata, come si può pensare 
che, .dopa una tale testimo¬ 
nianza. l’URSS abbia fiducia 
che la decisione di istallare i 
« Pershing * e i « Cruise » non 
verrà applicata? 

" In replica a Malfatti che 
aveva accennato a proposte 
serie e concrete che la NATO 
conterebbe di proporre nel¬ 
l'avvenire all'Unione Sovieti¬ 
ca. Natta ha allora chiesto 
perchè queste proposte non 
vengano fatte subito. Non 
credo — ha aggiunto — che 
ci siano rischi per l’Europa a 
trattare oggi in una condi¬ 
zione che sia di complessiva 
uguaglianza strategica tra le 
due alleanze. Ritengo anzi 
che avrebbe una grande forza 
contrattuale e un gran potere 
persuasivo Vaffermare: avete 
fatto un'apertura ad ■ una 
trattativa, e vi prendiamo 
immediatamente in parola. 

I comunisti son certi, con 
questa linea, non solo di ri¬ 
spondere alle preoccupazioni 
e alle aspirazioni più profon¬ 
de del popolo italiano ma 
anche di indicare una base di 
intesa e di unità Ira le gran¬ 
di correnti ideali e politiche 
del nostro Paese, un orien¬ 
tamento che può essere con¬ 
diviso in Europa da tutte le 
forze di progresso e di pace. 
E anche al governo essi 
chiedono di non precipitare 
scelte che possono, senza ri¬ 
schio. essere più meditate. E' 
questo il momento in cui bi¬ 
sogna avere saggezza e co¬ 
raggio insieme: è il momento 
dell'iniziativa e dell'impegno 
per tutte le forze democrali 
che. per il governo italiano, 
per l’Europa, ad oriente e ad 
occidente. 

Si è detto che i comunisti 
italiani sarebbero di fronte 
ad una prova. E gli altri for¬ 
se no?, si è chiesto Natta ri¬ 
levando come le nazioni a- 
tlantiche che hanno rifiutato 
e rifiutano le armi atomiche 
non siano per questo meno 
sensibili alle esigenze della 
propria indipendenza . della 
propria sicurezza e della pa¬ 
ce: nè siano meno consapevo¬ 
li di altri degli interessi di 
fondo dell'Italia. o meno abi¬ 
litati di altri a governare il 
paese, quanti insistono so- 
prattuto sulla trattativa, 
quanti, come » comunisti, 
danno priorità assoluta in 
questo momento al negoziato 
e ammoniscono a non preci¬ 
pitare decisioni che potreb¬ 
bero rirefarsi prati e non re¬ 
vocabili. 

Prendere i missili, e ma¬ 
gari mollare Gramsci — pre¬ 
tende di inlimarci l’on. Picco¬ 
li. No. non ci sono prelese 
rozze e insultanti che possano 
oscurare la limpidezza della 
posizione del PCI o inganna¬ 
re sul senso reale dei pro¬ 
blemi che poniamo, ha e- 
sclamato Natta. Di fronte al¬ 
la prova ci siamo tutti, se è 
vero che è ormai difficile 
pensare alla salvezza e al 
progresso delVumanità senza 
intraprendere risolutamente 
le rie della distensione, della 
cooperazione, del disarmo. 


Fanfani 

aveva fatto fremere, a Mon¬ 
tecatini, la « palude » dorotea. 

Alla fine del discorso, zep¬ 
po di ironie e contestazioni 
sui punti centrali del suo in¬ 
tervento del giorno prima, 
Forlani non è riuscito a far 
altro che cercare di minimiz¬ 
zare le divergenze, e difen¬ 
dersi con qualche frecciata po¬ 
lemica: «La relazione? Mol¬ 
to buona la prima parte, sul¬ 
la crisi mondiale, che del re¬ 
sto si seguiva meglio, la rela¬ 
zione era così lunga... ». Si. 
ma la seconda, quella politi¬ 
ca? « Mah, un po’ frammen¬ 
tata, bisogna rivedere. Del re¬ 
sto. io sono un po’ un batti¬ 
tore libero; e poi. nella so¬ 
stanza... ». Il richiamo all'or¬ 
dine pare aver funzionato. 

E ha funzionato anche il di¬ 
segno di far saltare tutte le 
trame che da Piccoli a Forla¬ 
ni ad Andreotti, magari con 
l'acquiescenza di qualche zac- 
cagniniann, si andavano pa¬ 
zientemente tessendo per chiu¬ 
dere il congresso prima an¬ 
cora di aprirlo. Diplomatico, 
il « basista » Galloni commen¬ 
ta che la € magna charta » 
fanfaniana « porta chiarezza 
nel dibattito congressuale; è 
una linea alternativa a quella 
della solidarietà nazionale, e 
nessuno l’aveva finora prò 
posta ». 

Questa « chiarezza » taglia 
corto con tutte le linee-forza 
su cui il partito democristiano 
si era mosso, pur tra mille 
mediazioni e tentennamenti, 
nell'ultimo biennio. E aspira 
a chiudere definitivamente il 
capitolo delle intuizioni mo¬ 
rotee. L'attacco agli « eredi 
presunti » è anzi particolar¬ 
mente aspro e velenoso per¬ 
chè sembra riaprire il « dos¬ 
sier » delle accuse sull'insuf¬ 
ficienza degli sforzi da loro 
compiuti per salvare la vita 
di Moro. « Se avessero potuto 
Tare qualcosa di più per sal¬ 
varlo — si è chiesto Fanfani 
con voce incrinata, nonostan¬ 
te leggesse un testo già scrit¬ 
to da tempo — oggi quale 
esposizione della dottrina Mo¬ 
ro si potrebbe ndìre dalla sua 
stessa voce? ». 

Ma c’è intanto la « dottrina 
Fanfani », che nasce dal si¬ 
stematico smantellamento del¬ 
ta linea del « confronto » e 
della proposta di « solidarie¬ 
tà nazionale ». Parole magi¬ 
che. espressioni di gergo po¬ 
litico. ha detto il « presiden¬ 
te ». Il «confronto » non è al¬ 
tro che un metodo: « I primi 
protagonisti ne furono Adamo 
ed Èva. a proposito della com¬ 
mestibilità della mela ». E se 
qualcuno pretende di trasfor¬ 
marlo da metodo in linea poli¬ 
litica lo riduce a una « spre¬ 
gevole foglia di fico », per 
« tranquillizzare da una par¬ 
te gli elettori, e dall’aHra il 
PCI. facendogli credere che 
si condizionano le nostre scel¬ 
te politiche alla ricerca di 
un’intesa con questo partito ». 

Lo stesso vale per la « so¬ 
lidarietà nazionale »: « Per i 
cittadini è un dovere civico, 
per i partiti un dovere costi¬ 
tuzionale ». Se invece la si 
identifica con una formula 
di governo comprensiva di 
tutti i partiti, può forse pro¬ 
filarsi in condizioni di « gra¬ 
ve emergenza »: ina anche in 
questo caso « raramente » può 
prendere corpo, giacché c'è 
« il rischio che apra pericoli 
più gravi di quelli che si vo¬ 
gliono affrontare ». Dal « con¬ 
fronto », dall'€ emergenza con¬ 
tinua * dalla « solidarietà na¬ 
zionale » — ha esclamato alta 
fine Fanfani — « libera nos 
Domine ». 

La conseguenza, natural¬ 
mente, è quella già ampia¬ 
mente illustrata (« a mie spe¬ 
se personali, anche di ben¬ 
zina ») durante l'ultima cam¬ 
pagna elettorale: maggioran¬ 
za tra forze omogenee, e go¬ 
verno composto da tutti » par¬ 
titi che la formano («se non 
sono tutti dentro il gabinetto, 
chiedete a dii ne ha fatto 
esperienza diretta quali con¬ 
seguenze inimmaginabili com¬ 
porti... »). La DC dece per¬ 
ciò andare al suo congresso 
proponendosi « di realizzare 
un’intesa con il PSI ». su un 
programma che ricorda quel¬ 
li dei centrosinistra « di fer¬ 
ro ». che « dia aU’Italia un 
governo che salvi la legisla¬ 
tura >; aggiungendo quindi 
alla « somma dei voti DC e 
PSI » l'apporto dei parliti lai¬ 
ci si arra « una solidarietà 
ancora più vasta ». 

Indicata la strada. Fanfa¬ 
ni si candida a guidare lun¬ 
go di essa le truppe democra¬ 
tico cristiane. Il congresso de¬ 
ve « liberarsi dei maghi del¬ 
le parole ambigue ». a comin¬ 
ciare evidentemente da Zac- 
cagnini e dalla ma < banda 
dei quattro ». Ma ce ne è 
per tutti. Una piattonata a Bi- 
sàglia, sul conto del quale si 
insinua il sospetto di « tre¬ 
sche* col PCI (siamo vicini 
alla spiegazione degli < equi¬ 
voci » del Corriere della Se¬ 
ra?). Un ultimatum ai « so¬ 
gnatori di ammucchiate pre¬ 
congressuali ». leggi Andrcot- 
ti. Un rabbuffo a Forlani, già 
ammonito per il suo attacco 
alle correnti, e invitato a non 
frequentare « certe riunioni 
romane » che mirano a licen¬ 
ziare i «quattro di Zac per 
assumere quelli di Zig », tut- 
t'altro che « omogenei ». Stia 
attento Forlani a non «esse¬ 
re immesso su una scala non 
per salire, ma per discende¬ 
re >: se punta all’eiezione a 


segretario, l'assenso della • 
corrente, cioè di Fanfani, 
verrà solo quando avrà ab¬ 
bandonato ogni velleità di 
autonomia. 

Tirando le somme, la DC 
si trova oggi con due candi¬ 
dati segretari, Piccoli e For¬ 
lani, e due segretari non can¬ 
didati, Andreotti e Fanfani. 
Per contrastare le mosse di 
Andreotti. « regista » dell ’« ag¬ 
gregazione centrale », Fanfa¬ 
ni ha scelto — dando còrpo 
alle ipotesi che già ieri aveva¬ 
mo raccolto — di chiamare a 
raccolta tutte le forze mode¬ 
rate del partito: il perno sarà 
la sua corrente, ma il calcolo 
è soprattuto di indebolire ì 
dorotei. incrinarne la fittizia 
compattezza, attrarre infine 
il gruppo nella sua orbita do¬ 
po averne spostato a destra 
il baricentro politico. 

Su questa strada, Fanfani 
è convinto clic lo seguiranno 
certamente, oltre a Donai 
Cattili, quelli di « Protesta ». 
ma anche Rumor e Colombo, 
tutti presenti ieri a sentire le 
sue conclusióni al convegno. 
Non sarà forse hi maggioran¬ 
za del 51 per cento che, secon¬ 
do il presidente del Senato, 
basta per governare la DC: 
ma sarà comunque un blocco 
sufficientemente potente per 
mettere Andreotti in una posi¬ 
zione secondaria e tagliargli 
fin dora la strada per quella 
che resta la meta ultima di 
Fanfani. il Quirinale. Forla¬ 
ni, a questo punto, potrà an¬ 
che fare il segretario: ma in 
nome e per conto del « presi¬ 
dente ». La partita, adesso, 
è tutta da giocare. 

Donat Cattiti 
alleato a Fanfani 

ROMA — Mentre Fanfani 
parlava a Fiuggi, Donat Cat- 
tin gli faceva eco con una 
intervista. Anche il capo del¬ 
la corrente di Forze nuove, 
così come il presidente del 
Senato, ha avuto come prin¬ 
cipale bersaglio l’on. Andreot¬ 
ti. « Credo che l'obiettivo di 
Andreotti — ha dichiarato al 
” Settimanale ’’ — sia quello 
di collegurc Forlani e i doro¬ 
tei con il gruppo che ruota 
attorno alla segreteria del 
partito ». « Si va dunque — 
ha soggiunto — verso una se¬ 
greteria Andreotti con la be¬ 
nedizione dei basisti e dei 
morotei... ». 

Il discorso di Forlani a 
Fiuggi ha intanto provocato 
qualche eco socialista. L'on. 
Manca riconosce all'ex mini¬ 
stro degli Esteri una finezza 
intellettuale che altri espo¬ 
nenti de non hanno, nia non 
rinuncia tuttavia a rilevare 
che anch’egli «segna il pas¬ 
so»; « Anche la DC di For¬ 
lani dice "no” al governo 
di unità nazionale e non è 
in pari tempo in grado di 
fare un'altra proposta chiara 
sulla quale sia possibile otte¬ 
nere ugualmente il pur rico¬ 
nosciuto. necessario impegno 
dei partiti della sinistra ». 

Valitutti 

ta. comunque, il ministro è 
fermamente contrario al rin¬ 
vio. 

Senza tentennamenti la DC: 
niente rinvio, ha ripetuto ieri 
il rappresentante dell'ufficio 
scuoia. Tesini. 

Le reazioni non si sono fatte 
aspettare. Il compagno Oc- 
clietto, responsabile della se¬ 
zione scuola e Università, del 
PCI ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

« Riteniamo del tutto i- 
nammissibile che il ministro 
delta P.I. non senta il dovere 
di rispondere tempestivamen¬ 
te alta richiesta di un vasto 
movimento di massa nette 
scuote, di tutti i movimenti 
giovanili e di tutti i partiti 
laici e di sinistra di un rin¬ 
vio delle elezioni degli organi 
collegiali della scuola finaliz¬ 
zato a un loro, sia pur par¬ 
ziale. immediato rinnovamen¬ 
to. Si tratta di una grave e 
colpevole irresponsabilità di¬ 
nanzi a un movimento che 
si è posto sul terreno della 
difesa e dello sviluppo della 
democrazia. Si tratta di un 
atteggiamento che finisce per 
privilegiare e dare fiato atte 
componenti distruttive e vio¬ 
lente e che. certamente, non 
farorisce la conquista delle 
giovani generazioni alla par¬ 
tecipazione consapevole e nt- 
tiva alla costruzione della 
nostra democrazia ». 

« E’ soprattutto singolare 
che un ministro laico sia 
prigioniero e subalterno delle 
posizioni espresse da alcune 
oganizzazioni cattoliche ». 

« Nello stesso tempo rite¬ 
niamo assurdo che la DC. 
anche contro Vnoinione più 
aperta e articolata del suo 
movimento giovanile, scelga, 
proprio sul terreno del rin- 
varamento istituzionale, lo 
scontro, puntando cosi alla 
degenerazione della rito in¬ 
terna alla scuola ». 

« Il ministro e il gorerno 
devono dunque decidere se 
intendono aprire, anche at¬ 
traverso proposte di media¬ 
zione che possono essere 
prese in considerazione, qua- ; 
le quella del rinvio solo nella 
scuola secondaria, un dialogo J 
positivo con il movimento 
democratico di rinnovamento 
della scuola oppure se inten¬ 
dono andare a una inutile 
rottura, dettata solo da spi¬ 
rito di parte». 

Anche l’esecutivo nazionale 
della FGCI è intervenuto du¬ 
ramente. In un comunicato i 
giovani comunisti affermano 
tra l’altro: « Elezioni imposte 
dall'alto contro la volontà 
degli studenti e di uno schie¬ 
ramento cosi ampio di orga¬ 
nizzazioni suonerebbero come 
una sfida all'impegno e alla 


passione democratica, di¬ 
mostrata in questi giorni nel¬ 
le scuole, e non possono in 
alcun modo essere considera¬ 
te una normale competizione 
elettorale ». 

« Nel caso in cui le elezioni 
fossero imposte — prosegue 
il documento — noi rivolge¬ 
remo un invito a tutte le 
forze studentesche a non 
presentare le liste, accom¬ 
pagnato dall’impegno per in¬ 
tensificare la lotta contro le 
inaccettabili chiusure del go¬ 
verno e per costituire ovun¬ 
que i comitati studenteschi 
riconosciuti istituzionalmente. 
Questa scelta non assume¬ 
rebbe il senso di un asten¬ 
sionismo di principio, poiché 
abbiamo chiesto di votare 
con un sistema rinnovato, ma 
di una necessaria e ferma i- 
niziativa per spingere il par¬ 
lamento ad una riforma ». 

« E’ chiaro comunque — ha 
sottolineato ieri Massimo 
D’Alema, durante la confe¬ 
renza stampa di cui riferiamo 
in quarta pagina — che i 
giovani che hanno dato vita 
alla grande manifestazione 
venerdì scorso non staranno 
ad aspettare inerti ». 

Posizione analoga a quella 
della FGCI è stata espressa 
da Enrico Mentana, della di¬ 
rezione della FGSI. 

Il movimento giovanile del¬ 
la DC invece, ha assunto una 
posizione che tradisce grande 
imbarazzo. Dopo aver' firma¬ 
to. la settimana scorsa, in¬ 
sieme alle altre forze giovani¬ 
li. un comunicato in cui si 
chiedeva il rinvio, i giovani 
de si dicono « in linea di 
principio, ancora una volta 
(!) contrari al rinvio delle 
elezioni scolastiche ». pur non 
« chiudendo » il dialogo uni¬ 
tario. Una strana marcia in¬ 
dietro. Invece per il Movi¬ 
mento popolare (legato a 
Comunione e liberazione) va 
tutto bene, ovviamente: que¬ 
sto rinvio non s'ha da fare. 

Calabria 

no. invece, i 44 licenziamenti 
della ditta « Trevisani » che 
lavora al porto. Lì. se non si 
risolve il problema della de¬ 
stinazione dell’area industria¬ 
le è difficile cht possa ri¬ 
prendere il lavoro. 

Questa volta, dunque, tor¬ 
niamo nella Piana non per 
raccogliere i « segnali » di li¬ 
na tensione latente, che si In¬ 
tuisce. ma non si esprime. La 
tensione ora si è trasformata: 
è già lotta dura, E non sol¬ 
tanto qui a Gioia Tauro, ma 
in tutti i punti caldi della 
crisi calabrese, risultato di li¬ 
na industrializzazione sbaglia¬ 
ta, demagogica ed elettorali¬ 
stica. Tuttavia, la « lettura » 
di quanto sta avvenendo in 
questi giorni in Calabria deve 
essere attenta, e non bisogna 
farsi trarre in inganno dalle 
apparenze, dalle stesse forme 
dure delle manifestazioni di 
questi giorni. Il Palazzo del 
Comune martedì -mattina - è 
stato quasi devastalo. E’ faci¬ 
le associare questo fatto alle 
antiche esplosioni di rabbia 
della gente meridionale, che 
spesso avevano come unico 
sbocco l'incendio del Munici¬ 
pio. E’ questa la giusta in¬ 
terpretazione dei fatti? 0 si 
tratta di altro? 

« La situazione si è molto 
aggravata per l’atteggiamen¬ 
to del governo — dice il com¬ 
pagno Marco Minniti. che di¬ 
rige il PCI nella Piana — 
siamo alle strette. E se da 
una parte c'è molta rabbia, 
d'altro canto, sta saltando nei 
fatti il tentativo di costruire 
un movimento cementato dal 
municipalismo, che ha come 
controparte sempre e sola 
mente Roma e un potere lon¬ 
tano e indistinto. In sostanza 

— continua Minniti — i la¬ 
voratori comprendono che le 
controparti, le resistenze allo 
sviluppo sono anche qui, non 
solo a Roma ». Tanto è vero 
che ci si è rivoltati contro 
il Comune non per un fatto 
di rabbia generica, ma per¬ 
chè il sindaco, il democri¬ 
stiano Gentile (quello che di¬ 
ce che la mafia non esiste) 
ha rifiutato l'adesione dell* 
amministrazione municipale 
alla lotta dei lavoratori. 

In sostanza, il dato che si 
coglie è 1’esistenza di un mo¬ 
vimento politico che risponde 
con la lotta organizzata alle 
« provocazioni » — perchè di 
questo si tratta — che pro¬ 
vengono dall' atteggiamento 
vergognoso del governo. Le 
forme di lotta sono soltanto 
una parte di un movimento 
che ha contenuti ben precisi 
e che nei prossimi giorni coin¬ 
volgerà decine di Comuni del 
comprensorio di Gioia Tauro. 

« Ci sono tuttavia dei pro¬ 
blemi — dicono i sindacalisti 

— e questo perchè le mani¬ 
festazioni di questi giorni so¬ 
no state anche dei campa¬ 
nelli (f allarme. Il modo come 
il governo ha trattato in que¬ 
sti giorni tutta la vicenda ca¬ 
labrese ha creato larghe zone 
di sfiducia. C'è il rischio di 
un Isolamento dei gruppi di¬ 
rettamente interessati alla vi¬ 
cenda dell'arca industriale. 
Proprio per questo vogliamo 
coinvolgere rei prossimi gior¬ 
ni gli altri comuni della Pia¬ 
na. allargando il ventaglio dei 
nostri obicttivi ». 

Tutto ciò rende molto dif¬ 
ficile il compilo di chi deve 
gestire questo movimento. 
C’è. in sostanza, tutta quanta 
rirresponsabilità di chi al go¬ 
verno continua a giocare con 
I problemi calabresi, senza 
rendersi conto — ma è pro¬ 
prio così? — di giocare col 
fuoco. 
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Primo giorno di riscaldamento 


Oggi via libera 
ai termosifoni 
«autogestiti» 

Molto inferiore rispetto all'anno passato il 
combustibile - Come accendere gli impianti 


Oggi finalmente i comigno¬ 
li di tutta la città avranno 
via libera e il caldo torne¬ 
rà nelle case. Siamo solo al 
primo giorno, secondo il ca¬ 
lendario stabilito dal decre¬ 
to legge sul contenimento dei 
consumi energetici, e già fon¬ 
dati si fanno i timori di po¬ 
ter arrivare tranquillamente 
ai mesi di febbraio marzo con 
le scorte e i rifornimenti di 
combustibile. 

Tutti sperano che ci 
sia davvero quel risparmio 
massiccio capace di supplire 
alla minore cpiantità di pro¬ 
dotto disponibile quest’anno 
sul mercato. Le compagnie 
petrolifere fino ad ora hanno 
fornito il combustibile in 
quantità inferiore rispetto allo 
stesso periodo dell'anno pas¬ 
sato. In tutta la provincia 
mancherebbe il 30 per cento 
del prodotto necessario. 

Quest’anno le norme sul ri¬ 
scaldamento fissano in dodi¬ 
ci ore la durata massima del 
funzionamento degli impianti. 
Dodici ore che possono esse¬ 
re distribuiti a piacimento de¬ 
gli utenti nell’arco compreso 
tra le cinque della mattina 
e le ventitré. 


L’amministrazione comuna¬ 
le con una particolare ordi¬ 
nanza ha regolamentato la 
distribuzione delle dodici ore 
offrendo ai cittadini due pos¬ 
sibili soluzioni. Si può sceglie¬ 
re l’orario contagiato (dodi¬ 
ci ore di seguito di accen¬ 
sione degli impianti) sempre 
all’interno di quell’arco stabi¬ 
lito dalla legge (5-23). 

Chi preferisce spezzare ha 
la possibilità di farlo in due 
volte e sempre dalle cinque 
alle ventitré. 

Se è facile trovare la solu¬ 
zione giusta per le famiglie 
clie hanno un impianto singo¬ 
lo altrettanto non lo è per 1 
condomini. A Firenze però 
sembra che non ci dovrebbe¬ 
ro essere particolari difficol¬ 
tà. La maggior parte dei con¬ 
domini preferisce l’orario 
spezzato in due volte. 

Il termositone acceso è rite¬ 
nuto più utile le prime ore 
della mattina quando ci si 
alza e ci si prepara per usci¬ 
re e successivamente nel po¬ 
meriggio e la sera quando 
ricominciano i rientri dal la¬ 
voro. 

Oggi quindi via libera alle 
caldaie. 



Per la Galileo finalmente 
si gioca a carte scoperte 


La Galileo, anche dopo la notizia dell’incontro al mini¬ 
stero, fissato per mercoledì prossimo, continua a far par¬ 
lare di sé. La Federazione sindacale provinciale, la FLM 
e i consigli di fabbrica Galileo ed OTE in un breve docu¬ 
mento giudicano positivamente il fatto che l'operazicne sia 
finalmente portata alla luce del sole, consentendo ai lavo¬ 
ratori ed alle forze democratiche di confrontare le posizioni 
circa la soluzione più confacente per la Montedison Sistemi. 

Si apre ora una fase più avanzata ed impegnativa di 
questa vertenza nella quale la capacità di lotta e di ini¬ 
ziativa politica dei lavoratori dovrà dispiegarsi completa¬ 
mente per riuscire ad imporre le scelte di politica indu¬ 
striale del sindacato. 

In questa direzione •— conclude il documento — prima¬ 
rio rimane l’obiettivo di far uscire il governo dal silenzio 
rivendicando che la sua disponibilità formale ad un confron¬ 
to aperto si traduca in una puntuale e precisa espressicne 
politica sulle scelte da compiere e sul ruolo delle parteci¬ 
pazioni statali. 


Proclamate 4 ore di astensione 


Una vertenza tra i meccanici e ANIA 


Domani in sciopero 
il settore commercio 

Sono stati licenziati dodici lavoratori 
delle pulizie della Cassa di Risparmio 


Quanto tempo serve 
per riparare Y auto? 

Prove tecniche dovrebbero stabilire i 
tempi — Ricatti delle Assicurazioni 


Domani i lavoratori del 
commercio della provincia di 
Firenze scioperano per 4 ore 
nel qbadro delle decisioni 
della federazione di categoria 
che ha proclamato 12 ore di 
sciopero articolato per il rin¬ 
novo del contratto, dopo la 
posizione di totale intransi¬ 
genza e di arrogante preclu¬ 
sione manifestata dalla Conf- 
commercio nel corso del 
primo incontro con i sinda¬ 
cati. 

Allo sciopero sono interes¬ 
sati i lavoratori del commer¬ 
cio all’ingrosso e al dettaglio, 
grande distribuzione, conces¬ 
sionari d’auto, aziende 
export-import, agenzie pub¬ 
blicità agenzie distribuzione 
libri e giornali, distributori 
di carburante, centri mec¬ 
canografici. ecc. 

Le modalità dell’agitazione 
sono le seguenti: l’intero po¬ 
meriggio per i lavoratori ad 
erario spezzato: ultime 4 ore 
per ogni turno per i lavora¬ 
tori a turno. Alle 14,30 i di¬ 
pendenti del commercio si 
ritroveranno in piazza Strozzi 
per prendere in consegna 
materiale da distribuire tra 1 


consumatori per informarli 
sulla natura e sullo stato del¬ 
la vertenza. Inoltre, mercole¬ 
dì 7, novembre, alle ore 21, 
alla SMS di Rifredi avrà luo¬ 
go un’asse mblea generale del¬ 
la categoria. 

LAVORATORI DELLE PU¬ 
LIZIE — I lavoratori delle 
pulizie della Cassa di Rispar¬ 
mio di Firenze sono in scio¬ 
pero per protestare contro il 
licenziamento di 12 addetti. 
La nuova ditta che ha preso 
in appalto le pulizie della 
banca (Toscana pulizie) ha 
inteso ridimensionare l’orga¬ 
nico riducendo di un quarto 
il personale. 

I sindacati di categoria, nel 
denunciare tale provvedimen¬ 
to, invitano la Cassa di Rl- 
sparngo. analogamente a 
auanto avviene in altri istitu¬ 
ti di credito, a rivedere il 
meccanismo attuale del capi¬ 
tolato d’appalto che con 11 
meccanismo del massimo ri¬ 
basso e l’esclusione della pos¬ 
sibilità di aggiornamento dei 
prezzi per due anni, di fatto 
scarica sui lavoratori più in¬ 
difesi le conseguenze di un 
meccanismo perverso. 


La controversia fra compagnie assicuratrici e associazioni 
artigiane sul « tempario » da applicare per le riparazioni del¬ 
le auto sembra che si stia appianando. Grazie alla mediazio¬ 
ne dell’ACI, è stato raggiunto un accordo fra le parti che 
prevede l’inizio di prove tecniche di lavorazione, onde stabi¬ 
lire con precisione il tempo che viene realmente impiegato 
dal carrozzieri e dai meccanici nelle riparazioni delle auto. 

La questione è di grande attualità, soprattutto dopo la 
richiesta da parte delPANIA formulata al governo di un au¬ 
mento, mediamente superiore al 30 per cento, delle tariffe 
RCA auto. Come è noto. le Compagnie assicuratrici ogni 
volta che bussano al ministero dell'industria per chiedere au¬ 
menti per le polizze (e l’ultima richiesta è abbastanza so¬ 
stanziosa), si lamentano sempre degli aumenti del costi di 
gestione e di riparazione, addossando gran parte delle re¬ 
sponsabilità ai carrozzieri e meccanici. 

Ieri mattina, i rappresentanti delle aziende artigiane che 
aderiscono alla CNA e alla CGIA, conti, alla mano, nel corso 
di una conferenza stampa, hanno smentito le assurde accu¬ 
se delle compagnie assicuratrici, le quali non tengono asso¬ 
lutamente cento dei forti aumenti del costo del lavoro che 
si registrano ogni anno a causa degli scatti dei punti di con¬ 
tingenza e del rinnovo dei contratti-di lavoro. Inoltre PANIA, 
sempre pronta a lamentarsi degli artigiani meccanici, non 
spende mai una parola contro la FIAT e le case automobi¬ 
listiche che continuamente aumentano, a dismisura i prezzi 
dei pezzi di ricambio. 

Le prove tecniche per compilare il nuovo « tempario » do¬ 
vrebbero rappresentare il « banco della verità » fra le dichia¬ 
razioni degli artigiani e quelle delle compagnie. CNA e CGIA 
sono soddisfatte del fatto che PANIA abbia accettato di ci¬ 
mentarsi su questa prova, anche se non vengono espressi 
dubbi sulle reali intenzioni delle compagnie assicurative. 


La mostra aprirà il 7 novembre 


35 affreschi toscani 
a Città del Messico 


L’apertura della mostra 
(trentacinque affreschi «stac¬ 
cati » e quindici sinopie: da 
Giotto, Paolo Uccello, Andrea 
del Castagno fino a Piero 
della Francesca, Andrea del 
Sarto ed altri) organizzata 
per iniziativa del consiglio re¬ 
gionale a Città del Messico, 
in una sorta di « scambio » 
culturale con la mostra dei 
murales di Siqueiros che si 
svolse a Firenze nel 1977. Ha 
subito un rinvio a causa del¬ 
lo sciopero dei marittimi ita¬ 
liani. Questo sciopero ha avu¬ 
to nperc issioni anche nella 
rase del trasporto organizza¬ 
to all’interno del Messico e 
l’apertura della mostra, che 
era stata prevista per il pri¬ 
mo novembre è stata sposta¬ 
ta al sette. 

Una conferenza stampa te¬ 
nuta dal presidente del consi¬ 
glio regionale Loretta Monte- 
maggi. insieme al direttore 
del museo d’arte moderna di 
Città del Messico. Gamboa, 


e dal sovrintendente ai Beni 
Artistici e culturali professor 
Luciano Berti (che per conto 
del consiglio regionale dirige 
la mostra insieme a Gamboa) 
precederà l’apertura 
E* partita oggi alla volta di 
Città del Messico la delega¬ 
zione del consiglio regionale 
che presenzierà all’inaugura¬ 
zione della mostra, ne fanno 
parte, insieme al presidente 
del consìglio Loretta Monte- 
maggi. e al vice presidente 
Battistini il vice presidente 
della giunta. Bartolini, l’as¬ 
sessore alla Cultura Tassina¬ 
ri, in rappresentanza dei 
gruppi politici consiliari i con¬ 
siglieri Banchelli, Biondi, 
Mazzocca e Balli nonché il 
professor Berti; l’attenzione 
che la stampa messicana ha 
riservato alla iniziativa del 
consiglio regionale fa preve¬ 
dere un largo e sicuro suc¬ 
cesso al « messaggio » cultu¬ 
rale che la Toscana ha invia¬ 
to al Messico. 



Un affresco di Giotto 


Riflessioni dopo il convegno della Federazione del PCI 

L’associazionismo va incontro 

t • 

al nuovo «bisogno culturale» 

Come adeguare le strutture tradizionali ai fermenti della società e delle masse giovanili - Il rap¬ 
porto con le istituzioni e i grandi istituti culturali - Le periferie e i centri del comprensorio 


Associazionismo e voglia di 
stare insieme: una espressio¬ 
ne organizzata e tradizionale 
del movimento democratico, 
operaio e popolare, e una» se¬ 
rie di fenomeni nuovi che 
coinvolgono grandi masse di 
giovani, di donne, di lavora¬ 
tori con caratteristiche diver¬ 
se dal passato, difficili da in¬ 
terpretare, sconcertanti in al¬ 
cune loro manifestazioni. 

Era naturale che il dibatti¬ 
to organizzato dalla Federa¬ 
zione comunista fiorentina al¬ 
la Casa del Popolo 25 Aprile 
portasse la riflessione . su 
questo rapporto, o, come al¬ 
tri hanno sottolineato, su 
questa censura, su questo 
« scontro ». Si è fatto il pos¬ 
sibile per sviscerare la si¬ 
tuazione, dai termini nu¬ 
merici a quelli program¬ 
matici, non sono manca¬ 
te le lamentazioni, ma sopra¬ 
tutto è emersa la voglia di 
cambiare rotta, o meglio, di 
andare avanti in quel proces¬ 
so di rinnovamento che l’as- 
sociazionismo toscano e pro¬ 
vinciale ha da tempo avviato. 
Quattro tra relazioni e co¬ 
municazioni, una serie di in¬ 
terventi qualificati, le conclu¬ 
sioni del compagno Ventura, 
segretario della Federazione e 
membro della direzione del 
Partito. 

L’appuntamento è servito, 
anche se la partecipazione ha 
lasciato a desiderare, e non 
solo a livello di base. Nell’ul¬ 
tima tornata del dibattito il 
ruolo della Casa del Popolo 
si è imposto come argomento 
principe. E’ in questa strut¬ 
tura che l’associazionismo si 
esprime con maggiore. com¬ 
piutezza. E’ anche però — si 
è detto — una struttura che 
attraversa una crisi profonda, 
che non risparmia né la ca¬ 
pacità progettuale, né la ten¬ 
sione ideale e tanto meao il 
livello economico. Crisi «li 
crescita? Di trapasso? Ogni 
etichetta è buona e spiega 
poco. Certo esiste un prò 
blema di ruolo, di identità, 
anche di quadri dirigenti; si 
sconta sostanzialmente una 
inadeguatezza di questa pre¬ 
senza. pur cosi utile e solida, 
rispetto alle esigenze poste 
dalla società moderna e ra¬ 
pidamente mutante, dei gio¬ 
vani, delle donne, dei ceti e- 
mergenti, degli emarginati. 
Come se ciò non bastasse i 
livelli di rapporto istituziona¬ 
le si sono complicati, attra¬ 
verso un nuovo assetto legi¬ 
slativo. l’avvio del decentra¬ 
mento, e attraverso il nuovo 
protagonismo dell'ente locale 
anche nel campo culturale. 

Di fronte a tutto questo le 
Case del Popolo stanno vol¬ 
tando pagina? Stanno cam¬ 
biando? H segretario regiona¬ 
le dell’ARCI Benito Incata- 
sciato ha messo in guardia 
dai giudizi affrettati. Ci sono 
realtà nella regione che rie¬ 
cheggiano le caratteristiche 
degli anni ’50. o iniziative che 
di una cultura tanto diffusa 
quanto subalterna e degrada¬ 
ta tentano di far bandiera 
(strip tease compreso, ed è 
di questi giorni un malaugura¬ 
to tentativo di una Casa del 
Popolo stroncato alle radici 
da un gruppo di compagne). 
Restano carenze nelle zone 
periferiche. 

Nelle città della cintura 
metropolitana, spesso si of¬ 
frono servizi, ma non si 
c aggrega » intorno ad un pro¬ 
getto culturale complessivo. 
Sono lìmiti soggettivi ma an¬ 
che oggettivi, ha sottolinea¬ 
to Ventura, mettendo in 
guardia dalle opposte tenta¬ 
zioni del catastrofismo e del¬ 
la nostalgia per il « come e- 
ravamo ». La crisi sociale, il 
montare delle tendenze cor¬ 
porativistiche. individualiste e 
anche la novità nei modi di 
espressione delle esigenze 
creano non poche difficoltà. 
Eppure tra i giovani, lo han¬ 
no ricordato Menduni e Ca¬ 
marlinghi, tra le grandi mas¬ 
se esiste un fortissimo svi¬ 
luppo del consumo culturale; 
e nello stesso tempo l’asso- 



ciazionisino ha saputo espri¬ 
mere una propria autonomia 
creativa, che le istituzioni 
devono ancora di più pro¬ 
muovere e sostenere. 

Occorre dunque, di fronte 
a queste difficoltà — ha so¬ 
stenuto Ventura nella conclu¬ 
sione — mettere a punto un 
programma di lavoro coeren¬ 
te con le scelte di rinnova¬ 
mento die il movimento as¬ 
sociativo si è dato, e che 
permetta di affrontare con 
maggiore puntualità i fer¬ 
menti sociali. Se rallentati- 
vismo ha rappresentato per 
l’associazionismo un momen¬ 
to storico di enorme impor¬ 
tanza, come punto di rottura 


della subalternità culturale e 
di demistificazione dell’acca¬ 
demismo. è importante oggi 
rendersi pronti a capire e 
accogliere quanto di nuovo, 
di « pluralista » si va realiz¬ 
zando, per « stabilire un rap¬ 
porto » con ciò che nasce e 
non per « ricondurlo sotto 
controllo ». E’ probabile, anzi 
certo — ha continuato Ven¬ 
tura — che una operazione 
del genere comporti conflit¬ 
tualità, ma anche arricchi¬ 
mento e crescita. Alcuni 
problemi concreti: risulta de¬ 
teriorato il rapporto tra Casa 
del Popolo e quartiere, 
sempre maggiore si fa l'omo- 
geneità tra ia situazione delle 


grandi periferie e quella dei 
centri del comprensorio. E’ 
problematico il rapporto tra 
iniziativa dell’associazionismo 
e presenza delle grandi isti¬ 
tuzioni culturali. Ventura ha 
affrontato anche le questioni 
economiche sollevate da al¬ 
cuni compagni (autosufficien¬ 
za, contro il gigantismo, ha 
affermato in sintesi), ha ana¬ 
lizzato la proposta della 
FGCI per la creazione di un 
centro a Firenze (autogestio¬ 
ne dovrà essere la parola 
d'ordine) ha sostenuto la re¬ 
ciproca autonomia tra Casa 
del Popolo e sezione del Par¬ 
tito. 

Questi gli ultimi appunti. E 


senza voler fare la « morale ■> 
ad un convegno di Partito, 
diciamo che tra i mille prò 
hlemi, e i cento dubbi, c’é 
qualcosa di acquisito ne! 
movimento e nell’apparato 
che esce riconfermato da 
questo appuntamento: la cul¬ 
tura (intesa nel senso più 
largo del termine) non è un 
lusso per i periodi di bonac¬ 
cia. ma proprio ora nell’oc 
ehio della crisi, è « per 1- 
sinistra strumento insostitui 
bile di maturazione e d 
crescita ». 

S. C. 


Parlare a tutti i costi di ASNU 
per volere una città più sporca? 


Dell’ASNU (Azienda delia 
nettezza urbana) come delie 
altre aziende pubbliche biso¬ 
gna sempre parlare male, 
tanto più adesso che si av¬ 
vicina ia campagna per le 
elezini amministrative. Chi 
non ricorda le frequenti sor¬ 
tite de « La Nazione » sullo 
sporco in città, gli articoli 
contro lo spazzamento mec¬ 
canico-manuale, sul presunto 
intralcio al traffico e cosi 
via. Tra gli interventi de « La 
Nazione » e quanto va affer¬ 
mando da tempo la sezione 
sindacale CISL dell’ASNU e- 
siste una evidentissima affi¬ 
nità. 

Non si può infatti non rile¬ 
vare l’identità di vedute e 
di -giudizio che il giornale 
c: indipendente » del petrolie¬ 
re Monti, strenuo assertore 
deH’impresa privata, ha con 
le j-esazioni risiine sull’azien¬ 
da municipalizzata. 

r ( Tutta farina di uno stes¬ 
so sacco — dicono in un vo¬ 


lar tino i lavoratori comunisti 
deli ASNU — di quel sacco 
dai quale attingono coloro che 
fanno dell’istituzione pubblica 
il loro bersaglio preferito >\ 
Gli articoli del quotidiano di 
via Paolieri e 1’ultimo ordine 
del giorno della CISL stanno 
però cambiando obiettivo. 
Non vanno a caccia di spor¬ 
cizia bensì delle « troppe » au¬ 
tospazzatrici (in particolare 
i turni di servizio diurno) 
A questo punto, si interro¬ 
gano i lavoratori della sezio¬ 
ne aziendale del PCI, sorgono 
almeno due dubbi legittimi. 
O la CISL, cosi come fa « La 
Nazione », punta ad un’esten- 
I sione del servizio notturno vi- 
i sto che osteggia l'impiego 
diurno delle autospazzatrici 
oppure, ora che la città è 
ancora più pulita e che viene 
battuta giornalmente su più 
di trenta itinerari di spazza¬ 
mento meccanico-manuale ol¬ 
tre quello tradizionale la si 
vorrebbe a tutti i costi spor¬ 


ca al fine di avere materiale 
a iosa per tirare ancora sul¬ 
le municipalizzate. 

Quanto poi al servizio di 
rimozione a cassonetti, alla 
CISL non va proprio giù. 
« Possiamo capirli — si leg¬ 
ge nel volantino dei PCI — 
Come fare a non comprende¬ 
re la mortificazione di coloro 
che difendono quei tecnici che 
nel 1968 69 al convegno di 
Sorrento sui servizi di net¬ 
tezza urbana sostennero la 
maggiore funzionalità igieni¬ 
ca e produttiva dei mucchi 
di sacchi sulla strala. ■ Fu 
proprio per questa scelta lun¬ 
gimirante che oggi Firenze 
si trova tra le ultime città 
ai operare la trasformazione 
a Cassonetti ». 

E' davvero anacronist’co 
che la CISL denunci l’anco¬ 
raggio al vecchio criticando 
il nuovo che viene avanti. E 
viene fuori un’altra contrad¬ 
dizione allorquando la CISL 
afferma che determinati capi 


| ufficio verrebbero scavalcati 
I dai subalterni, forse equivi- 
cando la passione per il la¬ 
voro, per l’efficienza della 
azienda, per la sua dinamici¬ 
tà con atti di insubordina¬ 
zione. 

C’è poi la polemica sul per¬ 
sonale impiegatizio ed anche 
questa non regge assoluta- 
mente. «Se avete voluto Ini¬ 
ziare la campagna elettorale 
per la DC — concludono il 
volantino i lavoratori comu¬ 
nisti rivolgendosi ai militanti 
della CISL — è un discorso, 
se invece vogliamo far fare 
un altro balzo in avanti al¬ 
l’azienda il discorso è un al 
tro. Per quest’ultimo la no 
stra disponibilità è totale e 
piena. 

« Per il primo invece per¬ 
metteteci di dissentire anche 
perchè non deleghiamo a nes¬ 
suno, organizzazioni sindacali 
o commissione amministratri- 
ce. i compiti che sono propri 
di un partito politico ». 


Bilancio di cinque anni di collaborazione in Comune tra PCI e PS) 


A Castelfiorentino un'alleanza in buona salute 


CASTELFIORENTINO — Nel¬ 
l’incerto panorama dei rap¬ 
porti tra i partiti politici, da 
Castelfiorentino giunge una 
buona notizia: la collabora¬ 
zione tra comunisti e sociali¬ 
sti, alla guida dell’ammini¬ 
strazione comunale, gode ot¬ 
tima salute. La diagnosi non 
richiede nessuna particolare 
tecnica: basta seguire le se¬ 
dute del consiglio comunale, 
osservare con un pizzico di 
attenzione la genesi e la rea¬ 
lizzazione delle scelte di mag¬ 
giore interesse. 

E poi — se ce ne Tasse 
stato bisogno — un’afferma¬ 
zione esplicita l’hanno pro¬ 
nunciata i rappresentanti dei 
due partiti, durante una con¬ 
ferenza stampa organizzata 
proprio per fare il punto della 
situazione, per parlare di c.ò 
che l’ente locale ha fatto e 
dei programmi per gli ultimi 
mesi di questa legislatura. 
Erano presenti i tre segre¬ 
tari, Paolo Regini per il PCI 
e Remo Bucalossi per il PSI, 


Mario Cloni in rappresentan¬ 
za del gruppo consiliare co 
munista e Giovanni Santini 
capogruppo socialista e vice¬ 
si ndaco. 

La collaborazione, d’altra 
parte, non è cosa di oggi, 
continua, più o meno, fino dai 
tempi della Liberazione e 
quindi, ha avuto modo di 
temprarsi, di passare attra¬ 
verso varie esperienze. C’è 
stato, a dire il vero, un pe¬ 
riodo un po’ piu buio, quello 
del centrosinistra, quando i 
socialisti uscirono dalla giun¬ 
ta municipale: ma a giudi¬ 
zio dei protagonisti di quei 
tempi, questa scelta fu detta¬ 
ta piu da motivazioni di po¬ 
litica generale, che non da 
una a rottura » sui temi con¬ 
creti della conduzione dell’ 
amministrazione comunale. 

E per il futuro? Le ele¬ 
zioni amministrative bussano 
oramai alle porté ed i partiti 
si stanno preparando ad ac¬ 
coglierle degnamente. 

La prospettiva non appare 


] dissimile dalla realtà di oggi 
visto che finora le cose sono 
andate bene, che senso avreb¬ 
be cambiare rotta ed inter¬ 
rompere il lavoro comune? 
E perché non pensare di e- 
stenderlo anche ad altre am¬ 
ministrazioni della Val d’El- 
| sa, in cui i comunisti sono 
da soli in giunta? Le risposte 
definitive, in ogni caso, po¬ 
tranno arrivare solo tra qual¬ 
che mese, quando le urne 
avranno espresso il loro au- 
; torevole parere. 

; Dalle parole al fatti. Ed i 
i fatti dànno ragione a chi dice 
I di essere soddisfatto. Il pro- 
• gramma che fu presentato al¬ 
la popolazione per le elezioni 
del 1975, è stato realizzato. 
Non è poco, evidentemente 
qualche volta le parole, le 
buone intenzioni, riescono a 
divenire realtà. Anche se — e 
su questo tutti sono d’accor¬ 
do — i Comuni non hanno 
certo avuto vita facile; per 
trovare i soldi hanno dovuto 
fare salti mortali. Si sono 


imposte, perciò, scelte prec 
se per qualificare e raziona 
lizzare i servizi, nei ristrett. 
limiti delle disponibilità fi 
nanziarie. L’elenco sarebbe 
lunghissimo. 

Prendiamo solo qualche e 
sempio: i depuratori per le 
acque del fiume Elsa: l’acqui¬ 
sto delle aree degli immobili 
di una ex fornace in cui sa¬ 
ranno sistemati tanti servizi, 
il risanamento del centro sto¬ 
rico: le aree per l’edilizia 
economica e popolare; il pa- 
lazzetto dello sport e gli im¬ 
pianti sportivi in generale: le 
diveree iniziative in direzione 
della scuoia: l'educazione mu¬ 
sicale... 

Ci fermiamo qui. Natural¬ 
mente. tutte queste realizza 
zioni sono state rese possibili 
da un proficuo rapporto con 
ramministrazione provinciale 
e con quella regionale. 

f. f. 


PICCOLA CRONACA 


FARMACIE 

NOTTURNE 

Piazza San Giovanni 20; 
Via Ginori 50; Via della Sca¬ 
la 49; Piazza Dalmazia 24; 
Via G.P. Orsini 27; Via di 
Brozzi 282; Via Stamina 41; 
Interno Stazione S. M. No¬ 
vella: Piazza Isolotto 5; Via¬ 
le Calatafimi 2; Borgognis- 
santi 40; Via G.P. Orsici 
107; Piazza delle Cure 2; Via¬ 
le Guidoni 89; Via Calzaiuo¬ 
li 7; Via Senese 208. 

CULLA 

Il compagno Gino Nardi, 
delia sezione Quinto Marti¬ 
ni di Prato in occasione del¬ 
la nascita della nipotina Ri¬ 
ta sottoscrive cinquantamila 
lire per la sezione comuni¬ 
sta. Giungano al compagno 
Gino e alla sua famiglia le 
licitazioni della nostra re- 
dizione. 


OFFICINE 

RIPARAZIONI 

« n Girone », via Aretina 12, 
Girone, tei. 651700 (7-24); 

« Off. Mameli », via Cairoli 8, 
tei. 50509 (sempre aperto); 
« Off. Minucci e C. », via Cas¬ 
sia 78, Tavamuzze, tei. 2022722 
(8,30-20,30) ; «Off. Faltoni 
Franco», viale Redi telefono 
493687 ( 7-14,30/15-19); «Off. 

Manno Vittorio », via Pisa¬ 
na 863 a, tei. 785583 (8,30-12.30/ 
14,30-20). 

ELETTRAUTO 
DEL CONSORZIO 
FIORENTINO 

« Casini Vasco e Figli », via 
Senese 197 r, Galluzzo, telefo¬ 
no 2019617 (8^0-12,30/15-19); 
«Mercantelll Piero», v.le La- 
vagnini 4r, tei. 493510 (8,30- 
12^0/15-19) ; « Mecocci Ma¬ 

rio», via Guelfa llOr, telefo¬ 
no 496404 (8,30-12,30/15-19) ; 

« Autoel. Corsi Ugo », via O. 


Paolo Orsini 2, tei. 6812340 
(8,30-12^0/15-19). 
ELETTRAUTO 
« Il Girone », via Aretina 12, 
Girone, tei. 651700 (7-24); 

« Matracchi Di Margleti e De- 
Simone», piazzale Porta a! 
Prato 39, tei. 214828 (8-13). 

TELEFONO 

CONSULTORI 

Due consultori socio-sani¬ 
tari hanno subito variazioni 
nei numeri telefonici. Il con¬ 
sultorio di Piazza SS. An¬ 
nunziata 12 c'o Istituto In¬ 
nocenti risponde al 211.360 e 
il consultorio di Via Pacini 
48 al n. 355.272- 

FIAT 

« Fiat Service - Nord », sul¬ 
l’Autostrada del Sole (8,30- 
12,30/14-18,30). - 

LANCIA 

« Off. Arno ». via Torcico- 
da 99/9, tei. 701780. 


ALFA ROMEO 

« Pecchioli e Leoncini ». via 
Pistoiese 168, tei. 371400 (8-13). 

INNOCENTI 

«Besagnl Gino», via U. 
della Faggiola 30, tei. 680981. 

GOMMAI 

« Il Girone », vìa Aretina 12, 
Girone, tei. 651700 (7-24); 

«Minucci e C.», via Cassia 
78, Tavamuzze, tei. 2022722 
(8,30-20,30). . 

DISTRIBUTORI A.C.I. 
APERTI 

Viale .Matteotti; Via di 
Novoli. 

CORSI 

DI PREPARAZIONE 

Il Dopolavoro Ferroviario 
di Firenze informa tutti co¬ 
loro che hanno piesentato 
domanda per il Concorso 
Esterno a Macchinista e Ma¬ 


novale delle FJS. che presso 
la propria sede di via Ala¬ 
manni 6 si svolgeranno corsi 
di preparazione che inizie¬ 
ranno nella prima settimana 
di novembre. Per ulteriori 
informazioni rivolgersi alla 
sede tei. 216015-210357. 

IMPRENDITORI 

AGRICOLI 

In attuazione della legge 
regionale n. 67/75 e 22/78, la 
Commissione Provinciale per 
la tenuta dell’albo professio¬ 
nale degli Imprenditori Agri¬ 
coli comunica che tutti gli 
interessati possono ai fini 
deiriscrizione presentare re¬ 
golare domanda su apposito 
modulo. Il modello della do¬ 
manda è ritirabile presso la 
sede della Commissione in 
via Lorenzo il Magnifico 68 
o presso tutti I Patronati in¬ 
teressati che ne hanno fatto 
richiesta. 


RITORMA IL 

SIMBOLO LANCIA 

CONCESSIONARIA | 

SIMBOLO di tradizione Lancia, rinnova al pubblico 
il suo impegno di serietà e simpatia. 

SEDE: VIA L. BOCCHERINI,39 - Telefono 360.007 - 361.782 - FIRENZE 
SUCCURSALI: VIA PIACENTINA, 11 b - Telefono 676.244 

VIA TURRI, 7 - Telefono 250.019 - SCANDICCI 
MAGAZZINO - RICAMBI: VIA F. VERACINI, 26 • Telefono 361.607 
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In corteo 
a Livorno 
lavoratori 
della CMF 


LIVORNO — Basta con il silenzio, con l’Indeterminatezza 
con 1 rinvìi: i lavoratori della CMF pretendono di saper qua¬ 
li provvedimenti si intende prendere per l’azienda. La ri¬ 
chiesta viene indirizzata ni governo, alle Partecipazioni sta¬ 
tali, alla direzione aziendale. E per sollecitare interventi 
immediati e precisi i lavoratori hanno manifestato ieri, in¬ 
sieme a delegazioni di tutte le fabbriche livornesi, dando 
vita ad un corteo che ha percorso le strade del centro cit¬ 
tadino. 

Centinaia di lavoratori della CMF si trovano In cassa 
integrazione dal giugno scorso. L’azienda è sano ma le com¬ 
messe non arrivano e le prospettive produttive sono incerte. 

Il comitato cittadino ha richiesto un incontro ai diri¬ 
genti dell’IRI e al ministro delle Partecipazioni statali, for¬ 
se in questa occasione potrà essere fatta un po’ di chia¬ 
rezza, ma ancora la data non è stata fissata. 


A Livorno 
i vigili 
urbani 

i • • 

sospendono 
lo stato 
di agitazione 

LIVORNO — Sono state com¬ 
plessivamente accolte dalla 
giunta comunale le richieste 
presentate dal vigili urbani. 
I vigili urbani iianno sospeso 
l'agitazione che avevano ini¬ 
ziato il 29 con il blocco delle 
prestazioni ordinarie: i turni 
di notte, l’uso delle moto, dei 
motorini e delle radio. Ieri 
l'assessore al personale del 
Comune Corolini ha illustrato 
le decisioni prese dalla giun¬ 
ta. Delle cinque richieste 
.avanzate tre sono state accol¬ 
te (trasferimento corso pro¬ 
fessionale, assicurnzioni sulla 
patente di guida, autogestio¬ 
ne del vestiario). 

Per quanto riguarda la co¬ 
pertura assicurativa sulla vita 
la giunta, pur riconoscendo 
l'insufficienza delle copertu¬ 
re già esistenti, si è riservata 
10 giorni di tempo per verifi¬ 
care la legittimità della ri¬ 
chiesta. Infine l'indennità di 
rischio e disagio (vietato dal 
contratto attuale). E‘ questo 
uno dei nodi affrontati dal- 
l'ANCI nazionale e dalla Flel 
nel corso deH’intesa, su un 
pacchetto complessivo di ri¬ 
chieste, che si sta portando 
avanti in questi giorni. 

La giunta si è mostrata fa¬ 
vorevole anche alla soluzione 
di questo problema 


Grosseto : 

s 

furgone 
sbanda 
e uccide 
un ragazzo 
di 16 anni 

GROSSETO — Era andato al¬ 
la fermata dell’autobus a pren¬ 
dere il fratellino di ritorno 
da scuola: è stato investito 
in pieoo da un autofurgone 
ed è giunto cadavere all’ 
ospedale di Grosseto. La vit¬ 
tima è un ragazzo di 10 an¬ 
ni. Marico Marini, abitante 
in un podere nella perife¬ 
ria della città. Era fermo 
sul lato della Superstrada 
Grosseto-Siena, quando un 
furgone condotto da Italo 
Marcheglani 55 anni, residen¬ 
te a Santa Marinella, in pro¬ 
vincia di Roma, dopo aver 
sbandato e urtato tre piante 
gli è finito addosso. 

Dai primi accertamenti del¬ 
la polizia stradale sembre¬ 
rebbe accreditata l'ipotesi che 
il guidatore dell’auto era sta¬ 
to colto da improvviso colpo 
di 6onno, perdendo cosi il 
controllo del mezzo. Insieme 
al conducente, sull’automezzo 
viaggiava Pietro Di Carli, 53 
anni, residente a Tarquinia: 
entrambi stavano rientrando 
a Siena dove si erano re¬ 
cati a vendere fiori. Il Mar- 
chegiani ha riportato lesioni 
che sono state giudicate gua¬ 
ribili in un mese e dopo es¬ 
sere stato medicato al pron¬ 
to soccorso dell’ 06 pedale di 
Grosseto è stato trasferito, su 
richiesta, in quello di Civi¬ 
tavecchia. 

Il suo compagno di viaggio 
ha riportato, invece, ferite 
superficiali e ne avrà per 
circa una settimana. 


i 


PRATO - « Ragazza in fuga » nella rete dei protettori 


Violentata e costretta alla prostituzione 

I tre uomini che l’avevano « agganciata » sono stati arrestati dalla polizia di Prato - La giovane è 
bolognese e da tempo si era allontanata da casa - Un’altra donna costretta alla stessa sorte 


La condanna inflitta dal tribunale di Grosseto 

Marijuana in terrazzo 
Multato per un milione 


PRATO — Violenza carnale. 
Istigazione, favoreggiamento 
e sfruttamento di prostituzio¬ 
ne, sono questi i gravi reati 
che pendono sulla testa di 
Alfonso Vastola, originario di 
San Giuseppe Vesuviano: dal 
'58 residente a Scandicci in 
via San Colombano; Silvio 
Francesco Crausi, da Castro- 
villari, diciottenne, anche lui 
con residenza a Scandicci, via 
Pisano: ed un minorenne, F. 
C., della provincia di Napoli, 
dove mantiene sempre la sua 
residenza. 

Il fermo di polizia giudizia¬ 
rio che ha portato i primi 
due alle Murate, ed il terzo 
al carcere minorile di Firen¬ 
ze, è avvenuto nella notte tra 
lunedì e martedì, dopo che i 
tre erano stati fermati da una 
volante della polizia presso la 
stazione ferroviaria di Prato. 
Le indagini erano scattate in 
seguito ad un racconto che 
una ragazza, minorenne, ave¬ 
va fatto a degli agenti in ser¬ 
vizio di pattugliamento sem¬ 
pre nei pressi della stazione, 
la sera di lunedi. E’ venuta 
cosi fuori la vicenda di que¬ 
sta giovane donna residente 
a Bologna, e da tempo lonta¬ 
na dalla famiglia. La ragazza 
non aveva dato più notizie di 
sé, tanto che il 22 ottobre 
il padre ne denunciò la scom¬ 
parsa. Era partita per un 
riaggio senza meta, senza 


prospettive, alla ricerca forse 
di un qualcosa che le man¬ 
cava, su e giù per la peni¬ 
sola. Prima Venezia, poi Udi¬ 
ne. quindi- Roma, in compa¬ 
gnia di altri due giovani, per 
una vita fatta di continui e- 
spedienti per sbarcare la 
giornata, e notti ali’addiaccio, 
sotto il tetto » di una sta¬ 
zione ferroviaria. 

Ed è proprio alla stazione 
ferroviaria di Firenze, ultima 
tappa del viaggio, che la gio¬ 
vane donna incontra F.C. Ed 
arrivano anche le promesse 
di lui, che si presenta alla ra¬ 
gazza con il miraggio di una 
vita agiata. La realtà è in¬ 
vece ben diversa. F.C. ' pre¬ 
senta la ragazza ai suoi com¬ 
pari e ad un’altra giovane 
donna già sfruttata dai tre. 
Inizia allora il girovagare per 
l’intera giornata per Firenze 
a bordo del GT rosso 2000 di 
proprietà del Vastola, i pran¬ 
zi e le cene nei ristoranti. 
La notte si dorme a bordo 
della macchina, ed è qui die 
la seconda notte dall’incontro 
con F.C. che la ragazza su¬ 
bisce la prima violenza, che 
si ripete anche la notte dopo. 

Essa è costretta a subire la 
loro volontà. Sola, impaurita, 
non può ribellarsi ai tre che 
l’avviano alla prostituzione 
prima a Firenze e poi a 
Prato. Tutto questo va avanti 
per una settimana fino a 


quando la polizia non rintrac¬ 
cia la donna nei pressi della , 
stazione di Prato, dove aveva 
appuntamento con i suoi 
sfruttatori. 

La ragazza racconta agli 
agenti la sua vicenda che con¬ 
ferma subito dopo al commis¬ 
sario capo, dottor Vemacchia, 
che conduce le indagini. Sono 
circa le 23 di lunedi 29 otto¬ 
bre. Una volante ferma un' 
ora dopo la GT rossa 2000, 
descritta dalla ragazza, e a 
bordo insieme ai tre giovani 
fermati c’è l’altra donna, C. 
C.. che i tre hanno presenta¬ 
to alla ragazza. Quest’ultima 
interrogata al commissaria¬ 
to racconta come, da quanto 
tempo e in quali circostanze 
ha conosciuto la giovane don¬ 
na. La sua deposizione coin¬ 
cide con quanto già dichia¬ 
rato in precedenza dalla mi¬ 
norenne. I tre, due di loro so¬ 
no già segnalati alla polizia 
(il Vastola e F.C.) per furti 
e reati contro il patrimonio, 
vengono messi in stato di fer¬ 
mo di polizia giudiziaria e 
condotti in carcere. 

Ieri pomeriggio sono stati 
interrogati dal sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Prato, dottor Mille. La giova¬ 
ne donna è stata riaccompa¬ 
gnata a casa, presso la fami¬ 
glia, a Bologna. 

b. g. 


GROSSETO — Un anno e 4 
mesi, con il condono della 
pena — e un milione e 400 
mila lire di multa — sono 
stati comminati dal tribu¬ 
nale di Grosseto nei confron¬ 
ti di Sandro Lorenzinl 22 an¬ 
ni, abitante a Caatigllon del¬ 
la Pescaia, imputato per col¬ 
tivazione e detenzione illeci¬ 
ta di sostanze stupefacenti, n 
tribunale ha emesso una sen¬ 
tenza al minimo della pena 
prevista, facendo cosi proprie 
le richieste del PAI, respin¬ 
gendo le tesi di difesa del¬ 
l’avvocato Marcello Morante 
che aveva richiesto l’assolu¬ 
zione perchè il fatto non costi¬ 
tuisce reato o, in subordine, 
una condanna per possesso 
di « modica quantità » ad uso 
personale. 

Sia la pubblica accusa che 
la difesa, inserendosi nel di¬ 
battito in atto nel paese, han¬ 
no messo setto processo l’ina¬ 
deguatezza dell’attuale legi¬ 
slazione in merito alle dro¬ 
ghe leggere. Le indagini del¬ 
la magistratura hanno preso 
le mosse da un esposto de¬ 
nuncia fatto dalla guardia di 


Finanza nell’agosto 1977, 
quando in un terreno di pro¬ 
prietà dello zio dell’Imputato 
vennero scoperte quattro 
piantine di canapa indiana 
che avrebbero prodotto all’in- 
circa 5 grammi di haschisc. 
L’imputato sin dall’inizio si 
dichiarò reo confesso, riba¬ 
dendo nel contempo però che 
la droga sarebbe servita per 
11 suo uso personale, esclu¬ 
dendo qualsiasi volontà di 
spacciarla. 

Ed è su questa linea che si 
è dipanata l’arringa dell’av¬ 
vocato Morante, per richia¬ 
mare l’attenzione della cor¬ 
te, in fase di giudizio, dallo 
articolo 71 all’articolo 80, ap¬ 
punto quello concernente la 
modica quantità. 

Un altro giovane grosseta¬ 
no, Daniele Monaci, di 25 an¬ 
ni, sarà prossimamente sotto¬ 
posto a processo perchè in¬ 
sieme a gerani, ortensie altri 
fiori ornamentali collocati sul 
balcone della sua abitazione, 
gli agenti della squadra mo¬ 
bile scoprirono anche coltiva¬ 
zione di canapa indiana. 




m Chi ha voglia di ridere 
si metta subito in fila >. 
(dal Corriere della Sera) 



Vedendolo dallìnlrio 
vi divertirete di più 



Él SOMBRERO 

UN’ECCEZIONALE DISCOTECA 

S. Miniato Basso (Pisa) Tel. (0571) 43.255 


Stasera ore 21 BAllO USCIO con CLAUDIO CASADfl 


ECCEZIONALE AL 

PRINCIPE 



ALFIERI 

ATELIER 



leggete 


Rinascita 

ì 


OGGI POMERIGGIO 
RECITAL DI 

Loredana Bertè 

con II suo ultimo L.P. 

BANDABERTE’ 

—E la Iona bussò 

ingresso unico L. 5.000 
compreso consumazione 


un film di 
marco ferreri 
con 

roberto benigni 


disi-.bu’tn ditij Giumort Malia 




COftCORDf 


CHIESINA UZZANESE (PT) 
TEL. (0572) 48.215 

DIREZIONE? TRINCI AVELLI 


SUCCESSO AL 

CAPITOL 

UN FILM RIBELLE. IRONICO, CHIASSOSO 



SCHERMI E RIBALTE A FIRENZE 


CINEMA 

ARISTON 

Piazza Ottavlani • Tel. 287.834 

(Ap. 15,30) - 

Alien, diretto da RIdley Scott, In technicolor, 
con Tom Skerrltt, 5!gournay Weaver. Edizione 
Stereofonica In 70 mm. Per tuttll 
(15.45, 18,05, 20,25, 22,45) 
ARLECCHINO SEXY MOVIES 
Via dei Bardi. 47 • Tel. 284.332 
Film erotico: Seniual excltatlon, In technicolor, 
con Susar Bernardi, Irene Dark. (VM 18) 
(15,30, 17,25, 19,15, 20,50, 22,45) 
CAPITOL 

Via del Castellani • Tel. 212.320 

Un eccezionale avvenimento cinematografico: 
I viaggiatori della sera, a Colori, con Ugo To- 
gnazzi, Ornella Vinoni, Corinna Ctery. 

(VM 18) 

(15,30, 18, 20,15, 22,45) 

CORSO 

SUPERSEXY MOVIES N. 2 
Borgo degli Albizi - Tel. 282.687 
Le porno libidini di Juetlne, a Colori, con 
Alice Arno, Lisa Ferrini. (VM 18) , 

(15,30, 17,20, 19,10, 20,55, 22.45) . 

EDISON 

Piazza della Repubblica, 8 • Tel, 23.110 
Ratataplan, diretto, scritto, interpretato da 
Maurizio Nlchettl. Technicolor, 

(15,30, 17.20. 19, 20,50, 22,45) 

EXCELSIOR 

Via Cerretani, 4 - Tel. 217.798 

(Ap. 15,30) 

Marito In prova, di Melvln Frank, In technt. 
color, con George Segai, Glandi Jackson. 
(15.55, 18,10, 20.25. 22,45) 

FULGOR SUPERSEXY MOVIES 
Via M. Finlguerm • Tel. 270.117 
Le porno ereditiere, a colon, con Jacques Gat- 
teau, Daniel Trogar, Martine Semo. 
(Vietatissimo minori 18 anni) 

(15,30, 17.25, 19,20, 21, 22,30) 

OAMBRINUS 

Via Brunelleschl * Tel. 215.112 

(Ap. 15,30) 

Sindrome etnese, diretto da James Brtdges, 
In technicolor, con Jack Lemmon, Jone Fonda, 
Michele Douglas. 

(15.40, 18,05, 20,20, 22,45) 
METROPOLITAN 
Piazza Beccarla - Tel. 663.611 
(Ap. 15,30) 

Walt Disney presenta: Un maggiolino tulio 

matto, in technicolor, con Deen Jones, Michele 

Lee, David Tomllnson. Per tuttll 

(15,45, 18,05, 20,25, 22,45) 

MODERNISSIMO 

Via Cavour • Tel. 215.954 

(Ap. 15.30) 

Alien, diretto da Ridley Scott, In technicolor, 
con Tom Skerrltt, Sigourney Weaver. Per tuttll 
(15,45, 18.05, 20,25, 22,45) 

ODEON 

Via dei Bassetti • Tel. 214.068 

(Ap. 15.30) 

Un film di Franco ZeffirellI: The champ. Il 
campione. In technicolor, con Jen Velght, 
Faye Dunaway, Ricky Schroder. Per tuttll 
(15,40, 18,05. 20,20, 22,45) 

PRINCIPE 

Via Cavour, 184/r • Tel. 575 891 

(Ap. 15.30) 

Un film di Michael Winner: Bocca da fuoco, 
in technicolor, con Jcmes Cobum, Sophia Lo- 
ren, Eli Wailach, Anthony Franciosa. Per tuttil 
(15,30, 17,20 19, 20,50, 22,45) 

3UPERCINEMA 

SEXY EROTIC HARD CORE 

Via Cimatori - Tel. 272.474 
(Luce Rossa Rossa Rovente): 1 pornoglochl di 
una donna dì notte, a Colori, con Loraine De 
Salte. (VM 18) - L. 3.000 
(15,30. 17,45. 19.15, 20.45, 22,45) 
VERDI 

Via Ghibellina - Tel. 296.242 
La commedia più divertente e allegra del- 
l'annol Andrete K.O. dalle risate! Ma che sei 
tutta matta?, a Color), con Barbra Strelsand, 
Ryan O’Neal. 

L. 3.000 

(15,45, 18, 20,15, 22.45) 


ABSTOR D’ESSAI 
Via Romana. 113 - Tel. 222.388 
(Ap. 15,30) 

« Prima Visiona » 

1. Premio a 5. Sebastiano, Di E. Lotlanu, Il 
regista del celebre « I Lautari » in: Anche 
gli zingari vanno in cielo. Colori. I_ 1.300 
(U.s.: 22,45) 

ADRIANO 

Via RcmagnosI * Tel. 483ÌÌ07 
La luna, di Bernardo Bertolucci, in technicolor, 
con Jill Clayburgh, Matthaw Barry, Tomas 
Milien. (VM 14) 

(15, 17,40. 20.05, 22,45) 

ALDEBARAN 

Via F. Baracca, 151 • Tel. 110-007 
Lawrence d’Arabia, In Panavision Technicolor, 
con Peter O'Toote, Alee Gutnness, Anthony 
Ouinn e Omar Sharif. Per tuttil 
(15, 18,30, 22) 

ALFIERI ATELIER 

Via dell’Ulivo - Tel. 282.137 

Locate completamente rinnovato. 

Jonas che avrò 20 anni nel duemila, di Alain 
Tanner. 

(17. 19, 21, 23) 

Posto unico L. 2.000 (ridotti Agis L. 1.500) 

ANDROMEDA 

Via Aretina. 62/r - Tel, 663.945 
• Erna a 1 suoi amici, in technicolor, con Pao- 
line Tentscher. (VM 18) 

(15,45, 17,30, 19,15, 21, 22,40) 

APOLLO 

Via Nazionale - Tel. 210.049 
(Nuovo, grandioso, sfolgorante, confortevole, 
elegante) 

Una sfida mortale tra due carogne In uno 
spettacolo mozzafiato: Tiro incrociato, colori, 
con Charles Bronson, Rod Staiger, Jill Iretand. 
(14, 15,45, 17,30, 19,15, 21, 22,45) 

GIARDINO COLONNA 

Via G. Orsini, 32 - Tel. 68.10.505 
Bus 3. 8. 23. 31. 32. 33 
Vedi rubrica teatri 

CAVOUR 

Via Cavour - Tel. 587.700 

(Ap. 15,30) 

Uno sceriffo extraterrestre-, poco extra e mol¬ 
to terrestre. In technicolor, con Bud Spencer. 
Per tutti! 

COLUMBIA 

Via Faenza - Tel. 212.178 

(Ap. 15,30) 

Luci Rosse a Colori: Vieni amore mio vieni, 
con G. Beccane. 

(Rigorosamente vietato minori 18 anni) 

EDEN 

Via della Fonderia - TeL 225.643 

(Ap. 15,30) 

Battaglie nella Galassta, technicolor, con Ri¬ 
chard Hatch, Dirle Benedici, Lome Greene. 
Un film dì fantascienza. 

(U.S.: 22,45) 

EOLO 

Borgo S. Frediano - TeL 296.822 

Chiuso 

FIAMMA 

Via PacinottI - Tel. 50.401 , 

(Ap. 15,30) 

Grandioso spettacolare: Uragano, di Jean Troell. 
Techn'cotor, con James Robards, Mia Farrow, 
Max Von Sidow, Trevor Howard, Timoty Bot- 
tons. Per tuttil 

(15,30, 17,20, 19, 20,45, 22,40) 

FIORELLA 

Via D’Annunzio • TeL 660.240 

(Ap. 15.30) 

Avventuroso techn : co!cr di Tay Game»; L'av¬ 
ventura del grande Nord. Per tutti!! 

(U.S.: 22,40) 

Posto unico L. 2.000 (ridotti L. 1.000) 


Cl ODA CAI A 

Piazza Dalmazia ♦ Tel. 470,101 

(Ap. 15,30) 

Divertentissimo: La carica dalle patate, a Co¬ 
lori. 1. Premio assoluto al 9. Festival Inter¬ 
nazionale Cinema per ragazzll 
(U.s.: 22,45) 

FLORA SALONE 

Piazza Dalmazia • Tel. 470.101 

(Ap. 15.30) 

La leggenda del trapper Big John e dal lupo 
Staila Bianca in: L'avventura del grande Nord, 
colori. Par tutti! 

(15,30, 17,15, 19, 20,45, 22,45) 

GOLDONI D'ESSAI 

Via del Serragli • Tel. 222.437 

Un iitm di Bernardo Beriotucci: La luna, In 

technicolor con Jill Clayburgh, Matthew Barry 

e Tomas Milien. (VM 14) 

Platee L. 1.700 

Rid. AGIS, ARCI, ACLI, ENDAS L. 1.200 
(15. 17.40, 20,05, 22,45) 

IDEALE 

Via Fioienzuola ♦ Tel. 50.706 

(Ap. 15,30) 

Halr; di Mllos Forman, e Colori, con John 
Savage, T. Williams. Per tuttil 

ITALIA 

Via Nazionale • Tel. 211.069 

(Ap. ore 10 antim.) 

Brillantina rock, a Colori, con Monty Rey 
Gorrison, Cecilia Bonocore. Per tuttll 

MANZONI 

Via Martiri • Tel. 366.808 
Moonraker (Operazione spazio), di Lan Fle¬ 
ming, diretto da Lewis Gilbert, In technicolor, 
con Roger Moore, Louis Chlles e Michael 
Lonsdale. Per tuttll 
(15,30, 17,55, 20,20, 22.45) 

MARCONI 

Via aiannottl • Tel. 630.644 
Il prato, di Paolo e Vittorio Tavlanl, In tech¬ 
nicolor, con Michele Placido, Saverlo Mar¬ 
coni. Per tuttil 

NAZIONALE 

Via Cimatori • Tel. 210.170 

(Locale di desse per famiglie) 

Proseguimento prime visioni. 

Il film più Importante di questa stagione cine¬ 
matografica, il coraggio, la sfida, le esperienze, 
le gioie, le battaglie... Rocky II (La storia 
continua), colori, con Sylvester Stallone, 
Telie Shire. 

(15,45, 18, 20,15, 22,45) 

IL PORTICO 

Via Capo del Mondo • Tel. 675.930 

(Ap. 15.30) 

Vincitore di IO Premi Oscar: West Side Story, 
technicolor, con Natalie Wood, Richard Beyner, 
George Chakiris. Per tutti! 

(15,30, 19, 22) 

PUCCINI 

Piazza Puccini • Tei. 362.067 

(Ap. 15,30) 

Gli extraterrestri torneranno, di Erlch Von 
Daeniken. Regia di Harat Rein!. Colori, per tuttil 

STADIO 

Viale M. Fanti • Tel. 50.913 

(Ap. 15,30) 

Divertente technicolor: Cantando lotto la piog¬ 
gia, con Gene Kelly, Debbie Reinolds e 
Donald O'Connors. Per tuttil (RIed.) 

(U.s.: 22,40) 

UNIVERSALE D'ESSAI 
Via Pisana. 17 • Tel. 226.196 
(Ap. 15.30) 

A grande richiesta. Due ore di risate di gioie 
con: Tre uomini In fuga, a Colori, con Louis 
De Funes, Bourvil. Per tutti! - L. 1.000 
(U.S.: 22,30) 

VITTORIA 

Via Pagninl - Tel. 480.879 

Ogro, di Gillo Pontecorvo. in technicolor, con 

Gian Maria Volontà, Saverio Marconi, Angela 

Moline. Per tuttil 

(15,30, 17,50, 20.15, 22,40) 


AB CINEMA DEI RAGAZZI 

Via del Pucci. 2 - Tel. 282.879 

Chiusure estiva 

ALBA 

Via F Vezzanl (Rlfredl) - Tel. 452.296 

(Ap. 15) 

Spettacolare: Bruce Lee l’Indistruttibile, con 
Bruce Lee, Jin Chee Ju e Doo Wu Shin. 
Technicolor, per tutti. Solo oggi! 

GIGLIO (Galluzzo) 

Tel. 20194 93 
(Ap. 15,30) 

R. Montagnant, A. Vitali, P. Senatore In: 
Dova vai se II vlztetto non ce l’hal. Colori. 
(VM 14) 

LA NAVE 

Via vtiiamagna. Ili 

(Inizio spett. ore 15, si ripete il 1. tempo) 
Arriva un cavaliere libero a selvaggio, con 
James Caen, Jane Fonda. 

(U.s.: 21.15) 

L. 800/500 

CIRCOLO L’UNIONE 
Ponte a Erna (Bus 21 - 32) 

Nuovo programma 
ARCOBALENO 
Via Pisana. 442 - Legnaia 
(Inizio spett. ore 14) 

Dal celebre romanzo di Boris Pasternah: Il 
dottor Zivago. Colori, con Geraldine Chaplin, 
Julie Christie, Omar Sharif. 
ARTIGIANELLI 
Via Serragli 104 - Tel. 225.057 
Pomeriggio dei ragazzi: ore 15, 16.40, 18,20: 
La carica dei 101, di W. Disney, in techni¬ 
color. Dalie 21,30 vedi Rubrica Teatri. 
CINEMA ASTRO 
Piazza S. Slraone 
(Ap. 15) 

Un capolavoro di Walt Disney: La carica del 
101, in technicolor. Segue abbinato: Pierino 
a il lupo. 

(U.s.: 22,45) 

CENTRO INCONTRI 

Via Ripoi! 213, (Badia a Ripoll) 

Chiuso 

ESPERIA 

Via D Compagni Cure 

Pussy la balena buona, a Colorì, con William 

Shalner e Marty Alien. 

(Spett. ore: 14.30, 16,15. 18) 

FARO D ESSAI 

Via F Paolettl, 36 - TeL 469.177 

(Ap. 15) 

Eliot il drago, di Watt Disney. Un film diver¬ 
tentissimo! 

(U.s.: 22.40) 

FLORIDA 

Via Pisana, 109/r - TeL 700-130 

(Ap. 15) 

La più bella avventura di Topolino e Co. in: 
Buon compleanno Topolino, cartoni animati a 
colori, di W. Disney. Segue: Il richiamo dalla 
natura, a colorì. 

(U.s.: 22.45) 

ROMITO 
Via de Romito 

(Ap. 15) 

Uno grande avventura che vi entusiasmerò: 
Gli zingari del mare, a Colorì, con Robert 
Logan, Mikki Jsmison Olsen. Per tuttil 

nuovo (Galluzzo) 

Via S Francesco d’Assisi - Tel. 20.450 

(Ap. 15) 

Così come sei, di A. Lettuada. con M. Ma¬ 
si colarmi. N. Kynsky. (VM 14) 

(Us: 22,30) 

S. MS. QUIRICO 

Via P‘=«na. 576 - TeL 70L035 

(Ap. 15) 

Patrick, Colori, con R. Helpmann. 

SPAZIOUNO 

Via del Sole. 10 - TeL 215.634 
(Ore 18,30): Piccola donna (Little women), 
di M. Le Roy, con J. Attyson, E. Taylor. 
USA 1949. (Ore 21): Via col vento (Gone 
w'th thè wind). di V. Fleming, con C. Gable, 
O. De Hallivand, V. Leigh. USA 1939. 
CASTELLO 

Via R. Giuliani, 374 - TeL 451.480 

Nuovo programma 


S. ANDREA 

Via S. Andrea a Rovezzano • TeL 690.418 
Bus 34 

(Spett. ore 20,30 - 22,30) 

Francesco d'AtslsI, di Liliana Cavani (1968). 
L. 800/600 

CINEMA ROMA (PtretOlB) 

(Ap. 15) 

Andres Garcia in: Uragano sulle Bcrmude: 
l'ultimo S.O.S. (Incontri con gli Umanoidi). 
Colori. 

(U.S.: 22,40) 


CASA DEL POPOLO IMPRUNETA 

Tel. 20.11.118 

Oggi riposo 

CASA DEL POPOLO GRASSINA 

Piazza della Repubblica • Tel. 640.083 

Nuovo programma 
C.D.C. COLONNATA 
Piazza Kupisardl (Sesto Fiorentino) 
Telef 442.203 (Bus 28) 
c L'altro western »: Uomo bianco va col tuo 
Dio, di R. Saratian, con R. Harris, 

(15.30, 18,30, 20,30, 22,30) 

Domani: Una donna tutta sola. 

C.R.C. ANTELLA 
Via Pullclano, 53 • Tel. 640.207 
(Spett. ore 17 - 21,30) 

Viaggio con Anita, di Mario Monicelll, con 
Giancarlo Giannini e Goldio Hawn. (VM 14) 
MANZONI (Scandicci) 

Piazza Piave, 2 

(Ap. 14,45) 

Un film di Michele Cimino: Il cacciatore, 
con Robert De Niro. Poiché II film è pari 
colarmonte lungo, l'orario d'inizio spettacolo e 
(14,45, 18.15, 21,45) 

MICHELANGELO 

(San Casclano Va! di Pesa) 

Divertente: Patroclo II soldato Camlllone, r 
Colori, con Pippo Franco e Linda Kristei 
Regia di Mariano Laurenti. Film par tutt.' 


TEATRI 


DANCING 

DANCING POGGETTO 

Via M. Mercati. 24/B - Bus 1-8-20 
Ore 15,30 discoteca (consumazione gratuita). 
Ore 21.30: Balio liscio con «Franco • I 
cadetti ». 

DANCING SALONE RINASCITA 

(Via Matteotti) Sesto Fiorentino 

Tutte te domeniche e i g'orni testivi oro 15 

discoteca. 

C.R.C. DANCING ANTELLA 

Via Pulicclano. 53 r. - Antella 

Ore 15,30: discoteca. Ore 21,30: Ballo liscio 

con: « Quintetto Gaio ». 

DANCING DISCOTECA 
e MILLELUCI » 

Ore 15: discoteca. Ore 21.30: Batto Ifario 
con il complesso: « L'Alba ». 

DANCING IL GATTOPARDO 
(Castelflorentino) - TeL 64.178 
Ore 16 e 21,30 in pedano il complessa effra¬ 
zione gii: « Extra », al p'ano ber prosegue 
il successo di Gulliver e Mr. Fioretti. Alla 
newdiscoìeque M.E.M. 


Rubriche a cura della SPI (Società por 
la pubblicità in Italia) FIRENZE - Via 
Martelli n- 2 - Telefoni: 287.171 - 211.449 


COMUNI PERIFERICI 


TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16 - Tel. 216 253 
CONCERTI 1979-'80 

Sabato 3 novembre ore 20,30 concerto sintc 
nico corale diretto da Peter M&ag. Sopronc 
Maria Fausta Gallomani, mezzosoprano: Glor a 
Bandinelli, tenore: Dano Radami, basso: Auro 
Tomicich. Musiche di Liszt, Mozart. Maestro 
del coro Roberto Gabbiani. Orchestra e coro 
del Maggio Musicale Fiorentino. 

(Abbonamento « S ») 

TEATRO DELLA PERGOLA 
Via della Pergola. 12-13 - TeL 210 097 
Ore 21,15 - (settore studenti a ETI/21) 
Turi Ferro in: L'aria del continente, di Nino 
Martoglio. con Fioretta Mari, Umberto Spa 
darò. Regia di Turi Ferro. 

TEATRO COLONNA 

Via Giampaolo Orsini, 32 - Lungarno 

Ferrucci. 23 • Tel 6810550 . 

Ghigo Masino e Tina Vinci presentano: « La 
gravidanza di mi* marito ». Tre atti di G. 
Rovini. Spettacoli: giovedì, venerdì, sabato 
ore 21.30, domenica e testivi ore 16,30 - 21,30 
Prenotarsi al 681.550 (valide tutte te riduzioni) 
Bus: 3 - 8 - 23 - 31 - 32 - 33 
TEATRO AMICIZIA 
Vta II Prato. 73 Tel. 218.820 
Tutti i venerdì e sabato alle ore 21,30, tutte 
le domen’che e festivi alle ore 17 e 21.30. 
La Compagnia del Teatro Fiorentino, diretta 
da Wanda Pasquìni presenta: La mi’ nonna 
In minigonna, tre atti comicissimi di Igino Cag- 
gese. Regia di Wanda Pasquini. (li venerdì so¬ 
no valide tutte le riduzioni: compreso ETI/21). 
TEATRO RONDO' DI BACCO 
(Palazzo Pitti • Tel. 210595) 

Ore 21,15 il teatro Gerolamo presenta Mau¬ 
rizio Micheli In; Mi voleva Strehler, di Um¬ 
berto 5imonetta e Maurizio Micheli. 
TEATRO DELL’ORtUOLO 
Via delJ'Oriuoio. 31 • Tel. 210.555 
Ore 16,30 la Cooperativa Oriuolo presento. 
« La congiura de' Pazzi », di Vittorio Alfieri. 
Regia di 5andrO Bandecchi. 

TEATRO AFFRATELLAMENTO 

Via Giampaolo Orsini, 73 
Tel. 68.12.191 

Centro Teatrale Affratellamento. Ore 17. 
la Comunità Teatrale Italiana presente: « Mac- 
beth, scene e regia di Giancarlo Sepe. Musiche 
di Stefano Marucci. 

(Abbon. turno « D » e pubblico normale) 

TEATRO TENDA (Bellariva) 

Bus 14 

Radio cento fiorì (95/96.4 FM propone. Oggi 

I novembre ore 17: « La John Wayne movie 
like John » dell'Associazione La Brioche. (Col¬ 
lettivo Victor Jora, tip mimo claow, Compagna 
Del Garbo). Prezzo unico L. 2.500. 

(Per informazioni rivolgersi a: Radio Cento 
Fiorì - Tel. 229.81.23). 

SCUOLA LABORATORIO 
DELL’ATTORE 
Via Alfanl. 84 - Tel. 215.543 
Oggi ore 11 « Voice productions » conduce 

l’attore e regista inglese Roger Worrd « Me¬ 
todo Orazio Costa » trucco teatrale, tecniche 
vocali, psicomotricità, yoga, fai chi, chuan. 
Ancora aperte le iscrizioni 
ARTIGIANELLI 

Via de' Serragli. 104 - TeL 225067 
Questa sera alle 21,30 la Compagnia 11 Jolly 
diretta da Biancamaria Gatti presenta: « Quan¬ 
do la pera... è matura », di A. Novelli 
Prevendita bigFctti posti numerati dalle 15 
in poi al locale. 

METASTASIO (Prato) 

5uperstagione teatrale 1979-’80 
Aperta la campagna abbonamenti, prenotazion 
e vendita: biglietteria Teatro (Tel. 0574 
26202); Agenzia Arno Firenze (Tet. 055' 
295.251). Prezzi immutati rispetto alta sta¬ 
gione passata. 

NICCOLINI 

Vta Rtcnsnll - Tel. 213 282 
Oggi ore 16.30 e stosera ore 21, Alberto 
Lionello in: « I) piacere dcll’onestò », di Luigi 
Pirandello, con Erica Stane, A- Maria Bottini, 
Gabriele Antonini. N'co Cundari, Roberto Pe¬ 
scara, Guerrino Crivello e Pao'a Pieracci. Scene 
di Paolo Bregn : ; mus'che di Giovanna Busatta. 
Regia di Lamberto Puggelli. Prevendite dalle 

II atte 13 e dalle 16 alte 19. 


I cinema in Toscana 


Pistoia 

Globe: Ratataplan 

Lacca 

Mignon (supersexy movìes): Le 
pomo ereditiera 

Pantera: The champ (Il campione) 
Moderno: Alien 

Astra: Sabato domenica e venerdì 

Pisa 

Nuovo: Zombi 2 

Ariston: The champ (Il campione) 

Odeon: Ma che sei tutta matta? 


Altra: Ratataplan 

Italia: Alien 

Mignon (supersexy movies): Vìzio 
in bocoa 

Livorno 

Sorgenti: Femmina Inltdela 

Grande: Alien 

Moderno: Sindrome cinese 

Metropolitan: Tha champ (Il cam¬ 
pione) 

Lazzari (supersexy movies): Ero¬ 
tte story 

Viareggio 

Odeon; The champ (II campione) 


Eden: Alien 

Eolo: Un Maggiolino tutto matto 

Carrara 

Marconi: La luna 

Empoli 

La Perla: Ratataplan 
Cristallo: Sabato, domenica e ve¬ 
nerdì 

Montecatini 

Ramai: Sabato, domerdca e ve¬ 
nerdì 

Excetsion Alien 

Adriano: Tha champ (li campione) 


PER LA PUBBLICITÀ' SU 


l’Unità 


RIVOLGERSI 

ALLA 



ANCONA — Coreo Garibaldi, 110 
Tet. 23004-204150 
BARI — Corso Vittorio Etneo- 44 
Tel. 214748 -214749 
CAGLIARI — Fora Repubblica, 14 
Tel. 444244 - 494245 
CATANIA — Corso Sicilia, 97-43- 
TeL 224791/4 (rie. set) 
FIRENZE — Via Martelli, 2 
Tel. 287171-211449 
LIVORNO — Via Grand* «V 
Tel. 22459-33302 
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Inchiesta sulla sede regionale della RAI 


Solo il 60 io dei toscani 
riceverà la terza rete 

Insufficienti i ripetitori - Tra un mese e mezzo le nuove trasmissioni - Quale tipo di 
rapporto tra l'ente, la Regione e la società? • Serve una conferenza di produzione 


La XIII stagione della scuola superiore di Pisa 


La «Normale» esaurita 
per gli undici concerti 

Da venti giorni non è più possibile trovare gli inviti - Gli 
appuntamenti al teatro Verdi e in altri centri del pisano 
Si apre con musiche di Beethoven, Havdn, Bach, Mozart 


Nel 1951 fermento e atte¬ 
sa preparavano il grande in¬ 
gresso della RAI nelle case 
delle famiglie italiane. Nel 
1979 una pressoché totale in¬ 
differenza sembra accompa¬ 
gnare ravvio della Terza Re¬ 
te televisiva. Cambiano ov¬ 
viamente i tempi e siamo 
più <. bit nati alle novità tec¬ 
nologiche e alle innovazioni 
net v.ezzi di comunicazione. 
Ma. forse, sono in pochi a 
sapere che tra meno di un 
mesce mezzo, esattamente il 
15 dicembre, una nuora re,e 
televisiva sarà a disposni >- 
tip dei telespettatori, anche 
se non tutti. 

In Toscana, per esempio, 
solo il 60-65 Ve degli abbona¬ 
ti potrà ricevere il nuovo 
segnale, colpa l'attuale si¬ 
stema dei trasmettitori. 

Ma la novità sostanziale 
è rappresentata dalle tra¬ 
smissioni di carattere regio¬ 
nale, sia di tipo informativo 
che di inchieste. 

Molti dei ritardi e delle 
impreparazioni rispetto a 
questo avvenimento deriva¬ 
no dall'atteggiamento della 
RAI che non ha chiarito m'¬ 
ho in fondo come intende 
realizzare questo nuovo rap¬ 
porto con la società. 

Trincerandosi dietro alibi 
nazionali anche la direzione 
della sede fiorentina della 
RAI ha preferito rinviare a 
data da destinarsi que.-to 
aspetto fondamentale che de¬ 
ve caratterizzare l'avvio del¬ 
la Terza Rete. Invece su 
questo problema c'è necessi¬ 
tà di una battaglia all'ester¬ 
no ma anche all'interno del¬ 
l'azienda. Il rapporto tra 
Rai, Regione e società non 
deve portare esclusivamente 
ad un suggerimento di temi, 
ma deve invece sfociare in 
una collaborazione continua 
e costante. La Terza Rete 
rappresenta infatti un banco 



di prova di tutta la riforma 
dell’Ente radiotelevisivo e per 
il processo di decentramen¬ 
to dell' azienda. In questo 
senso l'organizzazione di una 
Conferenza di produzione — 
da tenersi in tempi rapidi, 
magari in coincidenza con l’ 
avvio della nuova rete — 
potrebbe servire sia alla se¬ 
de RAI che alla Regione e 
alle forze della società per 
definire i termini esatti del 
tipo di rapporto e di colla¬ 


borazione da instaurare. 

Ci sono reiterate offerte di 
disponibilità da parte della 
direzione della sede RAI di 
Firenze che devono però tra¬ 
dursi in fatti concreti e in 
risultati immediati. Un'altra 
scadenza di rilievo è rap¬ 
preseli tata dal Convegno in 
programma a Pistoia per il 
26 novembre — su iniziati¬ 
va della Regione Toscana. 
dell’ANCI e delle Province 
Toscane — proprio sull'in¬ 


formazione radiotelevisiva. 
Ma le aperture della RAI si 
realizzano in maniera pro¬ 
porzionale alle sollecitazioni 
che provengono dalla socie¬ 
tà e in questo senso i pro¬ 
tagonisti della domanda non 
hanno ancora compreso ap¬ 
pieno le potenzialità che de¬ 
rivano dall’entrata in funzio¬ 
ne della Terza Rete. 

« L'Unità » ha voluto per 
questo aprire un dibattito 
sulla nuova rete televisiva. 

Con l'intervista a Pier¬ 
giorgio Pranzi — la prima 
che il direttore della sede 
RAI di Firenze concede da 
quando ha assunto tale ca¬ 
rica — vengono precisate al¬ 
cune considerazioni sul lavo¬ 
ro a cui si appresta la sede 
con il « via » alle nuove tra¬ 
smissioni, lavoro che per al¬ 
tro è già in corso. 

Brami, nell'intervista, con¬ 
ferma sostanzialmente l'esi¬ 
genza di un rapporto diretto 
con le forze vive della so¬ 
cietà, anche se rimanda ogni 
definizione a livello naziona¬ 
le. Questo sembra però un 
alibi che. malgrado l’esisten¬ 
za di vincoli e di strutture 
accentrate, deve però lascia¬ 
re posto alla chiarezza e al¬ 
l'iniziativa. 

Il direttore respinge anche 
le accuse di « verticismo * 
che gli erano state mosse e 
Conferma la validità dell’ac¬ 
cordo raggiunto con le orga¬ 
nizzazioni sindacali su spo¬ 
stamenti o promozioni del 
personale, preceduto da di¬ 
verse polemiche. 

Ogni ulteriore giudizio sul¬ 
l’operato della RAI e della 
sede fiorentina è comunque 
rinviato dal 15 dicembre in 
poi. con l'avvertenza che il 
palinsesto definitivo della 
Terza Rete si avrà soltan¬ 
to quando il nuovo canale 
televisivo avrà superato ■ la 
verifica dei fatti 


Ma il 15 dicembre si potrà 
finalmente brindare? 

Intervista a Piergiorgio Branzi, direttore della sede personale e mezzi tec¬ 
nici insufficienti - Replica delle accuse di verticismo - Quello con i sinda¬ 
cati è un accordo - Un pilota per tutta l’azienda - Disponibilità a confronto 


Il 15 dicembre è ormai 
prossimo. Chiediamo a Pier¬ 
giorgio Branzi. direttore del¬ 
la sede toscana della RAI, 
come viene preparata que¬ 
sta scadenza? 

« I problemi prioritari 
della sede seno rappresen¬ 
tati dai mezzi e dal perso¬ 
nale, ma la situazione del¬ 
l’azienda ncn permette un 
ulteriore aumento degli or¬ 
ganici. Ciò nonostante non 
siamo tra le sedi sfavorite, 
anche perché la Terza Rete 
partirà in maniera ridotta 
rispetto al palinsesto fu¬ 
turo. 

Non va peraltro trascu¬ 
rato l’aspetto finanziario: io 
un solo colpo la RAI fa 
partire ben 21 televisioni 
locali. Io credo che mai si 
sarebbe pensato di fare fun¬ 
zionare insieme tante te¬ 
lecamere. Non è solo un 
p»oblema di natura tecnica 
ma anche di budget finan¬ 
ziario: la rete nazionale fa 
un’unica spesa valida per 
100 spettatori, per quelle re¬ 
gionali il rapporto è di 1 a 5. 

Cicncnostaote la partenza 
della Terza Rete è interes¬ 
sante perché presenta un 
raglio diverso sia rispetto al¬ 
le reti nazionali che alle 
emittenti private. Rispetto 
alle altre reti, la nuova an¬ 
drà a cercare l’utenza, non 
come un tramaglio per 
passare gli ultimi abbonati, 
ma andando incentro agli 
interessi specifici dello 
spettatore e sottolineando i 
valori a cui si riferisce. Nei 
confronti dell’emittenza lo¬ 
cale ci seno anche qui ca 
r.dteristiche diverse nella 
rici rea dell’utenza. Le TV 
locali forniscono agli spetta¬ 
tori un prodotto comunque 
appetibile per poterlo tra 
duire in una operazione 
pubblicitaria. Il servizio 
pubblico, invece, si vcnfi 
cherà compiutamente solo 
con il processo di regio-iL 
lizzazinc -'eili Televisione, 
cioè crn lVntrata in fun¬ 
zione della Terza Rete ». 

Ma 'la carenza di mezzi 
tecnici già si fa sentire. 

«E" stato chiesto e otte¬ 
nuto che, per la Terza Re 
te. l’azienda raschiasse il 
barile dai!e dispcnibihtà di 
ciascuna sede. Quindi alle 
troupe elettroniche — che 
corrispmdcno alla scelta si 
stomatica della Terza Rete 
— si aggiungeranno, alme¬ 
no per i primi mesi, le di- 
socoibilltà cinematografiche 
di sede. E* una soluzione 
più costosa, ma che di fat 
to quasi raddoppia la no 
stra operatività». 


Quante persone potranno 
vedere la Terza Rete in To¬ 
scana? 

« Inizialmente, per i pri¬ 
mi mesi, non tutta la To¬ 
scana riceverà la Terza Re¬ 
te, che sarà assicurata al 
60-65 per conto circa degli 
abbonati. in particolare 
quelli dei grossi centri ur¬ 
bani. 

In un secondo tempo la 
visione sarà garantita an¬ 
che alle province di Siena 
ed Arezzo, ed in parte 
Grosseto, che iniz<almente 
ncn riceveranno bene il se¬ 
gnale. Questo perché i tra¬ 
smettitori seno stati instal¬ 
lati, a suo tempo, per le 
trasmissioni di copertura 
nazionale. Molta parte del¬ 
ie province di Siena e Arez¬ 
zo sono collegate al trasmet¬ 
titore deH’Umbria; noi vi¬ 
ceversa irradiamo la zona 
della Spezia. Bisogna co¬ 
minciare al più presto a ridi¬ 
videre il territorio io manie¬ 
ra organica ». 

Quali valori lei dà a que¬ 
sta regionalizzazione del 
mezzo televisivo? 

« L’avvio della Terza Rete 
è un fatto da sottolineare 
perché, per la prima volta, 
viene affrontata a livello te¬ 
levisivo l’unità culturale 
della regione. 


Avvicinarsi all’utenza e 
mettere in risalto l’unità 
culturale: ecco, io spero.'cho 
sia possibile raggiungere 
questi risultati senza dover 
necessariamente cadere nel 
serioso ». 

Ma con la Terza Rete si 
realizzerà davvero il decen¬ 
tramento della RAI? 

« Per ora il decentra mev- 
to ideativo è assicurato. Noi 
ci battiamo, assieme alle 
altre sedi, perché si realiz¬ 
zi anche quello operativo e 
finanziario ». 

Più volte le organizzazioni 
sindacali hanno fatto pre¬ 
senti I ritardi con cui la 
RAI si appresta a varare la 
Terza Rete e i problemi che 
esistono nella sede fioren¬ 
tina. Lei cosa ne pensa in 
proposito? 

« I problemi della sede e 
del personale ncn sono po¬ 
chi e ncn seno risolvibili 
eco facilità. Sino ad oggi 
le sedi seno state solo o 
semplicemente sedi ammi¬ 
nistrative decentrate, anche 
se Firenze aveva una sua 
ampia e qualificata produ¬ 
zione radiofonica. Da oggi 
anche gli strumenti produi 
tivi diventano decentrai e 
ciò comporta una revisicn? 
dei modi di lavorare ed lina 
riconversione del personale. 


Con la terza rete si avrà 
un diverso modo di lavorare 


Per esempio, le attività 
della sede erano prevalen¬ 
temente incentrate nella 
mattinata e nel primissimo 
pomeriggio, in conformità 
avli impegni radiofonici 
Ora. ccn la Terza Rete, ce 
una doppia polarizzazione: 
la radiofonia resta alla mas. 
t:oa. la televisione alla se 
ra. Cambiano quindi i mo 
di di lavorare e anche le 
figure professionali. Proble 
mi questi che hanno risvolti 
s.ndacali legittimi e quindi 
wr.no risolti di volta in 
e la soluzione non 
sempre si presenta facile». 

Nei giorni scorsi la dire¬ 
zione di sede e i sindacati 
hanno firmato un accordo 
che riguarda gli spostaman- 
ti e la promozione del per¬ 
sonale. Cosa cambia nell’a¬ 
zienda con questa intasa? 

« Questo accordo è un fat¬ 
to importante e spero che 
resista alla verifica del fat¬ 
ti e possa essere perfeziona¬ 
to considerandolo io un ac¬ 
cordo pilota anche per il 


resto dell’azienda. Credo si 
possa definire un accordo 
d chiarezza, nel senso che 
rispetta i ruoli di entram¬ 
be le parti, ma che apre un 
rapporto organico tra dire¬ 
zione di sede e organizza¬ 
zioni sindacali. 

Mentre alla direzione è 
confermato il ruolo di re¬ 
sponsabilità di gestione che 
le spetta, le organizzazioni 
sindacali hanno gli strumen¬ 
ti per una verifica concre¬ 
ta sia rispetto all’applicazio¬ 
ne del contratto nazionale 
di lavoro sia alla partecipa¬ 
zione a icelte determinanti 
per Ir. vita della sede». 

Ma i sindacati hanno ac¬ 
cusato la direziono di non 
aver rispettato le scadenze 
della Terza Rete. 

«Ritardi ci sono senz’al¬ 
tro, ma seno da addebitare 
più che alla sede a questo 
grosso aumento di lavoro de¬ 
rivante da una Terza Rete 
di tipo regionale. Come per 
il fattore economico, anche 
in questo caso ogni proble¬ 


ma deve essere moltiplicato 
per 21, tante seno le sedi 
RAI. I termini del problema 
possono essere gli stessi, ma 
le soluzioni possono essere 
21 perché tante seno le si¬ 
tuazioni in cui si svilup¬ 
pano. 

Al contrario posso dire 
che la sede di Firenze è og¬ 
gi quella più avanti per la 
programmazione. Abbiamo 
ottenuto mezzi tecnici e fi¬ 
nanziari con almeno 9 mesi 
di anticipo rispetto ad altre 
sedi. Che questi mezzi pos¬ 
sono essere considerati in¬ 
sufficienti per nostro desi¬ 
derio di attività è un altro 
problema ». 

Riguardo ad alcuni sposta¬ 
menti di personale lei è sta¬ 
to accusato di verticismo 
vecchia maniera, un po’ 
«bernabeiano», tanto per ca¬ 
pirci. Lei come risponde a 
questa accusa? 

«Credo di ncn aver mai 
ceduto alla lusinga del ver¬ 
ticismo, ma, d’altra parte, 
nel rispetto dei reciproci 
ruoli ncn posso ncn riven¬ 
dicare e confermare alla 
azienda la responsabilità 
operativa della gestione». 

Con la Terza Rete si apro¬ 
no anche nuovi rapporti con 
la Reoione, il Comitato re¬ 
gionale radiotelevisivo, le 
autonomie locali in genera¬ 
le. Como pensate di affron¬ 
tarli? 

« Proprio per il taglio re¬ 
gionale. la Terza Rete do 
vrà trovare collegamento 
con la realtà sociale e poli 
tica, oltreché culturale, del 
la intera regione, però sem¬ 
pre nel rispetto delle pre 
rogative di professionalità 
e quindi di autonomia dei 
programmisti e dei giorna¬ 
listi della RAT. 

Credo che le strutture na 
te dalle Regioni all’indoma¬ 
ni della riforma debbano 
forse, essere corrette, oggi 
che ci troviamo di. fronte 
al fatto nuovo di trasmis¬ 
sioni regionali. 

E* interesse, almeno del¬ 
la sede toscana, raggiunge¬ 
re questo collegamento, co¬ 
me credo che sia interesse 
degli organi regionali, di 
non ghettizzare la Terza Re¬ 
te in una dimensione ri¬ 
stretta e provincitale. 

Il discorso di quale tipo 
di rapporto è comunque an¬ 
cora aperto e va risolto più 
in sede nazionale che lo¬ 
cale ». 

Marco Ferrari 


PISA — E‘ già il tutto esau¬ 
rito per i concerti della Nor¬ 
male. 

Venti giorni primu dell’ini¬ 
zio di questa prestigiosa ma¬ 
nifestazione musicale pisana 
è già impossibile trovare un 
invito che permetta l’accesso 
al Teatro Verdi nei giorni dei 
concerti. Giunta ormai alla 
sua 13. edizione, la stagione 
dei concerti della Scuola Nor¬ 
male superiore organizzata 
dal direttore artistico Piero 
Farulli, si è confermata co¬ 
me uno dei momenti più in¬ 
teressanti dell’attività cultu¬ 
rale di Pisa. Il programma 
di questi 11 appuntamenti con 
la musica è stato presentato 


al pubblico nel corso di una 
conferenza stampa alla qua¬ 
le erano presenti il direttore 
della Scuola normale superio¬ 
re il professor Edoardo Vi- 
senlini, il maestro Farulli. Io 
assessore alla cultura del co¬ 
mune Paolo Donati e dell’am¬ 
ministrazione provinciale Ser¬ 
gio Coco, il presidente del¬ 
l'ente provinciale del turismo. 
Giacinto Nudi, il segretario 
della gioventù musicale pro¬ 
fessor Traverso. 

Quest'anno per la prima 
volta l’amministrazione pro¬ 
vinciale « itinerà » alcuni con¬ 
certi in accordo con la scuo¬ 
la Normale così che alcuni 
centri del pisano (si pensa a 


Ponsacco, San Miniato, Vol¬ 
terra, Cascina e Pontedera) 
avranno la possibilità di par¬ 
tecipare al panorama di mu¬ 
siche offerto. 

Questo il programma. Il 19 
novembre: quartetto Smeta- 
na, musiche di Haydn, Jana- 
cek, Beethoven: 7 novem¬ 
bre: Joan Sebastian Bacii, 
« L’Arte della fuga », trascri¬ 
zione per elaboratore elettro¬ 
nico di Pietro Grossi; 4 gen¬ 
naio 1980: Trio di Mosca, mu¬ 
siche di Mozart, Brahms. Ciai- 
kowskj: 8 Gennaio: Rasse¬ 
gna vincitori premi Interna¬ 
zionali, Duo Vernikov-Bogino 
(primo premio del concorso 
Gui). musiche di Mozart, Pro- 


kofiev, Honeger, Franck; 1 
febbraio Duo Valirisch-Mar- 
kiiam, musiche di Beethoven, 
Faurè. Mendellsohn: Brahms; 
8 febbraio; Quintetto Italia¬ 
no. musiche di Boccherini, 
Ferrari, Franck; 3 mar¬ 
zo: contrabbassista Fernando 
Grillo, musiche di Grillo; 17 
aprile: Duo violino e piano¬ 
forte Gulli-Cavallo, musiche 
di Mendellsohn, Beethoven; 
8 aprile. Poggi-Farulli-Mer- 
lini, viole, trio di Fieso¬ 
le. Grillo contrabbasso, co¬ 
ro Coradini, diretto da Fo¬ 
sco Corti, musiche di Roma¬ 
no Pezzati; maggio: Duo 
pianistico De Rosa-Jones. mu¬ 
siche di Hummel, Sclnibert, 


Debussy, Dvorak; - data ri¬ 
stabilire; Cororchestra « Vin¬ 
cenzo Galilei », musiche di 
Bach. 

Tutti i concerti si terranno 
al teatro Verdi con inizio al¬ 
le ore 21, L’ingresso è ad In¬ 
viti tranne che per i concer¬ 
ti del 1. febbraio e del 2 
maggio clic sono a paga¬ 
mento. 

Un evento che coinvolge il 
programma della stagione 
normale è quello del concer¬ 
to e dell’orchestra del coro 
del Maggio Fiorentino previ¬ 
sto per il fi novembre e orga¬ 
nizzato in collaborazione con 
le amministrazioni comunali 
e regionali. 


Il capolavoro di Martoglio ai teatro della Pergola 


Non è più tanto nuova l'aria del continente 

Grande l’Interpretazione di Turi Ferro - Gli interessanti precedenti cinematografici dell’autore 
Non è più attuale il contrasto tra modernismo e tradizione - Pubblico caloroso e in cerca di risate 


Il fortunato incontro con il 
cinema di Nino Martoglio 
( 1870-1921), catanese, comme¬ 
diografo, impresario teatrale 
e scopritore di talenti, ha da¬ 
to alla cinematografia italia¬ 
na almeno un capolavoro, 
« Sperduti nel buio » (’14), 
interpretato dal grande attore 
siciliano Giovanni Grasso e 
considerato da Umberto Bar¬ 
baro l'archetipo del neorea¬ 
lismo; un altro eccellente e- 
sempio di cinema naturalista 
con « Teresa Raqttin » (’15), e 
un testo, « S. Giovanni decol¬ 
lato », che ha fatto sbizzarri¬ 
re Zavattini e Totò (’41). 

Il saltuario e non sempre 
di primo piano incontro con 
il cinema di Turi Ferro, ca¬ 
tanese, attore da oltre un 
quarto di secolo, all’occor- 
renza regista, ha portato ro¬ 
buste caratterizzazioni in 
film come « Un uomo da 
bruciare », « Io la conoscevo 


bene », « Malizia », « Vergine 
di nome Maria », ecc. Con 
u L’aria del continente », 
commedia siciliana del 1915 a 
suo tempo interpretata dallo 
straordinario Angelo Musco, 
in scena alla Pergola fino al 
4 novembre, i due conterra¬ 
nei si sono ritrovati, questa 
volta, a teatro, per ridere in¬ 
sieme. bonariamente, sui co¬ 
stumi dei loro paesani isola¬ 
ni, di ieri primo Novecento 
come di oggi anni ’80. 

Dietro un sipario stemma¬ 
to, vistosamente sollevato a 
mano, una foto d'epoca 
d’improvviso si anima: casa 
faro, linda, borghese, con i fo 
fondali dipinti di Riccardo 
Manaò, in una cittaduzza si¬ 
ciliana dell’interno, distante 
le mille miglia dal « conti¬ 
nente », dai suoi usi e dalle 
sue pericolose modernità, ar¬ 
roccata sui pregiudizi, le ge¬ 


losie, le frustrazioni, il ma¬ 
schilismo che decenni di 
commedie cinematografiche 
hanno ormai sviscerato e ba¬ 
nalizzato. Ma l’aria nuova ar¬ 
riva con Don Cola (un san¬ 
guigno Turi Ferro che riem¬ 
pie la scena con guizzi lin¬ 
guistici e sapida mimica) 
giunto fresco fresco in casa 
della sorella Marastella (una 
autoritaria, irriducibile Niuu 
Micalizzi) e del cognato Don 
Lucino (l’abile caratterista 
Umberto Spadaro) a portare 
lo scompiglio di idee nuove 
sulla morale e sul compor¬ 
tamento dopo sei lunghi e in¬ 
tensi mesi passati nella capi¬ 
tale. AlTorline di tutto una 
laboriosissima operazione al¬ 
l’appendice che il fantasioso 
Cola mima e cita continua- 
mente: il rimescolo delle vi¬ 
scere ha favorito anche un 
ribaltamento dei costumi e, 
impudicizia delle impudicizie. 


il più clamoroso è l'arrivo m 
paese della « sciantosa » Milla 
Milord (un’esuberante Fioret¬ 
ta Mari), apparentemente 
continentale, donna indipen¬ 
dente che convive, nello 
scandalo, con Don Cola. 

Questi anticorpi generano 
prevedibili agitazioni in casa 
Furo, dove la moralità dei 
figli è da tutelare strettamen¬ 
te: nel casino dei signori, lo¬ 
ve il paese « maschio» com¬ 
menta maliziosamente il 
progresso; e soprattutto nel¬ 
l’anticamera della soubrette 
dove le trasformazioni etiche 
raggiungono e affascinano vi¬ 
sibilmente i più deboli, sul¬ 
l’esempio di Don Cola. 

Equivoci e rivelazioni por¬ 
teranno ad una mesta ma i- 
ncvitabile rivalutazione della 
« sicilianità »: una donna, e 
per lo più di dubbia origine, 
non fa primavera. 

Affidata soprattutto alla vi¬ 


vacità degli interpreti, « L’a¬ 
ria , trasformazione e tradi- 
ancora un certo brio comico, 
più nella lingua che nelle si¬ 
tuazioni di repertorio, ma 
certo perde d’incisività nella 
conflittualità, che sessanta 
anni fa poteva essere prima¬ 
ria. tra modernismo e trali- 
zione, trasformazione sociale 
e conservazione. 

L'evoluzione dei codici di 
comportamento nella società 
contemporanea, il ribalta¬ 
mento o la trasformazione 
del ruolo subalterno della 
donna, la crisi della famiglia, 
nelle isole come nel conti¬ 
nente, allontanano la com¬ 
media come in una cartolina 
d’epoca. 

Ma in tempi di musoneria, 
e lo ha dimostrato il pubbli¬ 
co caloroso, si ride anche del 
teatrino del tempo che fu. 

Giovanni M. Rossi 
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ARREDAMENTI NEGOZI 
Progettazione e realizzazione 
Manichini - Stander - Vetrine 
Articoli per vetrine 
Attrezzature varie per negozi 


Prezzi? chiedi a 
STILEIDEALFORM 

Una ditta che può offrirvi 
un salotto in pelle 
con cuscini in gomma di lattice 
e fusto in legno massiccio 

L. 870.000 


Romagnola, 984 - S. Frediano a Settimo (Pi) Tel. 050/743004 


SEMPRE - MENO - CARE 

^ . LE PELLICCE 

A FIRENZE 


AT V 


arredamenti 




idealform.,. 


, « » 


Da domani ore 9 

LA GRANDIOSA VENDITA 
DI PELLICCE PREGIATE 
CON SCONTI OLTRE IL 50% 

possibili dati gli ampi sconti ottonuti nei massicci 
acquisti aH’orlgina. A cui intenda fara omaggio 
alla diantafa. 


Vi a e A Gramsci. 70 - Tel M 1 135 - 50031 BARBE FU NO DI MUGELLO (FI) 


Alcuni prezzi orientativi 


Valore Radino 


Valor* Realizzo 


CERRETELLI AMERIGO 

VENDITA ALL’INGROSSO DI 

CESTI PER CONFEZIONI NATALIZIE 


Ocelot Pa hwtos 
V ison e Saga Solaci 


Visone Imperiai 
Visone Ranch 


2-aerose 1390*00 

4500*00 2390*00 
2.450*00 1390*00 
1*50*00 990*00 


VM o 


cinese 

G. 


Per i iene uomo donna 

Opasemn America 
Cwtorioo timi 
C apret t o rAsrrara 
Rat monta n o » naturale 



Castoro giacco ne 
Veto* Patogeni* G. 

ftat risonato 


Tutto I* p*Hice* 


- - Opos su m Tasmania 1.090*00 

2350*00 1399*00 Lapin giacca 200*00 

790*00 290*00 Getto 290*00 

2350*00 1390*00 Cappelli visone 75.000 

1.400*00 790*00 PeM v is one maschi giganti 120*00 

1*90*00 990*00 Gi acc oni non» 190*00 

1*90*09 999*99 Coperte Lapin matrimoniale 145 000 

Pedice* per bambini a sole L. 59.000 

sono di nuova cr e uri ono modelli 00*1 con certificato di garanzia 


270*00 
490*00 
279*00 
490.000 
790*00 
95.000 
195.090 
35.000 
« 0*00 
19.000 
90 000 


CALENZANO 


STRADA PARALLELA VIA VITTORIO 
TELEFONO 055/8879094 

EMANUELE 


LA PELLICCERIA CHE NON TEME CONFRONTI 


PELLICCERIE RIUNITE 

LUNGARNO CORSINI. 42 r. (Palazzo Corsini) FIRENZE 


Unità 

vacanze 


ROMA 

Via dai TaarM 19 
Tal. 49-50.141 


PROPOSTI PER VACANZE E TURISMO 


I! Comitato Prov.le UISP, in collaborazione ccn l'As¬ 
sessorato alio Sport del Comune di Firenze, organizza 
un CORSO PER SUB, presso la PISCINA COSTOLI del 
Campo di Marte. 

Il Corso si articola su 20 lezioni di pratica in vasca e 
20 lezioni di teorìa. 

Per informazioni e iscrizioni rivolgersi al Comitato Pro¬ 
vinciale ARCI - Via Perite alle Mosse, 61 - Telefono 
353241/2/3/4/5 - Orario di ufficio. 
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Questo l’aumento registrato in Campania nell’ ultimo anno 


La discussione sulla Napoli del futuro 


Trentamila disoccupati in più 

Un dato fornito nella relazione della Camera di Commercio - Un terzo hanno perso il posto, 
due terzi sono giovani - Sale a 380 mila il numero degli iscritti nelle liste di collocamento 


Questione meridionale? 

Il punto è capire se 
davvero esiste ancora 


Travagliata riunione ieri del direttivo provvinciale della federazione CGIL-CISL-UIL 
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Riforma del collocamento 
I sei punti del sindacato 

L'assemblea svoltasi a Torre Annunziata seguita da un folto grup¬ 
po di disoccupati - Difficoltà nell'affermare una strategia unitaria 


Sintetizzati all’osso, 1 dati 
resi noti Ieri dalla Camera 
di Commercio sulla congiun¬ 
tura economica in Campania 
nel primo semestre dell’anno, 
offrono il seguente quadro: i 
livelli produttivi hanno fatto 
registrare un incremento me¬ 
dio trimestrale del 2,4 per 
cento rispetto all’analogo pe¬ 
riodo dell'anno scorso. 

La cassa integrazione ordi¬ 
naria ha avuto una apprez¬ 
zabile contrazione, con una ri¬ 
duzione del 30,6 per cento dei 
ricorsi motivati da man¬ 
canza di commesse. Di con¬ 
tro, la cassa integrazione 
straordinaria ha dovuto com¬ 
piere massicci interventi, pa¬ 
ri a circa un quarto del tota¬ 
le, concentrati soprattutto nel¬ 
l’industria metalmeccanica, 
chimica e tessile. 

Il numero di ore comples¬ 
sivamente perduto per inter¬ 
venti della cassa Integrazione 
è aumentato del 20,2 per cen¬ 
to rispetto allo stesso perio¬ 
do dell'anno precedente. 

Per quel che riguarda l’oc¬ 
cupazione, il numero di per¬ 
sone alla ricerca di un lavo¬ 
ro è ulteriormente aumenta¬ 
to. Gli iscritti alle liste di 
collocamento nella regione 
hanno superato le 380.000 uni¬ 
tà, con un aumento di circa 
30.000 persone (più 8,6 per 
cento) nell’arco dell'ultimo 
anno. 

Questo incremento è costi¬ 
tuito per un terzo da disoc¬ 
cupati che hanno perso il po¬ 
sto e per gli altri due ter¬ 
zi dalle nuove leve giovanili 

Nelle valutazioni della Ca¬ 
mera di commercio, l’anda¬ 
mento congiunturale mostra 
recuperi produttivi in nume¬ 
rosi comparti manifatturieri 
della regione eó un andamen¬ 
to, sostanzialmente positivo, 
almeno sul piano strettamen¬ 
te produttivo, della campagna 
agricola. 

Si aggiunge, però, che si 
tratta di andamenti di breve 
periodo che, in assenza di 
interventi strutturali, rischia¬ 
no di vanificarsi nel prossi¬ 
mo futuro. 

Ciò in particolare nel set¬ 
tore agricolo per il perduran¬ 
te blocco degli investimenti e 
nel settore industriale per i 
ritardi che si registrano nella 
realizzazione di programmi 
edilizi, dei progetti speciali. 

In definitiva, se come ab¬ 
biamo già detto, l’industria 
manifatturiera fa rilevare un 
incremento medio del 2,4 per 
cento bisogna pure rilevare 
che questo dato preso cosi 
in assoluto non dice molto. 
Ma esso appare non del tut¬ 
to soddisfacente se viene con¬ 
frontato con gli esiti produtti¬ 
vi a livello nazionale dove 
l’incremento medio della pro¬ 
duzione del settore manifattu¬ 
riero è stato del 5,5 per cento. 

Tuttavia, bisogna sottoli¬ 
neare che nel corso dell’inte¬ 
ro periodo il tasso di sfrut¬ 
tamento degli impianti è sta¬ 
to, analogamente a quanto è 
avvenuto nel resto del paese, 
di circa il 75 per cento delia 
potenzialità istallata. 

Anche per quanto riguarda 
la diminuzione della cassa in¬ 
tegrazione salari, del 36,6 per 
cento, la Camera di Com¬ 
mercio fa rilevare che questo 
andamento non riguarda i 
settori delle industrie calza¬ 
turiere, tessili, delle pelli e 
cuoio, che hanno fatto regi¬ 
strare un andamento negati¬ 
vo. 

Per quanto riguarda i vari 
settori, a parte l’andamento 
negativo dei settori già ri¬ 
cordati, ridimensionato pe¬ 
raltro da una lieve ripresa 
per le pelli e il cuoio negli 
ultimi mesi del periodo esa¬ 
minato, la Camera di Com¬ 
mercio fa rilevare la capacità 
di recupero dimostrata da 
settori tradizionali come 
quello del legno, del mobilio, 
del vestiario ed il ruolo trai¬ 
nante ancora una volta svolto 
dal settore meccanico. 

In questo esame l’ente ca¬ 
merale utilizza come indica¬ 
tore della congiuntura eco¬ 
nomica anche il consumo di 
energia. 


Malessere e frustrazione. 
Ce ne era in abbondanza 
ieri tra i dirigenti sindacali 
CGIL, CISL UIL riuniti a 
Torre Annunziata per il di¬ 
rettivo provinciale della Fe¬ 
derazione. 

Si trattava di una riunio¬ 
ne molto attesa, ma nata 
anche in un momento di 
profonda confusione nei 
ranghi del movimento sin¬ 
dacale napoletano. 

All’ordine del giorno la ra¬ 
tifica delle dimissioni dei 
rappresentanti sindacali dal¬ 
le commissioni del colloca¬ 
mento in tutta la provincia 
di Napoli. 

La decisione era già stata 
anticipata nei giorni scorsi 
dalla stampa. Si trattava 
ieri di andare oltre il gesto 
clamoroso — l’abbandono 
appunto delle commissioni 
— sia pure nato come atto 
di protesta contro il Gover¬ 
no e il Ministero del Lavoro, 
per definire una strategia 
unitaria per affrontare con 
coraggio, fino in fondo, la 
battaglia per moralizzare il 
collocamento e controllare 
11 mercato del lavoro. Ma 
questa indicazione è emersa 
solo parzialmente. 

Già dalla relazione, letta 
da Orlando Polignano, il 


Decine di operai in tuta blu 
hanno « usurpato » le poltro¬ 
ne degli amministratori. Ieri 
mattina, nell’aula consiliare 
del Comune di Pozzuoli, una 
affollata assemblea dei la¬ 
voratori dell’Olivetti ha ri¬ 
fatto il punto sulla difficile 
e preoccupante situazione 
dello stabilimento flegreo e 
in generale di tutto il gruppo. 

Un primo appello rivolto in¬ 
tanto alla giunta e agli am¬ 
ministratori puteolani, per¬ 
chè si facciano carico anche 
nei confronti della Regione 
della battaglia in difesa del¬ 
la fabbrica elettronica. 

Altri importanti appunta¬ 
menti e iniziative di lotta 
sono infatti in preparazione 
per le prossime settimane. 

« C’è un attacco concen¬ 
trico del grande padronato 
pubblico e privato in risposta 
alla firma del contratto dei 
metalmeccanici che strap¬ 
pammo lo scorso luglio — 
ha osservato Eduardo Gua¬ 
rino segretario provinciale 
dellTLM —. Agnelli punta a 
colpire le libertà sindacali 
conquistate in fabbrica. De 
Benedetti si rivale sulla pro¬ 
duttività ». 

Il disegno della casa d’Ivrea 
è ormai ben chiaro. Asciu¬ 
gare drasticamente l’orga- 


neosegretario provinciae del¬ 
la CISL a nome della segre¬ 
teria unitaria, è venuta fuo¬ 
ri la complessità della si¬ 
tuazione in cui opera il sin¬ 
dacato. 

Polignano ha esordito di¬ 
cendo che a distanza di un 
anno dall’ultimo direttivo 
provinciale le cose sono ri¬ 
maste pressocchè immuta¬ 
te: Il quadro economico ed 
occupazionale, anzi, si è an¬ 
dato aggravando senza che 
sia cambiato l’atteggiamen¬ 
to del Governo e delle isti¬ 
tuzioni locali nei confronti 
del dramma di Napoli. 

Il sindacato napoletano, 
insomma, sente tutto il peso 
delle sue responsabilità: i 
disoccupati molto spesso in¬ 
dividuano in CGIL, CISL, 
UIL ima controparte cui ri¬ 
volgersi per ottenere lavoro. 

In tutto' il dibattito di ieri 
ha pesato il ricordo delle 
aggressioni subite nei giorni 
scorsi da sindacalisti a Poz¬ 
zuoli da parte di un grup¬ 
petto di disoccupati che pre¬ 
tendevano di essere assunti 
alla Sofer. Ma anche in al¬ 
tri comuni pressioni e mi¬ 
nacce ai sindacalisti pre¬ 
senti nelle commissioni del 
collocamento sono una tra¬ 
gica realtà. 

Ed anche ieri a Torre An- 


nico. Decentrare le produ¬ 
zioni meccaniche nei paesi 
del quarto mondo, dove la 
manodopera si svende. Rior¬ 
ganizzare eoo pesanti e radi¬ 
cali ristrutturazioni il gruppo 

Quale tassello tocca a Poz¬ 
zuoli nel mosaico ideato dal- 
l’« intellighenzia » del gruppo 
piemontese? 

« Attenzione — ha avver¬ 
tito a questo punto Guarino 
— attenzione compagni. De 
Benedetti è un padrone furbo 
e intelligente ». 

De Benedetti si guarda be¬ 
ne dall’attaccare frontalmen¬ 
te la classe operaia Cerca 
di aggirare con-'provocatoria 
sfrontatezza anche il sin¬ 
dacato. 

Non fa misteri di puntare 
a tagli netti nell’organico. Ma 
subito mette le mani avanti: 
« Non toccheremo il Sud, sta¬ 
te tranquilli. Licenziamenti 
e ridimensionamenti sì. Ma 
solo nelle aree forti del 
Nord ». 

« Ma a Pozzuoli, poi — de¬ 
nunciano i lavoratori — le 
cose vanno ben diversamen¬ 
te. Eravamo 2000 nel *74. 
Oggi siamo ridotti a 1600, ro¬ 
sicchiati mese dopo mese dal 
blocco del tum-over e dai 
prepensionamenti pagati a 
peso d’oro. Di qui a tre anni 


nunziata una folta delega¬ 
zione di disoccupati organiz¬ 
zati ha prima partecipato 
ai lavori e poi ha chiesto 
ed ottenuto un incontro coi 
tre segretari provinciali. 

Certo, i disoccupati tor* 
resi si sono comportati cor¬ 
rettamente, ma il fatto stes¬ 
so che fossero presenti in 
massa alla riunione del di¬ 
rettivo ha sottolineato che il 
problema principale è e ri¬ 
mane per il sindacato il rap¬ 
porto con chi ha bisogno 
di lavoro. 

« Dobbiamo riacquistare 
credibilità nei confronti dei 
disoccupati» ha detto Ame¬ 
rica, del sindacato del com¬ 
mercio. 

Per certo allarmato Muoio, 
che fino a poco tempo fa 
ha partecipato alle commis¬ 
sioni di collocamento a Poz¬ 
zuoli: « Qui si rischia la 
vita. Tutti 1 rappresentanti 
del sindacato devono dimet¬ 
tersi dalle commissioni ». 

Il dibatito è proseguito in 
un clima di nervosismo sem¬ 
pre crescente. Abbandonare 
o meno? Sia fra le tre con¬ 
federazioni che nelle stesse 
categorie le posizioni erano 
variegate. 

«Se andiamo via e tutto 
poi resta come prima, allora 
io non ci sto » ha detto 


si prevede un altro consisten¬ 
te pacchetto di pensionamen¬ 
ti: 400 o 500 persone. Dove 
andremo a finire? ». 

Le stesse produzioni realiz¬ 
zate nello stabilimento fle¬ 
greo sono ormai largamente 
obsolete oppure niente affat¬ 
to competitive. Perciò il fu¬ 
turo della fabbrica assomi¬ 
glia molto a una lenta agonia. 

Noci meno preoccupante è 
la situazione dell’azienda 
Olivetti di Marcianise, per la 
costruzione di macchine a 
controllo numerico. Qui la 
tecnologia è d'avanguardia, 
ma si aspetta ancora che lo 
intero ciclo produttivo sia fi¬ 
nalmente trasferito da Ivrea 
allo stabilimento casertano. 

« Nei prossimi giorni — ha 
annunciato Guarino — l’FLM 
promuoverà assemblee nelle 
diverse aziende elettroniche 
della regione, a partire da 
quelle Olivetti ». 

Il tutto in preparazione di 
una forte manifestazione di 
respiro regionale che chie¬ 
derà al padronato e al Go¬ 
verno il rispetto degli ac¬ 
cordi più volte presi per la 
espansione del settore in 
Campania e nel Mezzo¬ 
giorno. 

p. m. 


Borriello della FLM. 

Per Eduardo Guarino la 
politica economica del go¬ 
verno Cosslga sta metten¬ 
do una seria ipoteca sul fu¬ 
turo sviluppo di Napoli e 
del Mezzogiorno. 

Per Silvano Ridi deve es¬ 
sere lo stesso sindacato me¬ 
ridionale ad elevare la ca¬ 
pacità di proporre, elabo¬ 
rare, prendere azioni inci- 
ve di lotta. 

Sulle Iniziative di lotta è 
ritornato Michele Tambur- 
rino, che ha concluso in 
serata i lavori. 

« Il sindacato non fugge 
via dal collocamento, ha 
detto, ma deve esser chia¬ 
ro che quest'unico atto da 
solo non serve ad ottenere 
la riforma». 

Ci vuole insomma un mo¬ 
vimento di lotta che punti 
alla riforma del mercato del 
lavoro; non si otterrà il la¬ 
voro per tutti 1 disoccupati 
napoletani, ma certamente 
si incomincerà a fare giu¬ 
stizia. 

Il direttivo provinciale 
CGIL. CISL, UIL al termi¬ 
ne della riunione ha appro¬ 
vato un documento finale 
in cui sono tratteggiate le 
linee della nuova struttura 
del collocamento. 

Ecco i sei punti essenziali. 


In agitazione 
i dipendenti 
del Centro 
RAI a Napoli 

I dipendenti della RAI di 
Napoli sono da ieri in agi¬ 
tazione. 

L’azione di lotta — colle¬ 
gata a quelle analoghe di al¬ 
tri centri regionali RAI — è 
stata decisa al termine di 
una affollata assemblea in¬ 
detta per protestare contro i 
ritardi che l’azienda frappo¬ 
ne all’assunzione negli orga¬ 
nici di nuovo personale, sia 
di quello giornalistico (6 
unità) che di quello tecni¬ 
co le cui assunzioni sono in¬ 
dispensabili per consentire 
l'andata in onda dei pro¬ 
grammi della terza rete tele¬ 
visiva nei termini previsti. 

L’agitazione — se non si 
avranno Immediati risultati 
— sarà tramutata in scio¬ 
pero. 


O Anagraie del lavoro per 
individuare i disoccupa¬ 
ti fasulli; 

formazione al lavoro 
per fasce professionali, 
modificando gli attuali cri¬ 
teri di formazione profes¬ 
sionale; 

0 osservatorio regionale 
per quantificare gli 
sbocchi occupazionali, ri¬ 
spetto al quali collegare ì 
processi di formazione: 

O organizzazione e disci¬ 
plina della mobilità set¬ 
toriale e territoriale dei la¬ 
voratori: 

© ricerca per i lavoratori 
incollocabili di soluzioni 
particolari; 

© abolizione dei regola¬ 
menti, norme e prassi 
consolidate In enti pubblici 
o aziende private che im¬ 
pongono forme privilegiate 
di assunzioni (assunzione 
del figlio al posto del pa¬ 
dre pensionato, per esem¬ 
pio). 

Un maggiore chiarimento 
sui sei punti verrà da una 
conferenza stampa prevista 
per i prossimi giorni con la 
partecipazione dei segretari 
nazionali della federazione 
sindacale. 


Chiusi ieri 
per sciopero 
numerosi 
negozi 

Hanno scioperato ieri per 
quattro ore i lavoratori del 
commercio aderenti alla Fil- 
cams-Cgil, Fisascat-Cisl, Uil- 
tucs-Uil. 

In numerosi negozi della re¬ 
gione le saracinesche sono 
rimaste chiuse dalle 9 alle 13. 

Una nuova azione di lotta 
i sindacati confederali hanno 
proclamato per giovedì 8 no¬ 
vembre e lunedi 12. 

I lavoratori del commercio 
lottano per il rinnovo del con¬ 
tratto nazionale di layoro in 
merito al quale il padronato 
(Confcommercio) ha assunto 
una posizione di intransigente 
chiusura. 


Prosegue con questo inter¬ 
vento del compagno Giulio Di 
Donato, assessore socialista 
al Comune di Napoli e 
membro del Comitato Centra¬ 
le del PCI, l'Impegnativo di¬ 
battito aperto dall’t Unità » 
sul futuro economico e civile 
della nostra città. Una di¬ 
scussione iniziata domenica 
con l'intervento del com¬ 
pagno Benito Visca, segre¬ 
tario cittadino del PCI. 

Il futuro della città è le * 
gato a numerosi e diversi fat • 
tori. Il primo e più importan¬ 
te riguarda il suo rapporto 
con la Regione e con l’intero 
Mezzogiorno. Vi è poi un se¬ 
condo livello che si riferisce 
ai rapporti tra il Mezzogior¬ 
no e l’intero Paese ed ai rap¬ 
porti tra quest’ultimo e la 
Comunità europea. 

Le questiotii sembrano di¬ 
stinte ma sono strettamente 
interdipendenti. Cito un caso 
emblematico quello della ri¬ 
strutturazione dell’Italsider 1 
di Bagnoli. 

Essa è dipesa dalla rinun¬ 
cia (inai espressa ma nei fat¬ 
ti avvenuta) al quinto centro 
di Gioia Tauro e ancora di¬ 
pende dal consenso della com¬ 
missione della CEE, presie¬ 
duta dall’ormai noto signor 
Davignon. 

Questa « doppia dipenden¬ 
za » del Sud, annulla defini¬ 
tivamente lo specifico della 
« questione meridionale » e 
pone in modo non eludibile 
la crisi strutturale del nostro 
sistema economico come te¬ 
ma centrale sul quale misu¬ 
rarsi. 

La tendenza a riportare co¬ 
me categoria il problema me¬ 
ridionale (e quello di Napo¬ 
li) negandone di fatto la qua¬ 
lità di tema generale, è de¬ 
cisivo per la nostra democra¬ 
zia, è il principale avversario 
da battere. Ed è una tenden¬ 
za assai diffusa, anche nella 
sinistra, alimentata dalle dif¬ 
ficoltà esistenti a modificare 
l'indirizzo generale della no¬ 
stra economia che è funzio¬ 
nale ad un Paese destinato 
ad essere sempre più assistito 
e subalterno. 

E’ su questo terreno che si 
gioca una partita determi¬ 
nante per il futuro di tutti, 
e se la sinistra continua a 
rincorrere la palla senza de¬ 
cidere la strategia di gioco, 
la partita l’ha già persa. Se 
resteremo area più o meno 
assistita in una Europa « fran¬ 
co-tedesca » che ci tollera so¬ 
lo per le nostre potenzialità 
di mercato e per la posizione 
strategica, c’è poco da fanta¬ 
sticare sul futuro della «più 
grande città del Sud ». • 

■ Un ruolo centrale invece 
potranno avere Napoli e tut¬ 
to il Mezzogiorno, se riusci¬ 
remo ad imporre un modello 
di sviluppo diverso, perché 
fondato sulla programmazio¬ 
ne, in grado di recuperare gli 
squilibri, di combattere gli 
sprechi, l’assistenzialismo, il 
parassitismo, e rivolto alla 
graduale costruzione di una 
società nuova. 

La giunta di sinistra do¬ 
veva lavorare in questa pro¬ 
spettiva. Lo ha fatto solo in 
parte, con molte contraddi¬ 
zioni, incertezze, scarsa inci¬ 
sività. 

Ha dovuto affrontare l’e¬ 
mergenza, arginare crescenti 
tensioni sociali, difendersi da 
una opposizione insidiosa, 
operare in condizioni di limi¬ 
tata governabilità. 

Tutto sommato ha retto 
bene alla prova di questi 
anni difficili. Ma ciò non è 
bastato; le aspettative, forse 
non misurate alle effettive 
possibilità, sono andate in 
gran parte deluse con un con¬ 
seguente calo di tensione e 
di partecipazione alla solu¬ 
zione dei problemi della città. 
E’ con la consapevolezza dei 
meriti ma anche dei limiti 
dell'azione fin qui svolta che 
è possibile tracciare una pro¬ 
posta di sviluppo della città 
per gli anni ottanta. 

Innanzitutto è indispensa¬ 
bile ridefinire il rapporto che 
lega la città con la regione. 


Sotto accusa 1’amministrazione comunale e la giunta regionale 

A Pozzuoli le tute blu dell'Olivetti occupano 
l'aula consiliare: «De Benedetti parli chiaro» 

Nel centro flegreo c’erano 2.000 operai nel 1974, oggi sono ridotti a 1.600 — Di qui a tre anni si 
prevede un altro sensibile ridimensionamento — Incerta la prospettiva anche per Marcianise 



Arrestati tre componenti la banda 


Per l'uomo carbonizzato a Qualiano 
è ricercato il «boss» Vastarella 


Incontro 
alla Regione 
per il Circolo 
della Stampa 

Il presidente della Giunta 
regionale, Ciro Cirillo, ha ri¬ 
cevuto il presidente dell’as¬ 
sociazione napoletana della 
stampa, Ermanno Corsi, ed 
il vice presidente del circo¬ 
lo della stampa, Vittorio Del¬ 
l'Erba. i quali gli hanno rap¬ 
presentato le iniziative ed il 
programma di attività che il 
circolo napoletano della stam¬ 
pa va assumendo per con¬ 
correre ad un approfondi¬ 
mento dei problemi ■ che in¬ 
vestono Napoli e la Campa¬ 
nia. 

Per l'occasione, il presiden¬ 
te Cirillo ha intrattenuto I 
due ospiti a cordiale collo¬ 
quio, discutendo dei princi¬ 
pali temi riguardanti la in¬ 
formazione ed assicurando, 
nel contempo, la piena di¬ 
sponibilità sua e della Giun¬ 
ta regionale ad affiancare 
le iniziative che saranno as¬ 
sunte. 


Il boss del Giuglianese. Vit¬ 
torio Vastarella. è ricercato 
per ('omicidio dell'uomo tro¬ 
vato carbonizzato in una 124 
il 10 ottobre a Qualiano. 

E’ questo il risultato delle 
indagini dei carabinieri della 
compagnia di Giugliano gui¬ 
date dal capitano Conforti 
che hanno portato pure all’ar¬ 
resto di tre uomini ed alla 
conclusione che ci sono an¬ 
che altri cinque responsabili 
del delitto, tuttora non iden¬ 
tificati. 

Come si ricorderà, l'uomo 
trovato ucciso fu riconosciuto 
dalla sorella in Giuseppe Cac¬ 
ciamoti, di 36 anni, abitante 
a Villaricca in via Martiri 
d’Ungheria 6. 

Le indagini hanno appurato 
che egli si era introdotto 
nella banda del Vastarella 
(il boss resosi protagonista 
della clamorosa evasione di 
alcuni mesi fa dall’ospedale 
Cotugno dove era ricoverato 
dietro stretta sorveglianza) 


soltanto per vendicare il fra¬ 
tello; era convinto infatti che 
il suo omicidio fosse stato 
ordinato dal Vastarella. 

Il Cacciaouoti (che era sta¬ 
to già arrestato nel 70 per 
tentato omicidio), appena 
accettato nella banda, comin¬ 
cia il doppio gioco, iniziando 
con il lederne gli interessi 
consigliando a imprenditori e 
commercianti taglieggiati dai 
malviventi di rifiutarsi di pa¬ 
gare le tangenti. 

Ma alla fine è stato sco¬ 
perto. 

Naturalmente la banda ha 
deciso immediatamente la sua 
uccisione; è stato invitato a 
Qualiano da alcuni compo¬ 
nenti la banda e lì è stato 
ucciso. 

I tre uomini arrestati sono 
Antonio Mauriello di 29 anni, 
di Villaricca; Pasquale Mon¬ 
tella. 26 anni, di Qualiano; 
Antonio Napolano. 30 anni, di 
Villaricca. 


PICCOLA CRONACA 


IL GIORNO 

Oegl giovedì I. novembre 
1979. 

LUTTO 

Si è spento 11 compagno 
Mario Renzullo. Ai familia¬ 
ri le condoglianze dei com¬ 
pagni di Casavatore e della 
redazione dell’Unità. 

CULLA 

E* nata Giuditta, figlia 
dei compagni Antonio Tu- 
belli ed Enrica La Ragione. 
A tutta la famiglia gli au¬ 


guri della Federazione na¬ 
poletana del PCI. del Co¬ 
mitato Regionale e della re¬ 
dazione dell’Unità. 

INIZIANO I CORSI 
DI ANATOMIA 
AL 1. POLICLINICO 

Lunedì 12 novembre alle 
ore 12 per gli studenti del 
2. anno, e mercoledì 14 al¬ 
le ore 12 per quelli del pri¬ 
mo anno avranno inizio ! 
corsi di anatomia umana 
normale del 1. policlinico, 
nell’aula ki via L. Arman- 
nL 5. 


FARMACIE DI TURNO 

Zona Cliiaìa: via Filangieri 68. 
Riviera: via Tasso 109; Riviera di 
Chiaia 169. Posillipo: via Posillipo 
84; via Manzoni 215. Porto: vi* 
Depratis 135. Contro: S. Feroiaao- 
4o - S. Cinaeppe - Montecalvario: 
via Concordia 7; via G. Senfelice 
40. Avvoc ala, via Apputo 15. S. 
Lorenzo - Museo: Teatro 5. Fer¬ 
dinando 36. M er ca t o. p.zz« Gari¬ 
baldi 21. Pendine: corso Umberto 
64. Poggioreale: via Nuova Pog¬ 
gioreale 45. Vicaria: via Arenec¬ 
cio 106; via Casanova 109. Stella: 
via Materdei 72; S. Severo a Capo¬ 
dimonte 31. S. Carlo Arena: via 


Il riequilibrio tra fascia co¬ 
stiera e zone interne non può 
restare un semplice slogan; 
deve diventare il fondamento 
delle scelte politiche e degli 
étti amministrativi della Re¬ 
gione. Bisogna puntare ad 
una effettiva « parità » del 
territorio regionale spostando 
àWintemo di esso funzioni 
che non sono collocabili o 
estensibili nella città. 

Ci si deve liberare defini¬ 
tivamente del mito della 
« grande Napoli » e della •sto¬ 
ria» di una regione vuota, 
perchè i problemi della città 
possono trovare soluzione solo 
in ambito extraurbano con¬ 
temporaneamente favorendo 
scelte in grado di contribuire 


1 PER LA PUBBLICITÀ SU 

; F Unità 



ROMA — Piazza S. Lorenza in 
India, 26 
Tel. 6758541 *2-J-4-S 
ANCONA — Corso Garibaldi. 

110 - Tal. 23004 - 204150 
RARI — Cono Vittorio E man., 
60 • Tal. 214760 - 214765 
CAGLIARI — Cam* «dii*. 
37-42 • TaL 22475/4 (rie. 
aat.) 

- FIRENZE — Via Martelli, 2 

TaL 257171-211445 

- LIVORNO — Via Gronda, T7 

Tal. 22455 - 33302 
NAPOLI — Via S. Rrigida, 65 
T al, 3>4 051«3130S1-3137»5 


LUTTO 

1 E* deceduto il compagno 
Armando Dusatti. vecchio 
militante antifascista, iscrit¬ 
to al Partito dal 1943, se¬ 
gretario della sezione Chiaia 
Posillipo negli anni della 
lotta di liberazione, com¬ 
battente delle 4 giornate, 
recentemente decorato dal 
Comune di Napoli con me¬ 
daglia d’oro. 

1 I compagni della sezione 
I Chlaia-Posllllpo esprimono 
i ai familiari del compagno 
scomparso le loro profon- 
I de condoglianze. 

| LUTTO 

E’ scomparso il compagno 
. Vincenzo De Simon e, ex di¬ 
pendente dell’ATAN. Ai fa¬ 
miliari tutti giungano le 
condoglianze del sindacato 
CGIL autoferrotranvieri, dei 
comunisti della sezione 
I ATAN e dell’Unità. 


Vergini 63; calata Capodichino 123. 
Colli Amine!: via Pletravalle 11; 
via Nuova San Rocco 60. Vomere - 
A renella: via Palizzi 85; vi* Mer- 
Iianl 27; p.rra Muri 25/A; viale 
Michelangelo 38; via Simone Mar¬ 
tini 80. Fuo r { grott a: via Leopardi 
205; via Diocleziano 220. Serra: 
via M. D’Azeglio 5. 5. Giov. a 
Tesecelo: ponte dei Granili 65; 
corso S. Giovanni 268. Pianora: 
via Provinciale 18. Bagnoli: Campì 
Flegrei. Ponticelli: via Ottaviano. 
So cc avo i vìa Epomeo 154. Miano - 
Seco ndi gli»»*: Cupa Capodichino 
III Trav. 22/24. Ctiiaiano - Maria- 
nella - Piscinola: corso Napoli 25 - 
Marisnella. 


H Prof. Do». IUIGI (ZZO 

DOCENTI • SPECIALISTA DERMOSIFILOPATIA UNIVERSITÀ’ 
rie—e pa» m a mma VENIR» » - URINARI! - 5E55UALI 

NAPOLI • V. Ronm. aTTi Sp&o SmWo) -"tIzl"? * 3428°CTotffuglonH) 
5ALSRNO - Vi* Roma, 112 • TaL 22.7543 (merlo*) a pago *! ) 



CONCESSIONARIA 
NAPOLI PROVINCIA 
ESPOSIZIONE 
RIMESSAGGIO 
ASSISTENZA 
Articoli da campeggio 
Servizio Prestitempo 
Caravan 

36 rate senza cambiali 
Tavemanova (NA) • 6421253 


a riqualificare e consolidare 
l'economia regionale. 

Nella città oggi si cumu¬ 
lano, si confondono e si con¬ 
trastano funzioni diverse per 
qualità e per scala, così co¬ 
me si sono negli anni orga¬ 
nizzate sul territorio. 

Conurbazione, casualità, in¬ 
teressi della speculazione e 
della rendita sono stati il 
motore della « crescita senza 
sviluppo » occorre quindi met¬ 
tere ordine, ridare raziona¬ 
lità, riorganizzare il territorio 
urbano, in modo che esso 
possa esprimere tutte le sue 
potenzialità in termini pro¬ 
duttivi e civili. 

Ma naturalmente è neces¬ 
sario fare delle scelte. Pren¬ 
diamo la zona industriale. 
Mantenere le attuali destina¬ 
zioni di piano, non perdere 
un metro quadrato dei 400 
mila vincolati, avviare un va¬ 
sto ed articolato programma 
di ristrutturazione (strade, 
trasporti, e servizi), favorire 
gli investimenti attraverso 
l’acquisizione mirata di aree 
libere, abbandonate e non 
utilizzate, selezionare la qua¬ 
lità ed il tipo di insediamen¬ 
to produttivo in modo che sia 
compatibile con le altre fun¬ 
zioni urbane. Ma è neces¬ 
sario contemporaneamente 
promuovere anche, e anzi gui¬ 
dare, lo spostamento all’in¬ 
terno dell’area metropolitana 
e della regione, di industrie 
che hanno bisogno di spazi 
non reperibili nella città. 

Prendiamo il problema del¬ 
la casa. Esso si deve affron¬ 
tare prevalentemente in ter¬ 
mini di recupero dell’esisten¬ 
te (ristrutturando radical¬ 
mente parti intere di città), 
nella consapevolezza che la 
domanda crescente di abita¬ 
zioni deve essére soddisfatta 
per la massima parte al¬ 
l’esterno del territorio ur¬ 
bano 

Commetteremmo invece un 
grave errore se, come qualche 
volta è accaduto in questi 
anni, perdendo il filo, accet¬ 
tassimo di patrocinare tutto 
e tutti. 

Dunque, difesa, ristruttu¬ 
razione ed espansione possi¬ 
bile dell’apparato produttivo 
e del livelli occupazionali nel¬ 
la città, riqualificazione del 
terziario (dilatato e degene¬ 
rato negli ultimi anni in rap¬ 
porto alla crisi), e sua rior¬ 
ganizzazione attraverso la 
attuazione del Centro Dire- 
zoinale e delle nuove strut¬ 
ture annonarie, che sono en¬ 
trambe insediamenti di livel¬ 
lo comprensoriale e ai quali 
quindi bisogna assegnare fun¬ 
zioni corrispondenti. 

Ma a tutto ciò e necessario 
dare un respiro, una dimen¬ 
sione. - 

Il porto (o meglio il siste¬ 
ma dei porti) e la ricerca 
scientifica sono i polmoni 
della funzione produttiva e 
terziaria superiore della cit¬ 
tà. Oggi risultano del tutto 


insufficienti ad un futuro di 
sviluppo. 

Il porto di Napoli è una 
area economicamente asfitti¬ 
ca, soffoca per mancanza di 
spazi e per mancanza di pro¬ 
grammazione. E' privo di una 
guida e di un management 
adeguati, vivacchia in una 
angustia di bilancio, in una 
crescente dequalificazione 
delle proprie attività, non 
appare in grado di raccordar¬ 
si al territorio in modo pro¬ 
duttivo, di influenzarlo po¬ 
sitivamente, di fungere da 
volano alla gracile economia 
della regione. 

Negli anni '80, in pauro¬ 
so ritardo sulle scadenze 
della legge 183, verrà sul 
tappeto il problema del pro¬ 
getto speciale ricerca e del¬ 
l’utilizzazione dei 180 miliardi 
stanziati nel 75. 

Il Comune ha posto la sua 
candidatura a sede di inse¬ 
diamenti nei tre settori del¬ 
la meccanica delle acque e 
della agricoltura, indicando 
aree e tracciando proposte di 
larga massima. E’ questa una 
grande occasione che le for¬ 
ze culturali, economiche e po¬ 
litiche della città non de¬ 
vono lasciarsi sfuggire, per¬ 
ché una città che « pensa » 
al suo futuro non può ri¬ 
nunciare a questi investimen¬ 
ti in servizi rari che posso¬ 
no trasformarsi in risorse per 
lo sviluppo. 

Ma una città non è solo 
un’area di produzione o di 
scambio. E’ soprattutto un 
luogo di vita e di relazioni. 
Residenza, attrezzature e tra¬ 
sporti sono i punti di attac¬ 
co di un processo di riorga¬ 
nizzazione della realtà urba¬ 
na, che oggi si presenta di¬ 
visa, spaccata, contrapposta 
ed in crescente degrado. 

Non è solo una questione 
edilizia. E’ un problema ur¬ 
banistico che si risolve ope¬ 
rando in modo coordinato 
su una realtà che non è 
cancellabile con un tratto di 
• penna, utilizzando l’interven¬ 
to nel settore delle attrez¬ 
zature e dei trasporti come 
strumento di integrazione del¬ 
la città, per superarne l’at¬ 
tuale struttura gerarchica. 

Questo era ed è il senso 
politico del piano quadro 
delle attrezzature (ahimè ri¬ 
masto per lungo tempo in¬ 
compresot), questo è il si¬ 
gnificato di alcune proposte 
in materia di trasporti, que¬ 
sta la logica nel programma 
degli interventi di ristruttu¬ 
razione delle periferie. 

Non mi dilungo oltre. Ag¬ 
giungo soltanto che per il 
« futuro » della città non var¬ 
ranno le enunciazioni. Con¬ 
teranno i fatti, cioè la ca¬ 
pacità di trasformare le scel¬ 
te (che vanno assunte con 
rapidità da chi governa) in 
opere. 

Giulio Di Donato 


Verso la conclusione il processo 


Il PM chiede l'assoluzione 
per i dirigenti Italsider 


Davanti alla settima pretu¬ 
ra il pubblico ministero, rap¬ 
presentato dalla dottoressa 
Marotta, ha ieri chiesto l’as- 
soluzione dei dirigenti Italsi- 
der da ogni accusa di inqui¬ 
namento « perché il fatto non 
sussiste». Per quanto riguar¬ 
da la situazione fino al mar¬ 
zo 1978. la giovane uditrice 
ha chiesto l’applicazione del¬ 
l’amnistia. 

Una requisitoria durata cir¬ 
ca un’ora, nella quale è riu¬ 
scita a controbattere gli argo¬ 
menti addotti dalle parti ci¬ 
vili in lunghe giornate di di¬ 
scussione. 

In effetti, ha sostenuto 11 
P.M.. è stato accertato che 
prima del marzo 1978 — se¬ 


condo le perizia che è con¬ 
trastata da! consulenti del* 
ntalsider — vi è stato qual¬ 
che rilievo dal quale è risul¬ 
tata emissione di fumi al di 
sopra dei valori tollerati dal¬ 
la legge antismog. 

Ma si tratta di episodi spo¬ 
radici, limitati nel tempo e 
nello spazio. 

Quindi per quel periodo, 
senza addentrarsi ulterior¬ 
mente nella questione, va ap¬ 
plicata l’amnistia. 

Prenderanno la parola lu¬ 
nedi prossimo 1 difensori de¬ 
gli imputati, quindi qualche 
prevedibile replica delle par¬ 
ti civili ed infine la sentenza, 
prevista per il 6 novembre. 
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A Flumeri un significativo successo della FIOM 


Eletto il consiglio di fabbrica 


. , PIEDIMONTE MATESE - Una denuncia del PCI alla Procura della Repubblica 


Il consultorio esiste soltanto 


Sconfitte le manovre della FIAT nella fantasia dei «3 Cappelli» 

Dieci i delegati della CGIL — Il clima di tensione e le provocazioni che Una storia esemplare di come si disamministra - L’appalto delle forniture è stato fatto su un preven- 
hanno preceduto le votazioni — Eletto soltanto un rappresentante dei GIP tivo protocollato 13 giorni dopo la scadenza della gara - La struttura dovrebbe servire 50.000 cittadini 


AVELLINO — Ha vinto la 
determinazione della classe o- 
peraia a costituire in modo 
democratico ed autonomo i 
suoi organismi di rappresen¬ 
tanza e a porsi nei confronti 
del padronato come contro¬ 
parte, tutt’altro che addome¬ 
sticata. ma combattiva e re¬ 
sponsabile. 

E’ questo 11 senso del ri¬ 
sultati delle elezioni per il 
consiglio di fabbrica dello sta¬ 
bilimento FIAT per autobus 
di Flumeri. elezioni che han¬ 
no rappresentato una secca 
quanto bruciante sconfitta per 
la FIAT e dei suoi alleati 
de, i quali intendevano por¬ 
tare in questo importante or¬ 
ganismo aziendale una cospi¬ 
cua pattuglia di propri uo¬ 
mini. 

Difatti tra gli eletti ve ne 
è uno soltanto appartenente 
ai GIP. quei gruppi di impe¬ 
gno politico costituiti mesi fa 
da De Mita come longa *na- 
nus della FIAT tra gli ope 
ral. 

Ben 22 su 24 invece, sono 
gli eletti iscritti al sindacato 
ito alla FIOM e 12 alla FIM- 
CISL),‘mentre runico operaio 
indipendente eletto ha dato 
sempre prova di saldi convin¬ 
cimenti democratici. 

Quanto mai importante e 
significato anche il fatto che 
alle operazioni di voto abbia 


partecipato il 95 per cento 
del dipendenti. 

La FIAT fino airultimo ha 
cercato di non mollare ed 
ha posto In atto tutte le più 
brutali e ricattatorie mano¬ 
vre per fare uscire dalle ur¬ 
ne un consiglio di fabbrica 
addomesticato. Basti dire che 
solo di fronte alla proclama¬ 
zione dello sciopero la parte 
della CGILCISL e UIL, si è 
decisa a ritirare il suo as¬ 
surdo veto contro Tassemblea 
di tre ore. nel corso della 
quale far svolgere le elezioni. 

Non ha rinunciato però a 
mantenere in fnbbricn un cli¬ 
ma d’intimidazione, gli ope¬ 
rai, martedì mattina, sono 
entrati in fabbrica, fra due 
ali di guardiani, minacciosa¬ 
mente quanto ridicolmente 
schierati all’ingresso. 

Subito dopo l’ingresso degli 
operai tutti i cancelli sono 
stati chiusi e lo stabilimento 
è divenuto una sorta di tor¬ 
tezza assediata. All'esterno 
c’erano assieme ad altri sin¬ 
dacalisti. i tre segretari pro¬ 
vinciali dei metalmeccanici ai 
quali è stato vietato di en¬ 
trare in fabbrica durante la 
votazione. 

Evidentemente, la FIAT te¬ 
meva che influenzassero :1 
voto degli operai, mentre, per 
suo imprescrutabile volere. 1’ 
unica influenza, anche piutto¬ 
sto pesante nei toni, doveva 


essere esercitati dai capire¬ 
parto. 

Fin dall'inizio dello spoglio 
delle schede e ben prima del¬ 
la proclamazione dei risultati 
ufficiali, è stato chiaro che 
la manovra FIAT era total¬ 
mente fallita. 

«Tutti 1 più noti membri 
dei GIP — per lo più fascisti 
e de — ottenevano delle cla¬ 
morose sconfitte — com¬ 
menta Il compagno Manga¬ 
nello, uno degli eletti FIOM 
nel consiglio di fabbrica —. Il 
successo dei nastri candidati 
è evidente ed è tanto più for¬ 
te se si pensa che è soprat¬ 
tutto contro la FIOM che si 
è scatenata la reazione della 
FIAT. 

Vi è però anche da notare — 
aggiunge Manganello — che 
da parte nostra c’è stata una 
sottovalutazione della nastra 
forza; altrimenti, invece di 
far convergere tanti voti su 
un solo candidato, che è sta¬ 
to eletto con ben il 50 per 
cento circa dei voti, avrem¬ 
mo potuto fare eleggere altri 
nostri compagni. 

« La lezione che più imme¬ 
diatamente ricaviamo da 
queste elezioni — commenta 
a sua volta il compagno Gio¬ 
vanni Rondinelli, segretario 
provinciale della FIOM — è 
che la lotta e l’impegno per 
l'unità sindacale pagano. La 


nostra organizzazione, infatti, 
si è sempre caratterizzata 
per la richiesta che, di fronte 
ad un padronato cosi arro¬ 
gante e persino hrutale si 
costituisse al più presto 
l'FLM. E la linea della FLM 
è stata sempre e comunque 
la nostra linea. 

« Vi è anche — aggiunge il 
compagno Ennio Loffredo, 
responsabile di zona CGIL — 
un altro segnale che. a mio 
avviso, viene da queste ele¬ 
zioni e consiste nella richie¬ 
sta al sindacato di vincere al 
più presto, ritardi, difficoltà 
(e perchè no?), diffidenze 
nella costruzione dell'organiz¬ 
zazione unitaria di fabbrica. 

«Se la FIAT a Flumeri — 
dice ancora Loffredo — si è 
comportata peggio che a To¬ 
rino ai tempi di Vailetta, è 
perchè ha pensato di pot«r 
piegare senza tronna diffi- 
co’tà una classe operaia an¬ 
cora giovane ». 

I risultati dicono che que¬ 
sto calcolo è fallito comple¬ 
tamente. Ora però la batta¬ 
glia si sposta nel confronto 
tra consiglio di fabbrica ed 
operai, da una parte, e FIAT, 
dall’altra, sulla piattaforma 
aziendale e sulla democrazia 
in fabbrica. 

Gino Anzalone 


Sabato conferenza stampa PCI 

Un treno speciale 
domenica per Sapri 


« Il caso Salerno: re¬ 
pressione e lotte di mas¬ 
sa in una provincia meri¬ 
dionale ». Questo il tema 
della conferenza stampa 
che si terrà sabato pros¬ 
simo alle 11 presso la se¬ 
de del Gruppo Regionale 
comunista. L'Introduzione 
sarà svolta dal compagno 
Paolo Nicchia, segretario 
della Federazione di Sa¬ 
lerno. 

Alla conferenza stampa 
parteciperanno anche 11 
compagno Antonio Basso- 
lino, segretario regionale 
del PCI e membro della 
Direzione del Partito, e 1 
parlamentari comunisti 
Amaranto, Fermarietlo, 
Napoletano e Vignola. 

E proprio a sottolinea¬ 
re le lotte di massa in 
svolgimento nella provin¬ 
cia meridionale della no¬ 


stra regione ci sono da 
registrare per sabato, ’ do¬ 
menica e lunedi, tre ma¬ 
nifestazioni: la prima, 
quella di sabato, riguarda 
lo sviluppo dell’agro-lndu- 
stria e l'occupazione e si 
svolgerà a Nocera ed in¬ 
teressa l'agro sarnese-no- 
cerino. Alla manifestazio¬ 
ne parteciperà II compa¬ 
gno Bassolino. 

Domenica un treno spe¬ 
ciale partirà alla volta di 
Sapri alle 7 da Nocera. 

Il concentramento delia 
manifestazione è previ¬ 
sto, nella cittadina al¬ 
l’estremo sud della regio¬ 
ne. alle 10,30. Concluderà 
la manifestazione il com¬ 
pagno Abdon Alinovi 

Lunedi, invece, a Per- 
sano si terrà una manife¬ 
stazione per il recupero 
delle terre incolte 



Continuano le iniziative del PCI per la città 

Due proposte per affrontare 
il dramma delia casa a Salerno 

La partecipazione di operai e cittadini sancisce il successo del¬ 
l’occupazione del Comune - Incontri con delegazioni di lavoratori 




Ieri al Maschio Angioino 


Assemblea sulla scuola con Occhetto 


Indetta dalla commissione 
-.cuoia della Federazione Na- 
ìoletana del PCI si è svolta 
'ella serata di ieri un’affol¬ 
lata assemblea sui problemi 
della scuola nell’Antisala dei 
Baroni al Maschio Angioino. 

Nelle conclusioni il com¬ 
pagno Achille Occhetto, del- 
’a Direzione nazionale del 
PCI. ha respinto come poco 
•jroduttiva e inconcludente 
'a posizione di chi. a propo¬ 
sito dell'ormai annosa que¬ 


stione della riforma della 
scuola, si lascia irretire dal 
dilemma del « tutto o 
niente ». 

« Occorre — ha affermato 
Occhetto — promuovere pro¬ 
cessi di sperimentazione o 
di rinnovamento anche se 
parziali, purché, coerenti con 
un quadro più complessivo di 
trasformazione giusta della 
scuola - in un continuo rap¬ 
porto dialettico tra momen¬ 
to di sperimentazione e mo¬ 


mento legislativo». 

Nell’introduzicne del com¬ 
pagno Emilio Nitti e in tutti 
gli interventi accanto alle te¬ 
matiche relative alla lotta 
per una maggiore efficienza 
e democrazia nella scuola, 
alle indicazioni di lotta cen¬ 
tro la selezione indiscrimi¬ 
nata non seno mancati gli 
accenni all’attuale fase del¬ 
la battaglia in corso, dopo ie 
dimissioni degli studenti da¬ 
gli organi collegiali 


SALERNO — Nel Comune di 
Salerno ieri sera c'erano ba¬ 
raccati. sfrattati, senzatetto. 
Partecipavano tutti all’as¬ 
semblea. organizzata nell’aula 
consiliare del Comune di Sa¬ 
lerno occupato dai comunisti. 

L’assemblea • è' stata orga¬ 
nizzata nell’ambito delle ma¬ 
nifestazioni indette nel qua¬ 
dro dell’iniziativa del PCI per 
la città. 

E come nei giorni scorai, 
anche ieri la casa comunale è 
stata affollata di lavoratori, 
disoccupati, giovani, cittadini 
a dimostrazione che l’iniziati¬ 
va del PCI (a cui hanno ade¬ 
rito anche MLS e PdUPi è 
molto sentita ed era anche 
molto attesa. 

E durante l’assemblea sui 
problemi della casa, ancora 
una volta la incapacità a go¬ 
vernare della DC è venuta 
fuori. 

Allo stato attuale, hanno 
denunciato i comunisti, a Sa¬ 
lerno c’è bisogno di 150 al¬ 
loggi subito, mentre il fabbi¬ 
sogno di case ammonta a 
quattromila appartamenti. • 

Esiste, infatti, un gran nu¬ 
mero di famiglie — 150 circa 
— che alloggiane nelle scuo¬ 
le, in alberghi, in bassi o in 
retrobottega. In situazioni i- 
gieniche drammatiche e tal¬ 
volta anche in coabitazione 
con altre famiglie. 

Il fabbisogno di 4.000 ap¬ 


partamenti, poi, deriva dalla 
domanda di case che vengo¬ 
no dalle giovani coppie, dai 
lavoratori costretti a trasfe¬ 
rirsi e cosi via. 

Di fronte a questa situa¬ 
zione il PCI ha delle propo¬ 
ste precise (die dimostrano 
la sua incapacità ad ammi¬ 
nistrare e l’incapacità nel 
contempo dello scudocrociato 
ad avere anche le id<»e più 
elementari), che sono: 

1) l’avvio immediato del- 
l’attità di un « ufficio casa » 
diretto dall'assessore al ra¬ 
mo, con l’ausilio di una 
commissione politico-sindaca¬ 
le: 

2) l’acquisto immediato di 
150 alloggi da assegnare alle 
famiglie di baraccati o di 
sfrattati. 

I comunisti, in merito al 
primo punto, ritengono che 
j le competenze dell’« ufficio 
casa » dovrebbero essere 
quella di avviare la compila¬ 
zione di una anagrafe del bi¬ 
sogno e delle possibilità al- 
loggiative. quella di avviare 
delle mediazioni con la pro¬ 
prietà privata in modo da 
verificare la possibilità del¬ 
l’acquisizione di una parte 
degli alloggi in costruzione. 

L'ufficio potrebbe — inoltre 
— anche studiare la possibili¬ 
tà di acouisire vecchi fabbri¬ 
cati da ristrutturare e da as¬ 
segnare ai senzatetto. 


Per quanto riguarda 1! 
problema della immediata ac¬ 
quisizione dei 150 alloggi ne¬ 
cessari, i comunisti propcn- 
gono di acquistare la sede 
dell’ex seminario regionale in 
modo da sistemare nella 
struttura le scuole attualmen - 
te alloggiate In appartamenti. 
In questo modo sarebbero 
sistemate meglio le scuole e 
gli appartamenti attualmente 
usati come « edifici » scola¬ 
stici potrebbero tornare alla 
loro vecchia funzione. 

La discussione su queste 
proposte ha visto una serie 
di interventi articolati che 
hanno sviscerato il problema 
a fondo. 

Ma in tutti gli interventi il 
punto cardine è stato quello 
dell’inefficienza dell’ammi¬ 
nistrazione Clarizia a Salerno 
e della sua assoluta inettitu¬ 
dine 

La giornata di ieri era co¬ 
minciata — in mattinata — 
con un incontro dei comuni¬ 
sti con una delegazione di 
lavoratori delle ferrovie dello 
Stato e di lavoratori dell’A- 
TACS. 

Con i lavoratori del settore 
trasporti sono stati discussi i 
gravi problemi dei collega¬ 
menti di Salerno con le altre 
città della Campania e del 
traffico cittadino. 

Fabrizio Feo 


20 grandi 
marche 
di auto 

insieme in vetrina 

Venite a vedere le nostre belle e lucide 
macchine in vetrina... 

Stanno tutte insieme da noi... 

Alfa Romeo, Audi, Austin, Autobianchi, BMW, 
Citroen, Rat, Ford, Innocenti, Jaguar, Lancia, 
Mercedes, Opel, Peugeot, Renault, Rover, 

Simca, Sunbeam, Volkswagen, Volvo. 

Ora è più facile scegliere, confrontare, 
decidere. 

Un servizio unico a Napoli: 

per la prima volta 20 grandi marche di auto 

vi fanno l’occhiolino. 

CENTRO GENERALE AUTO 

Napofi-Via A Vespucci.78 » «IlÉffìr 

Tel 264022-26 42 37 Hf r « 

(di fronte al Nuovo Loreto) 


TACCUINO CULTURALE 


Più comodo è il confronto... più sicura è la scelta 


Convegno su Pompei 
daini al 15 novembre 

«La regione sotterrata dal 
Vesuvio: studi e prospet¬ 
tive »: 

Questo 11 tema de) convegno 
ioternazionaie organizzato dal 
comitato « Pompei-Ercolano- 
Stabia 79 » in occasione del 
diciannovesimo anniversario 
dell’eruzione del Vesuvio. 

li convegno si terrà daini 
al 15 novembre e si svolgerà, 
oltre che a Napoli, ad Erco- 
lano, Pompei, Torre Annun¬ 
ziata e Castellammare di Sta¬ 
bia. tutti i centri, cioè, inte¬ 
ressati <VaH’eruzione del 79 
dopo Cristo. 

Il programma dei cinque 
giorni del convegno e mollo 
nutrito: studiosi italiani 

e stranieri affronteranno i 
molti e spesso complessi pro¬ 
blemi che riguardano Pompei 
e la zona vesuviana. 

Si parlerà non solo delle 
questioni legate all'urbanisli- 
ca. alla scultura, alia pittura, 
alle arti minori, all’architettu¬ 
ra delle antiche città, ma. 
e a questa è un po’ la novi¬ 
tà. anche di antropologia, di 
botanica, di rapporti città- 
territorio relativi all’epoca 
della catastrofe che coinvolse 
le città ai piedi del Vesuvio. 

Sono anche previste visite 
guidate da illustri archeologi 
e filologi a Pompei, alla Villa 
di Poppea, ad Oplontls, l’an¬ 
tica Torre Annunziata, all’ 
Antiquarium e alle Ville di 
Stabiae, l’attuale Castellam¬ 
mare rii Stabia e alla Officina 
dei Papiri presso la biblioteca 
nazionale di Napoli. 

Sono state allestite anche 
due notevoli mostre bibliogra¬ 
fiche. Quella presso la biblio- 
! teca universitaria a via Pala¬ 


dino ricostruisce la storia del¬ 
la regione sotterrata dal Ve¬ 
suvio attraverso reperti bi¬ 
bliografici antichi e moderni 
con l’usilio anche delle de¬ 
scrizioni dei viaggiatori stra 
nieri' soprattutto del 700 e 
deil’800 e delle opere di fan¬ 
tasia che hanno avuto come 
sfondo Pompei ed Ercolano 

L’altra mostra è stata al¬ 
lestita presso l’Officina dei 
Papiri della biblioteca nazio 
naie Vittorio Emanuele III a 
piazza ri’l Plebiscito e riguar¬ 
da i papiri emersi dallo sca¬ 
vo della Villa dei Pisonl ad 
Ercolano. 

Particolare curiato ed inte¬ 
ressante: sarà esposta anche 
la macchina che serve a svol¬ 
gere i rotoli di papiro, il ma¬ 
teriale tratto dalia pianta del 
papiro su cui gli antichi scri¬ 
vevano. 


« Portarne a casa mia » ! 
inaugura l'interessante ! 

programma dei Teatro Tenda 

Con «portarne’ a casa mia» 
— viaggio spettacolo nel mon¬ 
do degli emigrati ai primi dei 
■900. interpretato da Armando 
Marra e Carla Sansevero — 
comincia, questa sera, la sta¬ 
gione del Teatro Tenda Par- 
tenope che ha la sua sede a 
Puorigrotta. 

A questo spettacolo, che sa¬ 
rà replicato f:«o all’ll no¬ 
vembre. seguiranno dal 14 
novembre al 1. dicembre 
«Quanto volete?» commedia 
comico brillante di Gabriele 
Canino; il 4-5 e 6 dicembre 
un concerto cogli « Inti Illi- 
mani ». 

Daini dicembre all’8 gen¬ 
naio « Plcdigrotta » di Raf¬ 
faele Viviant che per la re¬ 


gia di Roberto De Simone ha 
avuto tanto successo nel cor¬ 
so di « Estate a Napoli ». 

Il 10-11-12 e 13 gennaio sa¬ 
rà poi la volta della Nuova 
Compagnia di Canto Popolare 
che presenterà alcuni brani 
estrapolati dai lavoro «A fa¬ 
tica » che la Nuova Compa¬ 
gnia ha preparato per la ter¬ 
za rete tv. 

Il 24 gennaio ci sarà poi 
un concerto jazz di « Archie 
Shepp » e il 26 e 27 gennaio, 
per concludere, il Balletto 
Classico di Mosca presente¬ 
rà: «La sagra della prima¬ 
vera ». 

Yasfarclli 

alla «Tresana» di Barra 

AI Centro Studi d’Arte «Tre- 
sana». che da anni svolge un’ 
intensa attività culturale nel 
difficile quartiere di Barra, 
è in corso da alcuni giorni 
una interessante mostra «per¬ 
sonale» del pittore locale Vit¬ 
torio Vasiarelli. 

L'artista napoletano, che di¬ 
mostra di aver bene assimi¬ 
lato la lezione espressionisti¬ 
ca. attraverso le sue opere 
manifesta t sentimenti colli¬ 
massi che nutre per la sua 
terra, rappresenta le miserie 
e le angosce cY una umanità 
sempre più abbrutita dalle 
incertezze del tempo e sogna 
la riscoperta di tutti quei va¬ 
lori umani sommersi da un’ 
estrema povertà di risorse. 

Antonio Formez 
al Centro Sud Arte 

Al Centro Sud-Arte di Sca¬ 
fati espone fino all’8 novem¬ 
bre Antonio Formez. 

-Orano di galleria: 18-21. 


CASERTA — II caso è em¬ 
blematico. Da esso emerge 
un significativo spaccato: 
come in un comune — Pie- 
dimonte Matese — dominato 
da sempre dall’assolutismo 
vassalli, talvolta bizzosi e ir- 
feudatario dei boss (i cui 
requieti solo per lesinare un 
granello di potere In più, so¬ 
no 1 tre « Cappelli », come 
scherzosamente li chiamano 
qui: Dante Cappello, assesso¬ 
re regionale, il fratello Ezio, 
viceslndaco, ma. in realtà, 
incontrastato plenipotenziario 
deiramministrazione comuna¬ 
le e l’altro fratello, Fulvio, 
Presidente del Consiglio di 
Amministrazione del locale 
ospedale) l.o strapotere e il 
suo pluriennale esercizio 
conduca a risultati aberranti. 

Si arriva al punto che l’as¬ 
sessore alla Sanità di questo 
Comune asserisce, in atti uf¬ 
ficiali come le missive Inviate 
alla Regione, che 11 consulto¬ 
rio, previsto in questa locali¬ 
tà, con legge regionale del 78 
per servire altri 18 Comuni e 
circa 50 mila abitanti (con 
una sede mobile a Prata 
Sannita), seppure a « scarta- 
mento ridotto » funziona, 
mentre si è assodato che. 
non solo nessun cittadino di 
quella zona abbia mai fruito 
di un simile servizio, ma del¬ 
la sua entrata in attività ne è 
a conoscenza solo il « soler¬ 
te » assessore. 

Ma come potrebbe funzio¬ 
nare se il comitato di gestio¬ 
ne non è stato ancora costi¬ 
tuito e se l’amministrazione 
comunale ancora non prov¬ 
vede. mediante avviso pub¬ 
blico. a rendere disponibili le 
consulenze di pediatria, di 
ginecologia, di psicologia e di 
assistenza sociale? 

Ma ripercorriamo breve¬ 
mente l’iter di questa vicenda 
da cui traspare senza ombra 
di dubbio che, qui. gli am¬ 
ministratori considerano il 
Comune alia stregua di cosa 
nostra, dove procedure e ri¬ 
spetto della legalità sino tut¬ 
te quisquilie. 

Sullo sfondo ci srno due 
importanti leggi, quella na¬ 
zionale che istituisce i con¬ 
sultori. e quella regionale che 
fissa i criteri per la pro¬ 
grammazione, il funziona¬ 
mento. la gestione e il con¬ 
trollo di tale servizio, e che 
localizza, tra gli altri, un 
consultorio fisso a Piedimon- 
te ed un altro mobile. 

Finanziamento*: 15 milioni 
in tutto; il 50 per cento del 
quale da erogarsi quando il 
Comune avrà approvato la 
delibera di istituzione: il re¬ 
stante contributo concesso 
solo quando verrà presentata 
dettagliata relazione sull’atti¬ 
vità del consultorio, proprio 
per evitare elargizioni a cen¬ 
tri fasulli. 

Un anno fa il consiglio 
comunale adotta la delibera 
di istituzione, ma solo dopo 
che il comitato di controllo 
ne aveva bocciata una adot¬ 
tata precedentemente dalla 
giunta de per « incompetenza 
dell’organo deliberante ». 

In Consiglio si decide per 
una sede, ma la DC fa finta 
di niente e opta tramite la 
giunta per un’altra. Poi, fi¬ 
nalmente. si appalta la forni¬ 
tura delle attrezzature con 
metodi «strani» (basti pen¬ 
sare che il preventivo — of¬ 
ferto dalla ditta appaltatrice 
— è stato protocollato tredici 
giorni dopo che era scaduto 
11 termine massimo). 

Si rifa vivo l’assessorato 
regionale: chiede se è stato i- 
stituito il consultorio e noti¬ 
zie sulle sue attività; altri¬ 
menti. in caso di riscontro 
negativo, non solo non verse¬ 
rà gli altri 7 milioni e mezzo 
ma ritirerà il precedente fi¬ 
nanziamento. 

Sapendo di rischiare una 
simile eventualità, l’assessore 
invia una missiva di un tono 
tutto rassicurante. 

Scrive, con una faccia tosta 
degna di migliore causa, che 
è stata affidata la fornitura 
di materiale (con i metodi 
che sappiamo) : che sono sta¬ 
ti ottenuti in fitto dalla Am¬ 
ministrazione Provinciale solo 
alcuni locali (mentre da una 
nota della stessa Ammini¬ 
strazione Provinciale risulta 
che è stato soltanto autoriz¬ 
zato il Cernirne a depositare, 
in quei locali, le attrezzatu¬ 
re» : che è stata iniziata u- 
n’attività ridotta — settima¬ 
nalmente dalle 9 alle 12 — 
presso il locaie ufficio sani¬ 
tario alla quale partecipano il 
medico condotto e l’ostetrica 
(mentre la realtà è che i di¬ 
pendenti dell’ufficio sanitario 
svolgono i loro compiti di i- 
stituto, che nessun Comune è 
stato avvertito del funziona¬ 
mento. ecc.). 

Insomma ce ne è abbastan¬ 
za per dar seguito alia de¬ 
nuncia presentata alla procu¬ 
ra della Repubblica di S. 
Maria C.V. dal gruppo consi¬ 
liare del PCI di Piedimonte. 


DE CHIRICO 
AL « CATALOGO » 

Oli e disegni di Giorgio 
De Chirico sono esposti alla 
galleria « n Catalogo » via 
A. M. De Luca, 14, Salerno. 

Le opere, provenienti da 
una Raccolta privata, saran¬ 
no esposte fino ai 15 novem¬ 
bre seguendo l’orario: 11-13 
17-20. 


SCHERMI E RIBALTE 


VI SEGNALIAMO 


• «Sinfonia d’autunno» (Potllllpo) 

• ■ Manhattan » (Filangieri) 

• « Halr » (Embassy) 


TEATRI 

CORSO (Corso Meridionale) 

Ore 17-21 Mario e Sai Da Vin¬ 
ci presenteranno ■ ’O cunvento » 

DIANA 

Alle ore 18 « Sogno di una 

notte di metta estate » 

LA PERLA 

Ore 17-21: «Povera sposa mia» 
POLITEAMA (Via Moni» di Dio 
Tel. 401664) 

N.P. 

SANCARLUCCIO ( Vi» San Pasqua¬ 
le a Chieia. 49 Tel 40S000) 
ore 18.30-21,30, la cooperative 
«attori insieme» presenta ■ La 
lo’.ly abbandonata ovvero amore 
crudele e riccioli naturali » di 
Mario (sita. Regia di Luc'e Regni. 
SANNAZZARO (Via Oliala - 
Tel. 411.723) 

Luisa Conte e Pietro Oe Vico 
presentano: « Mettimece d’ac¬ 
cordo e ce vattimmo». Ore 17-21 

SAN CARLO (Via Vittorio Ema¬ 
nuele III Tel. 418.266) 
(Chiuso pei restauri) 

SAN FERDINANDO (Piazza Tea¬ 
tro San Ferdinando • Telefono 
444.500). 

N.P. 

TEATRO DELLE ARTI (Via Poggio 
dei Mari) 

La Cooperativo Teatro del Sole 
presenta: ■ Il teatro delle mera¬ 
viglie », di Maria Luisa e Mario 
Santella. Ore 17-.15-21.15. 
TEATRO DI CORTE 
Riposo 

TEATRO TENDA PARTENOPE 

Oggi ore 21,15 la Compagnia 
Theater Mundi presenta Arman¬ 
do Marra in: c Portarne a casa 
mia », con Carle Sansevero. Te¬ 
sto di Claudio Brochard, scene 
di Bruno Buonìncontro, regia di 
Armando Marra. Posto unico 
L. 2.500. 


CINEMA PRIME VISIONI 

ABADIR (Via Paisiello Claudio - 
Tel. 377.057) 

La strane signore della grande 

casa, con L. Turner - OR (VM 
18) 

ACACIA (Tel. 370.871) 

Aragosta a colazione 
ALCVONE (Vie Lomonaco, 3 - 
Tel. 406.375) 

Manto in prova, con G. Jackson 

- SA 

AMBASCIATORI (Via Crispl, 23 • 
Tel 683.128) 

Alien 

ARISTON (Tel. 377.352) 

La luna, con J. Clayburgh • DR 
(VM 18) 

ARLECCHINO (Tel. 416.731) 

Un maggiolino tutto matto 
AUGU5TEO (Piazza Duca d'Ao¬ 
sta Tel. 415.361) 

Assassinio sul Tevere, con T. 
Miliari - SA 

CORSO (Corso Meridioni!# - Te¬ 
lefono 339.911) 

Tre sotto il lenzuolo 

DELLE PALME (Vicolo Vetreria 
Tel. 418.134) 

Moonreker, con R. Moore - A 
EMPIRE (Vie P. Giordani) 

Rocky II, con 5 Sianone - DR 

EXCELSIOR (Via Milano • Telo- 
tono 268.479) 

La luna, con J. Clayburgh - DR 
(VM 18) 

FIAMMA (Via C Poerio. 46 • 
Tel. 416.988) 

Alien 

FILANGIERI (Via Filangieri, 4 . 
Tel. 417.437) 

Manhattan 

FIORENTINI (Via R. Bracco. 9 - 
Tel. 310.483) 

Ar a go s t a a colazioni 

METROPOLITAN (Via Ch.aia • 
Tel. 418 880) 

The champ, con J. Voight - S 
ODEON (Piazza Piedigrotta, 12 . 
Tel. 667.360) 

Assassinio sul Tevere, con T. 
Milian - SA 
ROXV (Tei. 343.149) 

Sbirro la tua legge è lenta la 
mia no 


PROSEGUIMENTO 
PRIME VISIONI 

ACANTO (Via Angusta • Telefo¬ 
no 619.923) 

Uragano, con E. Costantine - 
DR 

ALLE GINESTRE (Piazza San Vi¬ 
tale Tel. 616.303) 

L'importante è non (arsi noterò 
ADRIANO (Tei. 313 DOS) 

La Iona, con J. Clayburgh • DR 
(VM 18) 

ARCOBALENO (Via C. Carelli. 1 
TeL 377.S83) 

Attimo per attimo, con J. Tra¬ 
volta - S 

AMERICA (Via Tito Angelini, 2 - 
Tel. 248.982) 

Assasainio so commissione, con 

C. Plummere - G 

ARGO (Via A. Pomo. 4 - Telo- 
tono 224764) 

Le porno detenute 
AViOM (Viale degli Astronauti 
Tei. 7419.264) 

Uno a ce r i No evirateti astra, con 
B. Spencer - C 

BERNINI (Va Bernini, 113 - Te¬ 
lefono 377.109) 

Uno sceriffo extr a terrestre, con 
■ 6. Spencer - C 

CORALLO (Piana G. 8. Vico - 
TeL 444.800) 

La poliziotta della sgoadri del 
buon c o st ami, con E. Fenoch • 
C (VM 14) 

PIANA (Via L. Giordano • Tele¬ 
fono 377.527) 

Vedi reetri 

EDEN (Via C. Senfolico • Tate- 
tono 322.774) 


GLORIA « B » (Tel. 291.309) 

Uno scorbio extraterrestre, con 
B. Spencer - C 

MIGNON (Via Armando Diaz • 
Tel 324 893) 

Le porno detenute 
PLAZA (Via Kerbaker, 2 - Tele¬ 
fono 370.519) 

Uragano, con E. Lostantine - DR 
TITANUS (Corso Novara, 37 • Te¬ 
lefono 268.122) 

Blue scnsalion 


ALTRE VISIONI 

AMEDEO (Via Matruccl, 69 • 
Tel. 680.266) 

Poliziotto o canaglia, con J-P. 
Beimondo - G 
ASTRA Tel. 206.470 

Cicciolina amore mio, con I. 
Stoller - S (VM 18) 

AZALEA (Via Cumana, 23 - Tele¬ 
fono 619.280) 

Uno scerillo extraterrestre, con 
B. 5pencer - C 

BELLINI (Via Conle di Ruuo, 16 • 
Tel. 341 222) 

Innamorarsi alla mia eia 
CASANOVA (Corso Garibaldi - 
Tel. 200 441) 

La mondana nuda 
ITALNAPOU (T»i 685.444) 
Woodstock . M 
22.30: I racconti di Canterbury, 
di P.P. Pasolini - DR (VM 18) 
LA PERLA Tei. 760.17.12 
Vedi teatri 

MODERNISSIMO (Tel. 310.062) 
John travolto da un insolito de¬ 
stino, con G. Spezia - S 
PIERROT (Via A. C De Mais, 5B 
Tel. 756.78.02) 

L’uomo laser, con K. Millord - 
DR (VM 14) 

POSILLIPO 

Sinfonia d’autunno, di I. Berg* 
man - DR 

QUAORIFOCLIO (Viale Cavalleg- 
gerì Tel. 616.92S) 

Il colpo segreto di Brute Lee 
VITTORIA (Via Piscicelll, 16 • 
Tel. 377.937) 

Tu sei l’unica donna per me, 
con A. Sorrenli - M 


CINEMA OFF D'ESSAI 

CINETECA ALTRO 

Ore 19-21: Alphaville, con E. 
Coslantine - DR (VM 14) 

EMBA5SY (Via P. Oe Mura, 19 
Tel. 377046) 

Hair, di M. Forman - M 
MAXIMUM (Via A. Gramsci, 19 
Tel. 682.114) 

La luna, con i. Clayburgh • DR 
(VM 18) 

MICRO D'ESSAI (Via del Chio¬ 
stro - Tel. 321.339) 

L'ultimo valzer, di M. Scorsese - 
M 

RITZ (Via Pessina, SS • Telefo¬ 
no 218.510) 

Barry Lyndon, con R. O'Neal - 
DR 

SPOT CINE CLUB (Via M. Ru¬ 
ta 5) 

Violette nozicre, con I. Huppert - 
DR 

CENTRO CULTURALE GIOVANI¬ 
LE (Via Caldiori 66 - Tclet. 
658.851) 

Fellìni Satyrìcon, con M. Potter - 
DR (VM 18) 


TEATROTENDA 

PARTENOPE 

Viale Augusto - Tel. 63121B 
OGGI alle ore 21.15 

ARMANDO MARRA 

in 

Portarne a* casa mia 

con CARLA SANSEVERO 
Prevendita e prenotazioni: 
botteghino Ttstrotenda 


STREPITOSO SUCCESSO 

FIORENTINI 

ACACIA 

Non è afrodisiaco, non è porno, 
non è «impegnato» è semplice¬ 
mente un lilm divertentissimo 
da « famiglia al completo » 



EUROPA (Vi* Nktla Recto, 49 * 
TeL 39X423) 

PI sc afa fa m i , con E. Taylor - S 

GLORIA e A • (Via Arane tel e, 2SO 
TeL 391.909) 

Dragane, con E, Costentine - OR 


■■•nvr .JOSxw; _ __ 

ENRICO CLAUDE 
M0NTFSAN0 BRASSEUR 

-rfflflGOSTtw 

tv coir zianiF 

JANFT AGREN CIAUDINE AUGER 
SILVIA DIONISIO 
GIORGIO CAPITANI 

- - • ' «c uve a* 

- “WOWC -L. 1,4 


ORARIO SPETTACOLI: 
16,39 - 18,30 - 20,30 - 22,30 
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PAG. io/le regioni 


Il tribunale li ha assolti dall'accusa di occupazione della sede dell'OVS 


Così appare Catanzaro Lido a 36 ore dalia tromba d’aria 


E’ crollata la montatura 
contro i compagni di Gutro 

Il fatto non costituisce reato - Decisione di non procedere per quanto riguarda 
l’accusa di danneggiamento - Mobilitazione popolare e lotta per Toccupazione 


Un mare di acqua e detriti 

i 

Ruspe e squadre di soccorso al lavoro in tutti i quartieri - Il Consiglio comunale riu¬ 
nito fino all’alba -, L’azione del PCI per i senzatetto - Danni per 6-7 miliardi alle 
strutture pubbliche • Incuria e speculazione dietro i « disastri » degli ultimi anni 


PALERMO — Fino aU’uttimo 
momento le divisioni all’in¬ 
terno della DC avevano ri¬ 
schiato di rimettere in riscos¬ 
sione tutto. Ma. finalmente, 
il consiglio comunale, nella 
sua ultima seduta, di Paler¬ 
mo ha potuto varare alcune 
delibere essenziali per avvia¬ 
re le procedure del risana¬ 
mento del centro storico 

Col voto contrario dei libe¬ 
rali. dei missini e dei demo¬ 
nazionali il consiglio comuna¬ 
le ha approvato il « protocol¬ 
lo di intesa » per una con¬ 
venzione tra il Comune e la 
società dell’IRl Italstat, cui 
viene affidato il compito del¬ 
le progettazioni delle opere 
nei quattro mandamenti. 

La REP l’altra società IRI 
cui in precedenza era stato 
affidato l’avvio dell’operazio¬ 
ne nel rione Castello S. Pie¬ 
tro. ha accettato intanto di 
restituire i tre miliardi che le 
erano stati assegnati e di 
completare il « piano partico¬ 
lareggiato ». 

Il comune ha istituito pure 
l’altra sera l’ufficio-casa, per 
procedere alla destinazione 
degli allogai sfitti ni senza 
tetto, agli abitanti delle case 
pericolanti e agli sfrattati. Su 


Stipulata la convenzione d'intesa 


L’Italstat progetterà 
il risanamento dei 
Mandamenti di Palermo 


proposta del capogruppo co¬ 
munista. Elio Sanfilippo. le 
richieste degli studenti, sulle 
questioni della scuola e del 
risanamento del centro-stori¬ 
co sono state inserite nell’or¬ 
dine del giorno del consiglio 
comunale. 

Le divisioni all’interno del¬ 
la DC hanno avuto una tre¬ 
gua. per effetto d una media¬ 
zione condotta dal segretario 
provinciale. Graffagnini, 
sembrerebbe così scongiura¬ 
ta. per il momento, la crisi 
della giunta Mantione. 

Anche lunedì intanto, uno 
sciopero studentesco: i 650 a- 
lunni della magistrale « De 
Cosmi » hanno disertato la 
scuola, dopo un caso di epa¬ 
tite virale. Gli studenti re¬ 
clamano un accertamento 
delle condizioni igieniche del 


plesso scolastico. 

Negli altri istituti è conti¬ 
nuato il ciclo delle assemblee 
per esaminare i risultati del¬ 
la nuova fase di lotta del 
movimento. Sono stati eletti 
cinque delegati per ogni 
scuola, destinati a partecipa¬ 
re ad un « comitato perma¬ 
nente di coordinamento ». as¬ 
sieme ai rappresentanti delle 
forze sindacali e sociali. 11 
comitato si riunirà per la 
prima volta sabato prossimo 
per decidere ulteriori inizia¬ 
tive di lotta. 

In una affollata assemblea, 
svoltasi nei locali della Ca¬ 
mera del Lavoro, gli studenti 
hanno chiesto ai sindacati la 
proclamazione di uno sciope¬ 
ro cittadino sulle questioni 
della scuola e del risanamen¬ 
to. 


Per la ripresa della produzione carbonifera 


Uffici di collocamento occupati 
dai giovani del Sulcis in lotta 

Manifestazione a Carbonia - Ancora lettera morta le pro¬ 
messe della Regione per lavoro e corsi di formazione 


Dal nostro corrispondente 

CARBONIA — Sono ritornati 
in piazza i giovani disoccupa¬ 
ti di Carbonia, che già nei 
mesi scorsi e nelle scorse 
settimane avevano animato la 
lotta delle popolazioni del 
Sulcis-Iglesiente per ia ripre¬ 
sa della produzione carboni¬ 
fera. 

« E’ tempo che il governo 
centrale e la giunta regionale 
decidano di utilizzare quella 
grande ricchezza nazionale 
che è il carbone sardo, per 
trasformarla in energia »: 
scandendo questi slogans, i 
giovani hanno occupato gli 
uffici di collocamento di 
Carbonia e di Bacu Abis. Al¬ 
tre azioni dimostrative ven¬ 
gono annunciate ad Iglesias, 
Domusnovas, Gonnesa e Cor- 
toghiana. I giovani chiedono 
l’apertura di nuovi corsi per 
minatori, da impiegare nel 
bacino carbonifero. La giunta 
regionale avrebbe dovuto far 
partire i corsi fin da giugno, 
con la assunzione di 600 al¬ 
lievi che avrebbero dovuto 
essere impegnati, in un se¬ 
condo tempo, nei cicli pro¬ 
duttivi della Carbosulcls ed 
in quelli dei bacini metallife¬ 
ri dell'Iglesiente. Finora non 
si è visto niente. Fa eccezio¬ 


ne l’impiego di alcune decine 
di giovani, ai quali però non 
viene offerta alcuna prospet¬ 
tiva. 

<1 II nostro futuro è nel sot¬ 
tosuolo. Altrimenti, l’altema- 
tiva è andar via »: si legge in 
uno dei tanti cartelli innalza¬ 
ti agli uffici di collocamento. 
Proprio per sfuggire alla 
prospettiva dell’emigrazione, i 
giovani sulcitanì sono stati 
protagcciisti di dure lotte di 
un movimento che ha coin¬ 
volto l’intera popolazione. Al¬ 
cuni mesi fa occuparono i 
cantieri carboniferi di Seruci, 
da anni inattivi. Ma non si è 
trattato di un episodio isola¬ 
to. Dopo aver marciato ed 
essersi attendati per buona 
parte della scorsa estate fuo¬ 
ri e dentro la miniera, i gio¬ 
vani hanno avuto un ruolo di 
primo piano nella ripresa del 
movimento per la rinascita. 
Si sono visti sempre alla te¬ 
sta dei cortei, ed hanno pun¬ 
tualmente animato i dibattiti 
organizzati dai sindacati, dal¬ 
le leghe dei disoccupati, dai 
partiti autonomìstici e dalle 
amministrazioni comunali a 
Carbonia. Iglesias, Portove- 
sme e in tutti gli altri centri 
minerari. 

« Si deve fare presto — di¬ 


cono ora i giovani — passan¬ 
do dalle parole ai fatti. La 
giunta regionale non può li¬ 
mitarsi a mediare, deve 
schierarsi. Ed il governo 
centrale va costretto ad acce¬ 
lerare i tempi del piano e- 
nergetico nazionale ». « I gio¬ 
vani rifiutano il lavoro , dove 
sta scritto? »: afferma Gior¬ 
gio Garau. E continua: 
« Siamo stufi di tanti dibatti¬ 
ti astratti. Il comitato di 
coordinamento dei giovani 
disoccupati del Sulcis-Igle- 
siente. aderente alla Federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL, tutti 
gli abitanti, sono con noi nel¬ 
la lotta per il lavoro. Altro 
che riflusso, altro che rifugio 
nel privato. Siamo in tanti, e 
ci facciamo sentire ». 

I termini del problema so¬ 
no semplicissimi. « Nella 
nastra zona — interviene An¬ 
tonio Farris, di Domusnovas 
— su 143mila abitanti, ci so¬ 
no 13mila disoccupati. Su un 
undicesimo della popolazione 
sarda, qui c’è un quarto dei 
disoccupati dell’isola. Eppure 
possibilità li occupazione e 
di sviluppo esistono: le mi¬ 
niere ». Ma la produzione è 
ferma. 

Tore Cherchì 


Lo Liquigas sospende la produzione a Vibo e Montalto 

Bombole quasi introvabili 
cresce il disagio in Calabria 

Molteplici ipotesi sulla decisione dell’azienda, che si giustifica con la 
mancanza di materia prima - Presa di posizione del Consiglio comunale 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Produzione 
bloccata alla Liquigas di Vi¬ 
bo Marina e Montaltb. E' 
dal 19 ottobre che dai due 
impianti cica escono più 
bombole di gas per cucina. 
La motivazione addotta dal¬ 
la direzione del gruppo di 
Ursinì, cui appartengono gli 
stabilimenti, si riferisce al¬ 
la mancanza di materia pri¬ 
ma, il gpl <gas di petrolio 
liquefatto), che la Liquigas 
non produce in proprio e 
che ad essa viene fornito 
dalle raffinerie dell’ENI, del¬ 
la Mobil, della Total e da 
altre compagnie petrolifere. 
Il blocco delia produzione 
sta provocando crescenti di¬ 
sagi m tutta la regione. La 
Liquigas produce nei due 
stabilimenti Intorno alle 90 
mila bombole al mese co¬ 
prendo un terzo del fabbiso¬ 
gno regionale. Le altre im¬ 
prese che operano nello stes¬ 
so settore e in particolare r 
Agip, non riescono a smal¬ 
tire le nuove richieste. L’ar¬ 
resto della produzioie da 
parte delle imprese del grup¬ 
po Ursini riguarda ovviamen¬ 
te anche l’intero territorio 
nazionale, ma le conseguen¬ 
ze più pesanti ricadono sugli 
utenti della Calabria in quan¬ 
to la fetta ricoperta dalla 
Liquigas io tutto il paese è 
meno di un quarto della pro¬ 
duzione totale di gas in 
bombole. 

Il Consiglio comunale di 
Vibo Valentia In apertura di 
seduta ha approvato un or 


dine del giorno in cui si 
chiede l’intervento della Re¬ 
gione e del ministero deli’In- 
dustria. La CGIL ha diffu¬ 
so un comunicato nel quale 
si evidenzia come anche da 
questa vicenda venga un at¬ 
tacco all’occupazione esisten¬ 
te. Non si è avuto modo di 
sapere quando le Imprese di 
Ursini ricominceranno a la¬ 
vorare anche perché non è 
del tutto chiara l’origine 
stessa della fermata pro¬ 
duttiva. 

Da parte aziendale si è fat¬ 
to sapere che la Liquigas ha 
chiesto un intervento del go¬ 
verno per verificare la reale 
penuria di materia prima nei 
depositi delle varie raffinerie 
disseminate nel Sud d’Italia 
e in particolare in Sicilia. 
Qualora sì trattasse di una 
manovra speculativa dei 
gruppi petroliferi, un even¬ 
tuale e immediato interven¬ 
to governativo dovrebbe pron¬ 
tamente sbloccare la situa¬ 
zione. Ma esistono, anche 
se non espresse chiaramen¬ 
te, altre ipotesi sulla moti¬ 
vazione del blocco delle for¬ 
niture. 

Il gruppo Ursini è in que¬ 
sti giorni al centro di una 
aggrovigliata discussione in¬ 
torno alla creazione di un 
consorzio di banche per il 
salvataggio dell’intero grup¬ 
po così come è stato per la 
SIR di Rovelli. Il blocco del¬ 
la produzione nel settore del 
gas potrebbe essere un for¬ 
te elemento di pressione sul 
governo per la rapida con¬ 
clusione dell'accordo con le 


banche. E’ di questi giorni la 
notizia del rinvio di tutta la 
trattativa per almeno un 
paio di mesi. 

Altra ipotesi ventilata è che 
alcuni creditori del gruppo 
di Ursini potrebbero riva¬ 
lersi sulla Liquigas per ot¬ 
tenere quanto loro dovuto. 
Ultima e non peregrina ipo¬ 
tesi è che si è di fronte a 
una manovra speculativa ten¬ 
dente ad alzare il prezzo del 
gas per cucina. Al governo, 
se questa richiesta venisse 
rigettata, sarebbe stato chie¬ 
sto. così come per il gasolio, 
un conguaglio al produttore 
pari all’aumeotato prezzo del¬ 
la materia prima. Solo che 
anche la materia prima ha 
un prezzo determinato dal 
CIP (Comitato interministe¬ 
riale prezzi) e qualunque au¬ 
mento dovrebbe in realtà es¬ 
sere deciso contestualmente 
al conguaglio o all'aumento 
del prezzo della vendita al 
pubblico delle bombole di 
gas domestico. Non si capi¬ 
rebbe in questo caso l’au¬ 
mento generalizzato di que¬ 
sti prezzi quando il petrolio 
non ha subito negli ultimi 
mesi alcuna variazione sul 
mercato. 

In verità, si sussurra che* 
la materia prima per ottene¬ 
re il gas manchi in quanto 
le raffinerie preferiscono 
vendere ai privati il loro 
prodotto ottenendo tramite 
1 « fuori-busta » un prezzo 
più alto di quello determi¬ 
nato per legge dal CIP. 

an. p. 


Dal nostro corrispondente 

CROTONE — Si è svolto, ie¬ 
ri, in un'aula affollatissima, 
il processo a carico dei ven- 
totto compagni di Cutro col¬ 
pevoli (secondo la denuncia) 
di avere occupato e danneg¬ 
giato rimpianto OVS di San 
Leonardo di Cutro. Il verdet¬ 
to emesso dal pretore è stato 
di assoluzione perché il fatto 
non costituisce reato (per 
quanto riguarda l'occupazio- 
ne) e di non dover procedere 
per il reato di danneggiamen¬ 
to. Sin qui la cronaca di ieri, 
quella giudiziaria possiamo 
dire. Dentro il processo il 
significato |x>litico. 

I fatti risalgono ai mesi 
passati, agli avvenimenti die 
sono stati al centro di una 
importante mobilitazione sin¬ 
dacale e politica per la lotta 
per l'occupazione. Riferimenti 
e puntualizzazioni che non 
sono mancati negli interventi 
dei difensori degli imputati (i 
compagni Martorelli, Sestito, 
Fazio. Mancini, Trocino) e 
che ci riportano a quella set¬ 
timana di lotta sviluppatasi 
nel mese di marzo a Cutro. 
Si iniziò proprio il 12 marzo 
con l’occupazione dell’oleifi¬ 
cio dell'OVS di San Leonardo 
di Cutro, uno dei cinquantot¬ 
to impianti dello spreco. 

L’iniziativa sindacale della 
FederLraccianti-CGIL alla 
quale parteciparono il Partito 
comunista ed il Partito socia¬ 
lista. si indirizzò su questo 
obiettivo; la manifestazione e 
l’occupazione portava in sé il 
significato della denuncia del¬ 
le responsabilità dell’OVS 
che con le installazioni di 
questi opifici ha eretto mo¬ 
numenti allo spreco ed alle 
inefficienze in tutta la regio¬ 
ne. Una marcata denuncia, lo 
vogliamo ripetere, del platea¬ 
le spreco di ricchezza contro 
il quale i lavoratori, i conta¬ 
dini, i giovani disoccupati 
della Lega hanno inteso ma¬ 
nifestare responsabilmente al¬ 
lora. Dobbiamo ricordare che 
in quel giorno di occupazione 
non si sfondò nessuna porta 
(così come è stato appura¬ 
to) e la manifestazione si 
sciolse senza nessuna resi¬ 
stenza dopo l’intervento dei 
carabinieri. Le denunce, da 
parte loro, dimostrano il pa¬ 
lese tentativo di colpire il 
movimento e particolarmente 
il Partito comunista italiano; 
fatto emblematico è che su 
quattrocento partecipanti cir¬ 
ca alla manifestazione sono 
stati denunciati solo ventiset¬ 
te comunisti ed un compagno 
socialista. Un attacco contro 
il movimento operaio e sin¬ 
dacale che si vorrebbe muo¬ 
vere sulle linee degli anni 
passati quando i braccianti, i 
lavoratori, subivano le rea¬ 
zioni delle forze dell’ordine e 
di quelle padronali. 

Nel Crotonese, è bene sot¬ 
tolinearlo, i germi di questo 
attacco sono presenti. Il pro¬ 
cesso ad alcuni compagni di 
.Uesoraca conclusosi con la 
condanna del segretario di 
sezione del PCI ne è sintomo 
preoccupante. Il processo 
contro i compagni di Cutro 
di ieri non ha dato lo spera¬ 
to colpo (da parte di qualcu¬ 
no) al movimento, ai partiti 
della sinistra, al PCI in par¬ 
ticolare. D’altra parte la re¬ 
quisitoria del compagno Mar¬ 
torelli ha dato indicazioni 
nuove sulle quali probabil¬ 
mente lavorare. E’ stato ri¬ 
chiamato, infatti, un articolo 
del Codice Penale che puni¬ 
sce il reato di chi non utiliz¬ 
za i mezzi di produzione e li 
danneggia. E’ il caso costan¬ 
te. presente nella nostra real¬ 
tà calabrese. dell’OVS che 
indubbiamente opera nella 
sua inefficienza perché i 
mezzi di produzione vadano 
alla malora. 

Appare, in questo modo, 
contrastante l’accusa contro 
l'intervento dei manifestanti 
che era teso a salvaguardare 
le strutture perché funzio¬ 
nassero. 11 verdetto di non 
colpevolezza è stato accolto 
con un applauso da parte dei 
numerosi partecipanti (lavo¬ 
ratori delle fabbriche, diri¬ 
genti della federazione co¬ 
munista e della CGIL, giova¬ 
ni e contadini di Cutro) che 
hanno voluto testimoniare 
con la loro presenza la soli¬ 
darietà. ma non solo quella. 
La lotta per l’occupazione e 
Io sviluppo contro l’ineffi- 
cic-nza. l’insensibilità e lo 
spreco deve continuare. E di 
questo ne sono convinti tutti. 
La presenza tra gli imputati 
dei giovani disoccupati alla 
ricerca di un lavoro produt¬ 
tivo e dei contadini in difesa 
dell’occupazione, ha significa¬ 
to come il vecchio e il nuovo 
in questi momenti si ricon¬ 
giungano. Il tutto a testimo¬ 
nianza che nella diversità, 
rispetto agli anni passati, alle 
lotte per la terra, a Melissa, 
nel Crotonese gli obiettivi del 
movimento sono sempre gli 
stessi; quelli della mobilita¬ 
zione e della lotta contro 
l’arroganza del potere, il 
malgoverno, il clientelismo. 

Carmine Talarico 



Dalla nostra redazione 
CATANZARO — A trentase! 
ore dal disastro, le ruspe so¬ 
no ancora all'opera. Da ri¬ 
muovere ci sono ancora ton-' 
nellate di detriti e di rottami 
che tappezzano le vie del 
quartiere. La tromba d’aria 
che ha sconvolto in soli tren¬ 
ta secondi tutto un abitato di 
trentamila persone, non ha 
risparmiato proprio niente. 
Ci si rende conto di tutto ciò 
man mano che passano le o- 
re e che l’elenco dei danni 
provocati dal tornato si al¬ 
lunga. 

Le più colpite sono le po¬ 
vere case. ì bassi incuneati 
fra i grandi palazzi a più 
piani. Ma nemmeno essi sono 
stati risparmiati dalla furia 
distruttrice. Il bilancio, un 
primo bilancio, è comunque 
altamente drammatico. I sen¬ 
zatetto sono oltre cinquecen- 


Le case completamente 
distrutte o del tutto scoper¬ 
chiate con muri interni ab¬ 
battuti, sono fino a questo 
momento, mentre i sopral¬ 
luoghi dei vigili del fuoco 
continuano, almeno cento- 
trenta. Per-questa gente, è 
già cominciato il viatico ob¬ 
bligato dei sinistrati: l’ansia 
fino a sera tarda, e l’attesa 
dinanzi alla delegazione di 
governo del quartiere, poi 
raliogglamento di fortuna 
nelle scuole, che resteranno 
chiuse sicuramente fino al 5 
dì novembre. 

Per quanto riguarda i feri¬ 
ti, un centinaio, per fortuna 
non c’è niente che possa fare 
notizia: la maggior parte di 
quelli che avevano fatto ri¬ 
corso alle cure dell’ospedale 
ha fatto ritorno. 

Queste sono le notizie di 


cronaca cosi come le racco¬ 
gliamo vagando da una via 
all’altra del quartiere. Poi ci 
sono i drammi per cosi dire 
individuali. C’è chi nei trenta 
secondi di furia distruttiva 
del tornado ha perso tutto. 
Spesso si tratta di povere 
cose sistemate nei bassi, in 
cui miseria e disoccupazione 
creano già da sole condizioni 
di vita allarmanti. 

Intanto le prime misure 
per far fronte alla catastrofe. 
Il Consiglio comunale, riunito 
d’urgenza, ne ha discusso fi¬ 
no all’alba di ieri. I comuni¬ 
sti hanno detto che c’è da 
pensare subito a come af¬ 
frontare il dramma dei senza- 
casa. Ma accanto all'emer¬ 
genza, già da queste ore ci si 
deve mettere al lavoro per 
un piano di ricostruzione e 
di rilancio del quartiere. 

Per 1 senzatetto si è giunti. 


su propasta del PCI, alla de¬ 
cisione di requisire le case 
sfitte. Si tratta non solo di 
palazzi congelati dai proprie¬ 
tari in attesa di affari più 
proficui, ma anche di centi¬ 
naia di doppie case sorte 
negli anni dellaspeculazione 
edilizia e fittate per soli tre 
mesi all’anno, nella stagione 
estiva, a sei-settecontomila li¬ 
re al mese. Il Comune ha 
Inoltre stanziato trecento mi¬ 
lioni. 

Altre misure di urgenza ri¬ 
guardanti lo sgombero e la 
ricostruzione delle strade e 
la riparazione delle case an¬ 
cora recuperabili. 6ono 6tate 
decise dall’Istituto Autonomo 
Case Popolari che ha anche 
deliberato di mettere a di¬ 
sposizione delle famiglie si¬ 
nistrate le case ancora non 
assegnate. 

Altre misure finanziarie. 


La mareggiata ha divorato un'altra consistente fetta di arenile 

A Pescara gli stabilimenti balneari : 
sembrano tanti villaggi su palafitte 


Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Cabine crolla¬ 
te, tre stabilimenti pratica- 
mente distrutti, altri cinque, 
ormai con le fondamenta in 
acqua, sembrano palafitte, la 
litoranea che lega Pescara e 
Francavilla al Mare, è or¬ 
mai a portata delle onde più 
grosse. Sono gli ultimi dan¬ 
ni questi che ancora una vol¬ 
ta ripropongono con puntua¬ 
le « spietatezza » il problema 
della tutela della costa pesca¬ 
rese. Il tratto ora interessa¬ 
to è quello rimasto scoperto 
dall’unica parvenza di difesa 
sino ad ora intrapresa. le fa¬ 
migerate scogliere antiflutti e 
dove ormai il mare è arriva¬ 
to talmente a ridosso delle 
costruzioni, che basta un 
niente per rendere pericolo¬ 


sa la situazione. Eppure sono 
anni che il problema è sul 
tappeto. La spiaggia di Pe¬ 
scara è ridotta al punto che 
a guardare foto e cartoline di 
appena sei o sette anni fa 
non la si riconosce neppure. 

Il disastro poteva essere 
evitato, e non ci si riferisce 
solo agli ultimi episodi, ma 
all’abbandono e disinteresse 
complessivo che nel giro di 
pochi anni hanno portato al¬ 
la distruzione di un arenile 
fra i più belli dell’Adriatico. 
Vogliamo qui ricordare che 
solo l’entità del disastro del 
gennaio 1978 (che in un sol 
colpo cancellò decine di me¬ 
tri di arenile per .un trat¬ 
to di centinaia di metri, di¬ 
strusse stabilimenti e strut¬ 
ture balneari, ristoranti sulla 


spiaggia e lo stesso lungo¬ 
mare al centro di Pescara: 
miliardi di danni) ha fatto si 
che si prendesse in conside¬ 
razione « qualche iniziativa » 
di difesa. 

Da allora si è studiato e si 
conosce il fenomeno, eppure 
ogni volta puntualmente si è 
in grado solo di mettere « una 
pezza » al buco più grosso: 
solo scogliere frangiflutti a 
cento, centocinquanta metri 
dalla spiaggia, e che allo 
stato dei fatti si rivelano poi 
misure risibili e parziali, che 
se portano un certo ed imme¬ 
diato beneficio al tratto di 
spiaggia interessato, compor¬ 
tano pure un aggravamento 
della situazione là dove le 
scogliere non ci sono. Di fat¬ 
to è una rincorsa continua a 


parare danni già avvenuti. 
Anche questa volta con ogni 
probabilità ci si comporterà 
allo stesso modo; l’urgenza 
ancora una volta spinge a so¬ 
luzioni tampone e nello stes¬ 
so tempo crea alibi per il rin¬ 
vio ad affrontare il problema 
Sono anni ormai che la 
Confesercenti di Pescara « ur¬ 
la » che si affronti il proble¬ 
ma seriamente, non si con¬ 
tano più i suoi interventi ad 
ogni livello, persino contribu¬ 
ti tecnici con convegni e stu¬ 
di dai quali già molto tempo 
fa sono partiti i primi segna¬ 
li di allarme sulla « fine del 
litorale di Pescara ». 
nella sua globalità, 

Sandro Marinacci 


sono state assicurate dal mi¬ 
nistero dell lnterno. La ri¬ 
chiesta avanzata in una in¬ 
terrogazione dai compagni 
Politano e Ambrogio al Pre¬ 
sidente del Consiglio è che il 
quartiere venga considerato 
in stato dt emergenza e di 
calamità pubblica e che si 
ponga mano ad una imme¬ 
diata opera di ricostruzione. 

I danni alle strutture pub¬ 
bliche e al servizi sono In¬ 
genti e si calcolano intorno 
ai sei sette miliardi di lire. 
La vita è paralizzata. Inoltre 
manca l’acqua e l’erogazione 
dell’energia elettrica non è 
ancora ripresa a pieno ritmo. 

Ai danni causati dalla 
tromba d’aria, però, si accu¬ 
mulano in questi momenti i 
disagi di sempre, quelli che 
sono figli di una politica co¬ 
munale inadeguata e pilotata 
da interessi personali o di 
gruppo. 

Le alluvioni ricorrenti, 1^ 
mareggiate che più di una 
volta hanno semidistrutto 
l’abitato, non hanno però, fi¬ 
no a questo momento, con¬ 
sigliato alla DC e alle giunte 
comunali che questo partito 
da trenta anni dirige, una po¬ 
litica di ricostruzione e di 
rivitalizzazione del più gran¬ 
de quartiere cittadino. 

Cinque anni or sono una 
violenta mareggiata, una del¬ 
le tante, spazzò via il lungo¬ 
mare e tutto quello che con 
troppa faciloneria, senza un 
minimo di oculatezza tecnica, 
sì era costruito. A decine, in 
quella occasione, furono le 
barche e i « mestieri » In¬ 
ghiottiti dalla violenza delle 
onde. Un ristorante a più 
piani fu fracassato da due 
sole ondate. Un grande 
complesso balneare fu sradi¬ 
cato dalle fondamenta. Anche 
il porto, un porto su cui di¬ 
verse generazioni di notabili 
democristiani avevano fatto il 
proprio cavallo di battaglia 
nelle campagne elettorali, fu 
sventrato. 

Erano gli anni In cui si 
vede sparire una pineta che 
forse era l’ultimo esempio di 
macchia mediterranea. Al suo 
posto nacque il quartiere del¬ 
le seconde case, a ridosso di 
un porticcìolo che non è mai 
servito a niente se non a 
contribuire alla distruzione 
dell’arenile. 

Del porto si disse da parto 
di alcuni tecnici che era la 
pausa .di tutti i. mali e del- 
restrema vioelnza con cui le 
- mareggiate si abbattevano sul 
quartiere. Poi venne l’opera 
faraonica, il muro di prote¬ 
zione, che avrebbe dovuto 
costituire la « roccaforte » 
che la violenza del mare non 
avrebbe mai espugnato. 

Ma anche in questo caso la 
realtà si è dimostrata diversa 
dille aspettative. Due giorni 
prima che la tromba d’ari asi 
abbattesse sul quartiere, una 
violenta mareggiata ha quasi 
del tutto interrotto quella 
che avrebbe dovuto essere la 
grande muraglia e la spiaggia 
si è accorciata di almeno 
venti metri. 

Ora l’abitato è in balia del 
mare, come cinque anni or 
sono. I soldi spesi sono finiti 
nel solito pozzo di San Patri¬ 
zio, e se una funzione hanno 
avuto è stata quella di creare 
qualche altro piccolo notabile 
democristiano. Il quartiere, 
adesso, è alle prese con il 
suo dramma; un dramma u- 
mano, ma anche un dramma 
economico e sociale 

Nuccio Marnilo 


! CPP decidono « i ritocchi » 

Ingiustificati aumenti 
della carne e del pane 
a Pescara e a Teramo 

Chiamato strumentalmente in causa anche 
il recente rinnovo dei contratti di lavoro 
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sì prevede un 
aumento de1 
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Dal nostro corrispondente 

PESCARA — A Pescara la 
« pagnotta » da un chilo¬ 
grammo passa da 380 a 150 
lire: Il «cuscinetto » invece 
passa da 430 a 500 lire al 
chilo. A Teramo invece, oltre 
al pane calmierato che nelle 
« pezzature * da un chilo¬ 
grammo passa a 500 lire, 
aumenta anche la carne che 
per i primi tre tagli di vitel¬ 
lone macellato fresco, casterà 
rispettivamente 7.000. 6.000 e 
4.900 lire. Per il pane, natu¬ 
ralmente. insieme a quello 
vincolato, è aumentato anche 
quello libero. 

Da oggi primo novembre 
questi i nuovi prezzi delle 
specie di pane e carne di più 
largo consumo a Pescara e 
Teramo, prezzi che « doveva¬ 
no adeguarsi » e si sono adde- 
guati. Già due giorni fa one¬ 
ste richieste di panificatori c 
macellai avevano ottenuto il 
primo benestare perchè la 
commissione consultiva prez¬ 
zi aveva espresso « parere fa¬ 
vorevole a che ì tioi ddi pane 
sottoposto a vincolo vengano 
aumentati » e i rispettivi co¬ 
mitati provinciali prezzi ieri 
« dopo alcime ore di disais- 
sione » hanno deciso « i ritoc¬ 
chi ». 

Cosi all’insegna del « come 


sta avvenendo un po’ ovun¬ 
que » salgono i prezzi di 
prodotti necessari all’alimen¬ 
to come il pane e la carne. 

Quelle le cifre e ora ve¬ 
diamo i perchè; i panificatori 
e i macellai stavano premen¬ 
do da tempo per « aggiorna¬ 
re » i prezzi di vendita al 
dettaglio, e se è vero che da 
un anno a questa parte vi 
sono stati diversi rincari del¬ 
le materie prime come farina 
e bestiame rivo (e inoltre 
aumento di tariffe con au¬ 
menti di spese di gestione) è 
falso e strumentale però 
chiamare in causa i rinnovi 
di contratto di lavoro dei di¬ 
pendenti < che oltre ad ap¬ 
portare aumenti retributivi, 
ha anche risto raccrescersi 
di nuovi oneri per i miglio¬ 
ramenti normativi. A ciò si 
aggiungano anche gli scatti 
trimestrali della contingen¬ 
za ». 

Il gioco è sporco pur tut¬ 
tavia di fronte a « questo ti¬ 
po di motivazioni * il Comita¬ 
to provinciale prezzi di Te¬ 
ramo. per esempio. « ha rite¬ 
nuto opportuno recepire le 
richieste delle rispettive cate¬ 
gorie ». 

s. m. 
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Lo scudo crociato fa mancare il numero legale 

In Sicilia i contrasti 
tra DC e PSI bloccano 
la legge sulla pesca 

j 

A chi i fondi sull'acquacultura? - Interpellanza comunista sull'al¬ 
luvione a Catania - Commemorato in aula il compagno Failla 


Sotto accusa anche per il diritto alio studio 
le amministrazioni locali guidate dalia DC 


Dalia nostra redazione 

PALERMO — La DC si 
è squagliata. A Sala d’Èrco¬ 
le erano presenti solo il ca¬ 
pogruppo Lo Giudice e il de¬ 
putato Cangialosi e per la se¬ 
conda volta in pochi giorni 
l’esame del tanto aiteso dise¬ 
gno di legge regionale che 
stanzia 75 miliardi per la pe¬ 
sca è stato bloccato all’ARS. 

E’ accaduto nel corso del¬ 
la seduta antimeridiana di 
ieri. Quella pomeridiana si 
sta svolgendo mentre questa 
edizione del giornale va in 
macchina. 

A provocare la sospensione 
e il rinvio della seduta, pro¬ 
prio mentre i deputati erano 
impegnati nel voto deU’art. 5 
del disegno di legge, è stata 
la richiesta della verifica del 
numero legale avanzata dai 
missini. 

Ma già dalle prime battute 
le divisioni all’interno della 
maggioranza di governo di 
centro-sinistra avevano ral¬ 
lentato l’iter della discussio¬ 
ne: emendamenti di vario ti¬ 
po, volti a snaturare il sen¬ 
so del provvedimento licen¬ 
ziato dalla quarta commissio¬ 
ne legislativa, erano stati pre¬ 
sentati con l’effetto di far ac¬ 
cantonare l'esame di alcune 
questioni nodali: la limitazio¬ 
ne dell’incremento del navi¬ 
glio e i controlli sulla coo¬ 
perazione. 

Come è noto i de sosten¬ 
gono anche che i cospicui fi¬ 
nanziamenti destinati dalla 
legge alla « acquacoltura », 
debbano essere gestiti dall’as¬ 
sessorato agricolo che è ge¬ 
stito dal de Aleppo, i socia¬ 
listi dall’assessorato alla pe¬ 
sca e alla cooperazione, ge¬ 
stito dal socialista Pizzo. 


Intanto avrà una eoo «1- 
l’ARS nei prossimi giorni la 
alluvione del 25 ottobre a Ca¬ 
tania (due vittime e miliar¬ 
di di danni). L’iniziativa è del 
gruppo comunista che ha pre¬ 
sentato una interpellanza al 
presidente della Regione, fir¬ 
matari i compagni Laudani. 
Bua, La Miccia. Lucenti e To¬ 
scano. 

I deputati comunisti chiedo- 
no di sapete se il capo Vlel 
governo regionale sia a cono 
scenza delle gravi conseguen 
ze dello «sviluppo urbanisti¬ 
co disordinato » a nord della 
città e della mancata «dife¬ 
sa dei suolo » 

I comuni die circondano 
Catania, come la stessa città, 
sono privi di reti fognanti 
adeguate, così che l’enorme 
colata di cemento speculativo 
ha determinato — rilevano i 
parlamentari comunisti — 
una fiumana incontrollabile. 

Gli interroganti chiedono di 
conoscere lo stato dei proget¬ 
ti e dei finanziamenti per la 
realizzazione delle fogne, e 
quali attività di impulso e di 
controllo la amministrazione 
regionale abbia svolto nei 
confronti degli enti locali; 

quali provvedimenti si in¬ 
tendono assumere per inter¬ 
venire con immediatezza sui 
danni; 

promuovere e controllare la 
realizzazione delle inirastn.it- 
ture: 

indire una riunione delle 
amministrazioni locali per 
fare il punto sulla realizza¬ 
zione delle opere finanziate 
e programmarne ulteriori; 

individuare le responsabi¬ 
lità che hanno consentito il 
massacro del territorio a Ca¬ 
tania e nella provincia. 

L’altra sera l’ARS aveva 


commemorato il compa¬ 
gno Virgilio Palila, responsa¬ 
bile meridionale della Lega 
delle cooperative e membro 
del comitato regionale sicilia¬ 
na comunista, deceduto nel 
giorni scorsi a Roma. 

Nel ricordare la figura di 
Palila, il compagno Giorgio 
Che.ssari aveva tra l'altro ri¬ 
levato il glande contributo 
dato da Palila alla battaglia 
per la difesa della autonomia 
siciliana. 

Fu grazie ad un emenda¬ 
mento presentato nel 1957 al¬ 
la Camera dal compagno j 
scomparso, nel corso della di¬ 
scussione della legge di pio 
roga dell'intervento straordi¬ 
nario nel Mezzogiorno, che 
venne impedito il tentativo di 
stravolgere la funzione del- 
l’art. 38 dello statuto di auto¬ 
nomia speciale, che prevede 
la istituzione del « fondo di 
solidarietà nazionale » per l'I¬ 
sola. 

Anche la grave situazione J 
a Termini Imeress dopo il 
blocco delle 250 assunzioni 
deciso dalla Fiat ha avuto 
una eco all’ARS. Risponden¬ 
do ad una intei pellanza co¬ 
munista. illustrata a Sala 
d’Èrcole dal compagno Pietro 
Ammavuta, l’assessore al La¬ 
voro, Il socialdemocratico Pa¬ 
squale Macaiuso, ha rilevato 
come 11 provvedimento sia 
« inammisslmile » ed ha con¬ 
cordato con le gravi denun¬ 
ce espresse in aula dal de¬ 
putato comunista: si tratta 
— hanno sostenuto tutti gli 
oratori, oltre ad Ammavuta 
e a Macaiuso, il d.c. Capi- 
tumno — di una violazione 
sistematica delle leggi com¬ 
piuta dalla Fiat che perse¬ 
gue un atteggiamento di 
« grave prevaricazione malio¬ 
sa », per colpire il sindacato 
e la forza organizzata del 
movimento operaio. 



Una recente manifestazione di studenti medi 


Alla Basilicata Tamaro record di malattie infettive e carenze sanitarie 


A vigliano: 19 bambini colpiti da epatite 

Quanti altri vengono curati in casa? - L’impianto idrico è pronto da tempo, ma l’acqua arriva solo 
un’ora al giorno - I genitori in assemblea: per ora non manderemo più i nostri figli a scuola 


POTENZA — La Basilicata 
detiene un triste primato in 
Italia: il più alto numero di 
casi — si tratta soprattutto 
di bambini — da epatite vi¬ 
rale. Il problema è ritornato 
alla ribalta in questi ultimi 
tempi ad Avigliano e soprat¬ 
tutto nella frazione di Pos- 
sidente. 

Già nel passato ci erano sta¬ 
ti casi di epatite ma quest’an¬ 
no il fenomeno si è ulterior¬ 
mente allargato, destando no¬ 
tevole preoccupazione tra gli 
abitanti della zona. Sono 19 
i bambini ricoverati in ospe¬ 
dale, ma il numero sale se si 
considerano quelli curati nel¬ 
le case. 

A Possidente, in una affol¬ 
lata assemblea, cittadini, rap¬ 
presentanti dei partiti, dire¬ 
zione didattica hanno esami¬ 
nato le reali possibilità per 
circoscrivere e debellare il 
virus. Alcuni parlano ancora 
di calamità, che continuereb¬ 
bero « inevitabilmente » a col¬ 
pire le zone sottosviluppate 
del Mezzogiorno, senza sotto- 
lineare che il problema è in¬ 
dividuale. invece, nello stato 
drammatico delle nostre cam¬ 
pagne. soprattutto in riferi¬ 
mento alle opere di civiltà. 

La causa vera di questi fe¬ 
nomeni è innanzitutto que¬ 
sta. A Possidente, a Sant’An¬ 
gelo. a Samelli e in altre fra¬ 
zioni. si vive in condizioni di¬ 
sastrose: l’erogazione di ac¬ 
qua è limitata ad un'ora al 
giorno; le fogne, oltre ad es¬ 
sere insufficienti, sono per la 
maggior parte scoperte e con¬ 
vergono in fossati appena fuo¬ 


ri dell’abitato; molte" case, 
per mancanza di toglie, sono 
prive di servizi igienici; le 
scuole sono dotate di servi¬ 
zi igienici insufficienti che 
d’altra parte, mancando l’ac¬ 
qua, seno praticamente inu¬ 
tilizzabili. 

In queste condizioni malat¬ 
tie di questo tipo sono pra¬ 
ticamente inevitabili. A tutto 
questo si aggiunge che vi è 
un solo netturbino addetto al¬ 
la pulizia nelle strade. Que¬ 
sti fatti sono stati più volte 
denunciati dal PCI. 

Pur non attribuendo respon¬ 
sabilità di quanto sta acca¬ 
dendo all’attuale amministra¬ 
zione comunale di Avigliano, 
va detto che non si è rapida¬ 
mente intervenuti per mette¬ 
re a punto un piano di inter¬ 
vento. Tutte queste questioni 
sono state affrontate nell’as¬ 
semblea che ha soprattutto in¬ 
dividuato quello che si deve 
fare subito per eliminare 1’ 
infezione, anche per evitare 
che. trascorso l’inverno, il pro¬ 
blema si possa riproporre con 
più drammaticità. 

Al centro della discussione, 
la situazione nelle scuole. Tut¬ 
ti i genitori hanno detto che 
è necessario chiudere le scuo¬ 
le fino a quando non vi saran¬ 
no garanzie di Incolumità per 
i bambini: per ora. comun¬ 
que. lasceranno i figli a casa 
per evitare pericoli di conta¬ 
gio. L'Ufficiale sanitario ha 
però dichiarato che la situa¬ 
zione non è preoccupante, e 
comunque sotto controllo e 
quindi non ritiene di propor¬ 
re la chiusura delle scuole. 


In ogni caso sarehbe neces¬ 
sario procedere ad analisi cli¬ 
niche per tutti i bambini, ad 
ulteriori disinfestazioni delle 
aule, ad un rifornimento mag¬ 
giore. anche attraverso auto¬ 
botti, di acqua per poter in 
qualche modo soddisfare le 
esigenze delle scuole. 
Precedenti riunioni di esper¬ 
ti hanno individuato queste 
queste cause a monte del fe¬ 
nomeno. E’ necessario proce¬ 
dere con urgenza ad opere di 
copertura delle fogne, ad una 
pulizia delle strade più fre¬ 
quentate che preveda una rac¬ 
colta giornaliera delle immon¬ 
dizie ad un’opera di informa¬ 
zione e sensibilizzazione del¬ 
la gente sul rispetto di ele¬ 
mentari regole Igieniche. 

E' ora. poi, di affrontare 
con decisione il problema del¬ 
l’acqua: il nuovo acqudotto 
è già pronto, ma non entra 
in funzione perché, per allac¬ 
ciare gli ultimi dieci metri, 
si attende l’approvazione di 
una variante suppletiva fer¬ 
ma alla Cassa per il Mezzo¬ 
giorno 

La gente di Possidente e 
delle frazioni vicine è dispo¬ 
sta a collaborare soprattutto 
vigilando sugli interventi che 
si andranno a definire e sui 
tempi della loro attuazione. 
Il panico è ingiustificato, ma 
la preoccupazione è più che 
legittima, soprattutto quando 
essa è avvertita da gente sul¬ 
le cui sonile pesano già con¬ 
dizioni di vita e di lavoro du¬ 
re e spes'zi insopoortahili. 

Carlo Petrone 


Negli aeroporti sardi 
si torna a volare 
(dopo l’ennesimo intoppo) 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Finalmente oggi si vola. Negli scali aeropor¬ 
tuali sardi riprende Fattività regolare. La notizia è stata uf¬ 
ficialmente confermata dalle autorità, dopo che i tecnici 
dell’Aeronautica militare hanno riparato ì guasti degli im¬ 
pianti che regolano l’attività di Elmas e Fertilìa. 

Tutto era pronto fin da martedì notte, ma i due aero¬ 
porti sardi sono rimasti ugualmente chiusi. I dirigenti del- 
l'Aiitalia sostengono che si trattato di un semplice « ritar¬ 
do burocratico». Un «disguido», o altro? Molti interroga¬ 
tivi, del resto, devono essere ancora chiariti sugli sviluppi 
paradossali di squesta misteriosa vicenda degli aeroporti. 

Da parecchi giorni durante le ore notturne non si poteva 
volare nel cielo deU’isola. I piloti rifiutavano di atterrare 
per la inefficienza degli strumenti delle torri di controllo. 
A ciò si aggiungevano i disturbi provocati da alcune emit¬ 
tenti radiofoniche private, che interferivano sulle apparec¬ 
chiature di bordo. I segnali dello strumento che regola la 
discesa degli aerei in condizione di oscurità o di scarsa 
visibilità venivano da tempo messi fuori uso a seguito di 
« disturbi estranei ». 

La cancellazione di tanti voli ha provocato gravi riper¬ 
cussioni su tutto lo spazio aereo. Di giorno nelle aerostazio¬ 
ni di Elmas e Fertilìa, si verificavano ritardi e attese di 
ore, con scene di malcontento da parte dei passeggeri ri¬ 
masti bloccati. 

Per cercare di risolvere la vicenda, sono intervenuti i tec¬ 
nici militari e delle poste. A bordo dì due DC3 dell’Aero¬ 
nautica i tecnici hanno « frugato » sul cielo della città alla 
ricerca delle fonti disturbatrici. Dopo una settimana sono 
state individuate le fonti dei disturbi che rischiavano di 
mandare fuori rotta gli aerei: cinque emittenti private, che 
naturalmente sono state invitate a sospendere le trasmissioni. 


Jno stimolante convegno a Sulmona sulla storia del movimento sindacale abruzzese 

Lottare per il lavoro negli anni ’50 

Un’occasione per stabilire anche un rapporto nuovo con la ricerca universitaria - I temi del decentramento 


Dal nostro corrispondente 

SULMONA - Presso il Cen¬ 
tro Servizi Culturali, in una 
conferenza stampa, la Came¬ 
ra del Lavoro di Sulmona ha 
presentato una importante 
iniziativa sindacale di carat¬ 
tere spiccatamente culturale 
e cioè un convegno storico, 
da tenersi il 3 e 4 novembre 
nel foyer del Teatro Comuna¬ 
le, intitolato al « Piano del 
Lavoro in Abruzzo », c patro¬ 
cinato dalla Comunità mon¬ 
tana zona F. 

L’iniziativa, che si avvale 
delVapporto della struttura 
provinciale e regionale della 
CGIL, cerca di dare una si¬ 
stemazione analitica a un mo¬ 
mento della stona del movi¬ 
mento sindacale abruzzese de¬ 
gli anni cinquanta che rischia 
di rimanere net ricordi c nel¬ 
la memoria individuale dei 
protagonisti di quei giorni. 


che sono oggi nella regione 
l'asse portante del sindacato. 

Questo convegno assume 
inoltre un particolare rilievo, 
oltre tl suo dato specifico, 
anche perche inaugura un 
rapporto di tipo nuovo con V 
Università abruzzese. Contat¬ 
ti con questa struttura erano 
stati già presi dal sindacalo 
nelTambilo delle cenlocin 
quanta ore, ma in questa oc¬ 
casione si va oltre il sem¬ 
plice scambio dt servizi e si 
instaura un tipo di rapporto 
destinato a durare nel tem¬ 
po e ad istituzionalizzarsi net- 
la creazione di un Centro Stu¬ 
di Sindacali nel quale l'orga¬ 
nizzazione dei lavoratori di¬ 
venterà soggetto produttore 
dt cultura 

Al centro del convegno è il 
Piano dt lavoro della CGIL 
degli anni cinquanta e le tot 
te che esso produsse in Abruz¬ 


zo, specificatamente nel Fu¬ 
cino e nella Val Vomano. 
Questo tema viene sviluppato 
in tre relazioni e numerose 
comunicazioni. Gianni Mela¬ 
la. segretario della Camera 
del lavoro sulmonese, intro¬ 
durrà i lavori parlando sul 
tema generale « Politica CGIL 
e piano del lavoro »; inter¬ 
verranno poi Antonio Pelino 
e Nicola Mattoscia dell'Uni¬ 
versità di Pescara che pun¬ 
tualizzeranno la situazione 
economica della regione al- 
Tepoca delle lotte per il Pia¬ 
no; e infine Romolo Liberale 
porrà in risalto il rapporto 
tra le tolte contadine e il 
piano del lavoro. 

Durante la conferenza 
stampa i presentatori delfini- 
ziativa hanno tenuto a pre¬ 
cisare con forza che non si 
farà dell'agiografia nè della 
retorica, ma si cercherà di 


dare al convegno la veste di 
strumento di documenlazio 
ne finalizzalo alla formazio 
ne di quadri sindacali regio¬ 
nali dotati di una memoria 
storica sul movimento dei la¬ 
voratori abruzzesi. 

Che non si tratti di una 
celebrazione commemorativa, 
hanno ribadito gli organizza¬ 
tori del convegno, lo si de¬ 
duce inoltre da un ulterio¬ 
re dato e cioè dal fatto che 
le tematiche annesse all’isti- 
luztone • Regione» vanno as¬ 
sumendo un ruolo sempre 
crescente nell’ambito della ri¬ 
forma istituzionale dello Sta¬ 
to, non solo, ma anche in am¬ 
biti più ristretti quali quelli 
della riforma organizzativa 
della CGIL e delle altre con¬ 
federazioni sindacali 

Si sta quindi concretizzan¬ 
do, con molta fatica ed an¬ 
che con contraddizioni, il 


tanto auspicato decentramen¬ 
to istituzionale che valoriz¬ 
za la funzione amministrati- 
vcHdirigente delle strutture 
regionali; e il metodo della 
ricerca locale trovo in que¬ 
sto contesto un particolare si¬ 
gnificato. . 

- Il 3-4 novembre si torne¬ 
rà a parlare quindi dei quat¬ 
tro braccianti uccisi a Len- 
teli a e Celano, dei 607 pro¬ 
cessi e dei 7410 processati 
delle lotte per il piano del 
lavoro; si tornerà a parlare 
di quei momenti che per la 
tensione politica ed ideale 
che li caratterizzano sono sta¬ 
ti idealmente messi sullo stes¬ 
so piano delle lotte della Re¬ 
sistenza, e non per una com¬ 
memorazione rituale, ma per 
capire e risolvere soprattutto 
i problemi dei nostri giorni. 

Maurizio Padula 


Falsi (e veri) 
colpevoli 
per lo sfascio 
in Calabria 


Immediata e polemica è 
giunta, sai giornali locali, la 
risposta del compagno an¬ 
gari, assessore regionale so¬ 
cialista alla pubblica istru¬ 
zione. alle dure critiche del 
nostro partito nei confronti 
della politica scolastica e col¬ 
turale della giunta regionale. 

Per Cingari, dunque, va 
tutto bene. Respinge sdegno¬ 
samente l'accusa di muoversi 
sulla scia dei suoi predeces¬ 
sori de. Offre un quadro de¬ 
gli interventi regionali in 
materia di diritto allo studio 
quasi idilliaco: somme spese 
ogni anno, criteri e parame¬ 
tri rigorosamente rispettati, 
etc. I/assistenzialismo e il 
clientelismo non esistono nel 
suo settore. 

Sono perfide invenzioni dei 
comunisti. L'unica ammissio¬ 
ne che Cingari fa a mezza 
bocca riguarda i ritardi nella 
erogazione dei fondi. Che poi 
non è poca cosa. Ma la col¬ 
pa, ancora una volta, è... dei 
comunisti che avrebbero po¬ 
sto in a crisi » la Regione e 
avrebbero « bloccato » per 
cinque mesi l'attività legisla¬ 
tiva! Ma smettiamola! 

Come si fa ad addebitare 
al PCI responsabilità che 
sono interamente della mag¬ 
gioranza di centro-sinistra 
che governa la regione? E’ 
da oltre un anno che i co¬ 
munisti sono all'opposizione 
proprio in conseguenza delle 
inadempienze e dell'immobi¬ 
lismo della giunta regionale 
su tutti i terreni, non solo 
su quello della scuola. 

Il PSI non ha condiviso 
questa nostra valutazione e 
ha scelto la linea della al¬ 
leanza di potere con la DC. 
Questa è la verità e la vi¬ 
cenda delle nomine ne costi¬ 
tuisce una conferma clamo¬ 
rosa. Il compagno Cingari, 
invece di dolersi e di rispol¬ 
verare un vecchio frasario 
anticomunista dovrebbe ri¬ 
flettere sulla collocazione po¬ 
litica del suo partito, sugli 
effetti gravi e negativi per 
In Calabria determinati dal 
permanere e dal risorgere del 
centrosinistra alla Regione e 
in importanti centri urbani. 

Per tornare all'argomento. 
Cingari non risponde alla 
nostra richiesta di procedere 
ad una programmazione del¬ 
la spesa per il diritto allo 
studio sulla base del riparto 
ai comuni dei 42 miliardi in 
bilancio disponibili nei tre 
anni. Ciò evidentemente può 
comportare anche una modi¬ 
fica della legge stessa, per i 
limiti e le insufficienze che 
contiene e che stanno alla 
origine di sprechi e disper¬ 
sioni facilmente verificabili. 

La legge sul diritto allo 
studio, infatti, pur essendo 
segnala positivamente dalle 
grandi lotte nei primi anni 
70 del movimento degli stu¬ 
denti in Calabria, è inade¬ 
guata rispetto alle novità e 
ai mutamenti istituzionali av¬ 
venuti negli ultimi tempi sia 
con il DPR 616 che trasferi¬ 
sce direttamente ai Comuni 
i compiti di assistenza sco¬ 
lastica, sia con gli stessi or¬ 
gani di democrazia scolasti¬ 
ca. 

Il compagno Cingari tace, 
inoltre, completamente sulla 
questione del piano per l’edi¬ 
lizia scolastica (forse perché 
non rientra nelle competen¬ 
ze del suo assessorato?) e 
sorvola sulla pressante esi¬ 
genza di dar avvio ad una 
politica di sviluppo cultura¬ 
le basata su leggi di pro¬ 
grammazione, nel campo dei 
beni culturali, della ricerca, 
delle minoranze linguistiche, 
etc. 

Senza tali leggi si conti¬ 
nua con l’assistenzialismo, 
anche te coperto da nobili 
fini culturali, caro compagno 
Cingari! Si continua con f 
assistenzialismo anche nei 
confronti degli operatori dei 
centri di servizi culturali, se 
non si opera per la piena 
valorizzazione della profes¬ 
sionalità degli operatori e 
per il rilancio delle strutture 
esistenti attraverso il loro 
immediato passaggio ai co¬ 
muni 

Noi comunisti non abbia¬ 
mo nulla da rimproverarci? 
Tult’altro. Ci stiamo sforzan¬ 
do di correggere errori, di 
superare limiti e angustie, di 
recuperare un rapporto di 
massa su questioni spesso 
nella pratica sottovalutate: 
la scuola, la cultura, i gio¬ 
vani. Tutte questioni sulle 
quali non vogliamo muoverci 
da soli. Il confronto polemi¬ 
co con il compagno Cingari 
e con la giunta regionale, 
Tiniziativa del 6 novembre 
all’assessorato alla Pubblica 
istruzione possono servire da 
stimolo alla partecipazione e 1 
air impegno unitario delle 
forze democratiche calabresi 
sui temi fondamentali della 
scuola e della cultura. 

Gaetano Lamanna 


PCI: un piano straordinario 
per l'edilizia scolastica 

La richiesta per le inadempienze della Regione Sardegna 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — La lotta di que¬ 
sti giorni contro la disastro¬ 
sa situazione dell'edilizia sco¬ 
lastica a Cagliari e in varie 
altre parti della Sardegna, 
ripropone l'urgenza di una 
politica regionale che realiz¬ 
zi un adeguato plano straor¬ 
dinario di intervento. 

A questa conclusione è 
giunto il gruppo del PCI al 
consiglio regionale, che ha 
presentato una mozione 

« La Giunta regionale non 
può restare alla finestra men¬ 
tre decine di migliaia di stu¬ 
denti. con i loro insegnanti, 
si bàttono per realizzare ve¬ 
ramente il diritto allo stu¬ 
dio. 

« Guardare con maggiore 
attenzione al mondo della 
scuola — d:ce il compagno 
Eugenio Orrù. presidente del¬ 
la Commissione scuola e pro¬ 
grammazione culturale del 
Consiglio regionale, primo fir¬ 
matario della mozione comu¬ 
nista — è un dovere impro¬ 


rogabile. 

« Ma non bisogna solo fer¬ 
marsi ai dibattiti, sia pure 
proficui. E’ necessario agire 
stabilendo un rapporto nuovo 
fra istituto regionale e mon¬ 
do scolastico, partendo in pri¬ 
mo luogo dal soddisfacimento 
dei bisogni immediati degli 
studenti e degli insegnanti». 

In questo quadro si collo¬ 
ca. appunto, la richiesta co¬ 
munista di un intervento del¬ 
la Giunta presso il governo 
per garantire un adeguato ri¬ 
finanziamento della legge nu¬ 
mero 412, sull’Incremento del- 
l’edilizia scolastica nel Meri¬ 
dione. 

« 1 tondi — spiega la com¬ 
pagna Maria Rosa Cardia, vi¬ 
ce presidente del Consiglio 
regionale, seconda firmataria 
della mozione — devono es¬ 
sere assegnati tramite crite¬ 
ri legati alle carenze piti gra¬ 
vi riscontrate nelle singole 
regioni meridionali. 

« Non vi è dubbio che la 
Sardegna, nel campo dell’edi¬ 
lizia scolastica, vanta un tri¬ 


ste primato. Ad esempio, l’in¬ 
dice di carenza-aule risulta 
del 39 per cento, cioè di gran 
lunga il più alto d'Italia ». 

Il gruppo del PCI propone 
infine che vengano avviati 
immediati contatti con le al¬ 
tre regioni meridionali per 
ottenere dal governo provve¬ 
dimenti immediati, capaci di 
sollecitare e favorire la pie 
na e rapida utilizzazione dei 
finanziamenti già disponibili. 

« Per capire quanto sia gra¬ 
ve la crisi dell’edilizia scola¬ 
stica, bisogna far sapere al¬ 
l’opinione pubblica — denun¬ 
ciano i compagni Eugenio Or¬ 
rù e Mario Rosa Cardia — 
che fin dal febbraio 1978 il 
Consiglio regionale aveva vo- 
tato un ordine del giorno, su 
iniziativa del gruppo comuni¬ 
sta, con cui la giunta veniva 
impegnata ad un intervento 
straordinario per risolvere il 
problema della mancanza di 
aule. 

« Quel voto dell'assemblea 
sarda non è stato mai ri¬ 
spettato ». 


Prime vittorie dei «tecnici» 
per doppi e tripli turni 

Dopo le manifestazioni svoltesi nei giorni scorsi a Cagliari 


CAGLIARI — E‘ bastato 
scendere in piazza, a mi¬ 
gliaia. dopo un anno di « ri¬ 
flusso », per ottenere almeno 
il diritto a frequentare la 
scuola senza dover fare, ogni 
volta, dei veri salti mortali. 

1 ragazzi e le ragazze degli 
istituti tecnici cittadini sono 
così riusciti a spezzare, sia 
pure parzialmente, la logica 
del doppio e triplo turno. 

Per esempio. all’Istituto 
tecnico « Martini ». con oltre 

2 mila iscritti divisi per 75 
classi, erano in vigore per 
tre anni turni di due ore cia¬ 
scuno. 

E non si tratta di un caso 
Isolato, il « Martini » e ba¬ 
sta. In piazza c’erano mi¬ 
gliaia di giovani di decine di 
istituti. 

« La lotta paga, e come. 
Dopo la manifestazione di lu¬ 
nedì scorso — dicono soddi¬ 
sfatti gli studenti del "Leo¬ 
nardo” — abbiamo ottenuto 
una maggiore disponibilità di 
aule nel liceo "Pacinotti", in 
attesa che a breve scadenza 
venga aperta una sede stac¬ 
cata nel comune di Quartu. 


E’ già qualcosa, no? ». 

Anche il « caso Martini » 
sembra avviato ad una solu¬ 
zione provvisoria. Gli studen¬ 
ti potranno finalmente inizia¬ 
re le lezioni. La richiesta del¬ 
l’istituto tecnico e dell’am¬ 
ministrazione provinciale el 
liceo classico Dettori di un 
« prestito » di 12 aule, è sta¬ 
ta accolta, almeno in parte. 
Infatti il consiglio di istituto 
del liceo si è dichiarato di¬ 
sponibile soltanto per il tur¬ 
no pomeridiano. Si tratta di 
12 aule, che di mattina sa¬ 
rebbero occupate dagli stu¬ 
denti del liceo classico per 
attività complementari. 

E’ stata definita una 
« guerra fra poveri » questa 
vicenda tra il super affollato 
istituto tecnico « Martini » ed 
il liceo classico Dettori, di 
antiche tradizioni. Alla con¬ 
clusione si è arrivati, appun¬ 
to. dopo le manifestazioni cit- 
. tadine di studenti e insegnan¬ 
ti. culminate con un incontro 
in Provveditorato tra le par¬ 
ti interessate. 

Per quesfanno le cose an¬ 


dranno cosi, ma certo il pro¬ 
blema del « Martini » rimane 
in piedi. L'amministrazione di 
sinistra che regge la provin¬ 
cia di Cagliari da tempo ha 
predisposto il progetto per 
la costruzione di una nuova 
sede dell’istituto tecnico. Il 
comune di Cagliari, retto da 
una Giunta democristiana e 
di centro-destra, non ha pe¬ 
rò assegnato l’area. 

Nonostante le aree siano 
reperibili, il piano dei servi¬ 
zi. che dovrebbe definire un 
nuovo assetto del territorio, 
giace da anni nei cassetti 
della Giunta. Il disegno di 
alcuni gruppi di potere — 
spalleggiati dalla DC e dai 
suoi alleati — è ormai chia¬ 
ro: le aree dovrebbero rima¬ 
nere campo di speculazione 
edilizia, e non venire desti¬ 
nate per i servizi essenziali. 

Le cose stanno esattamente 
a questo punto. Come si ve¬ 
de. la Provincia di sinistra 
ha fatto il suo dovere. Se 
Cagliari non ha edifici scola¬ 
stici sufficienti, le responsa¬ 
bilità si devono ricercare al¬ 
trove. 


Genitori e alunni a Cagliari 
in lotta per mense e igiene 

Critiche alla giunta comunale anche dagli insegnanti 


CAGLIARI — « Basta con 

10 sperpero del pubblico de¬ 
naro. Bisogna creare strut¬ 
ture adeguate per i nostri fi¬ 
gli. Soprattutto occorre av¬ 
viare la costruzione della 
mensa che l’assessore alla 
Pubblica Istruzione di questa 
giunta comunale ha promes¬ 
so ormai da tempo ». 

I genitori dei bambini che 
frequentano le scuole ele¬ 
mentari «Mereu». «Fois» e 
« Villaggio dei pescatori » 
hanno fatto queste urgenti ri¬ 
chieste al sindaco democri¬ 
stiano De Sotgiu ed alla am¬ 
ministrazione comunale di 
centro-destra. 

«La situazione delle scuole 
cagliaritane è preoccupante, 
anzi è divenuta intollerabile 
dopo la ennesima recrude¬ 
scenza di epatite virale. Que¬ 
sta malattia endemica, come 

11 tifo e la scabbia, non si 
registra, come si legge in 
certi rassicuranti comunicati 
ufficiali, solo nel quartiere 
La Palma, ma in tutte le 
scuole dei quartieri popolari 
del centro storico, delle peri¬ 
ferie e delle frazioni. L’au¬ 
mento delle malattie infetti¬ 
ve è conseguenza delle disa¬ 
strose condizioni igieniche 


del capoluogo, e dello stato 
sempre più precario dell'edi¬ 
lizia scolastica »; cosi si leg¬ 
ge in un promemoria presen¬ 
tato dal gruppo del PCI al 
Consiglio comunale. 

Se i genitori accusano 1’ 
amministrazione di inefficien¬ 
za totale, gli insegnanti non 
sono da meno. « I program¬ 
mi didattici — denunciano, 
in particolare le maestre più 
giovani — non vanno avanti 
per la mancanza di strut¬ 
ture adeguate. Sono state 
assunte delle insegnanti spe¬ 
cializzate, per un lavoro a 
tempo pieno. 

Ebbene queste insegnanti 
non si riesce a utilizzarle, 
e prendono lo stipendio sen¬ 
za poter svolgere la loro nor¬ 
male attività ». 

In questi giorni vediamo 
gli assessori De Martino 
(sport e spettacolo) e Argio- 
las (Pubblica Istruzione) de¬ 
scrivere con ottimismo, alle 
televisioni private, le condi¬ 
zioni ideali in cui si tro¬ 
verebbero i ragazzi nelle 
scuole e negli spazi per il 
tempo libero. 

Qualche campetto sportivo 
inaugurato con gran pompa 
per scopi clientelari ed e.et- 


toralistici. non può certo far 
dimenticare i locali insuffi¬ 
cienti, le aule fatiscenti, i 
doppi e tripli turni. E come 
i tacere degli alunni handicap- 
pati, che hanno bisogno di 
una assistenza particolare, 
e vengono invece lasciati nei- 
la completa incuria? 

« Case, scuole, ospedali e 
pulizia nei quartieri popola¬ 
ri »: la protesta contro l’am¬ 
ministrazione comunale DC e 
di centro-destra è contrasse 
gnata da questa parola d’or¬ 
dine. I genitori degli alunni 
delle elementari hanno in pri¬ 
mo luogo avviato un’azione 
per ottenere che vengano i- 
stituite le mense nelle scuole. 

« Senza la mensa — spie¬ 
gano — il tempo libero ri¬ 
marrà per sempre una pro¬ 
messa propagandistica. Se si 
portano avanti esperimenti 
avanzati come quello del tem¬ 
po pieno, almeno nei quar¬ 
tieri con edifici scolastici a- 
deguati. occorre poi realizzar¬ 
li effettivamente. La mensa 
è il primo obiettivo che ci 
proponiamo. 

j Se non verranno subito rl- 
! sposte concrete. 1 genitori 
I stanno decidendo di rivolger- 
1 si alla magistratura 


Bloccati decine di miliardi 
per la scuola nel Potentino 

Dura critica del gruppo comunista al Consiglio provinciale 


POTENZA — Il Consiglio 
provinciale di ieri raltro, il 
primo dopo la lunghissima 
pausa estiva, e finito senza 
che si sia potuto esaminare 
nessuno dei 271 punti all’or¬ 
dine del giorno, evidenziando 
in tal modo il senso di disia- 
cimento della giunta guidata 
dal de. Di Nubila. Ai pesanti 
attacchi venuti da tutto il 
Consiglio e in particolare dal 
gruppo PCI, la giunta — fat¬ 
to grave era assente la com¬ 
ponente socialista — ha pre¬ 
ferito battere in ritirata, ag¬ 
giornando il Consiglio 

Il gruppo comunista in a- 
pertura della seduta si è as¬ 
sociato alla vibrata protesta 
dei tre presidenti delle com¬ 
missioni consiliari (il liberale 
Crispino, il democristiano 
Amendola e il comunista 
Salvatore) i quali hanno ma¬ 
turato il rifiuto delle Com¬ 
missioni di prendere in esa¬ 
me gli argomenti loro tra¬ 
smessi e sui quali la giunta 
aveva già deliberato. 

Inoltre si è assistito — ha 
dichiarato il compagno Anto¬ 
nio Fasa nella, capogruppo del 


PCI — ad un imbarazzante 
tentativo della giunta di ri¬ 
spondere alle circostanziate 
accuse de! gruppo comunista 
circa la grave situazione del¬ 
l’edilizia scolastica, scarican¬ 
do le responsabilità sulla Re¬ 
gione. La Provincia — conti¬ 
nua Fasanella — può effet¬ 
tuare investimenti per diver¬ 
se decine di miliardi, co¬ 
struendo scuole e dando la¬ 
voro ai disoccupati, ma no¬ 
nostante gli impegni strap¬ 
pati in occasione dell’appro¬ 
vazione del bilancio 79, nco 
ha assunto alcuna iniziativa. 

Per quanto riguarda i ri¬ 
tardi scandalosi (più di un 
anno) nella utilizzazione degli 
ottocento milioni messi a 
disposizione (nel 78) per la 
ultimazione del liceo scien¬ 
tifico del capoluogo, la giunta 
non ha saputo dire nulla. Su 
questi impegni ad effettuare 
investimenti, la giunta — 
chiamata a rispondere su un 
ordine del giorno del PCI — 
ha preferito, dopo che 1 con¬ 
siglieri comunisti hanno ten¬ 
tato in tutti i modi di met¬ 
terlo al voti, sospendere ed 


aggiornare il Consiglio. 

Su questo ordine del gior¬ 
no si voterà il 13 novembre. 
Verificheremo in quella occa¬ 
sione — ha concluso Antonio 
Fasanella. capogruppo del 
PCI — la volontà della giun¬ 
ta di cominciare a fare qual¬ 
cosa di serio, dopo anni di 
impegni verbali e di inerzie. 

Il problema che si pone a- 
desso per la provincia di Po¬ 
tenza è quello di utilizzare 
bene questi ultimi mesi che 
ci separano dalla consulta¬ 
zione elettorale senza conce¬ 
dere nulla alle manovre as 
sessorili e di piccolo cabo¬ 
taggio elettorale. 

Qui sta il difficile compito 
dt opposizione del PCI: orga¬ 
nizzare e guidare la protesta 
di Enti locali e popolazioni, 
in una provincia che. in tutti 
questi anni, è stata concepita 
in primo luogo da uomini 
della DC e del PSDI come 
bottega personale, svilendo la 
funzione deH’ente e sabotan¬ 
do ogni processo di parteci¬ 
pazione democratica. 

«. gi. 
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Conferenza-stampa ad Ancona 

La CGIL apre 
la sua stagione 
congressuale 

Le assise di zona (13) e di categoria a novembre 
e dicembre, le regionali il 17-18 e 19 gennaio 


ANCONA — Il 17-18-19 gen¬ 
naio si terrà nel capoluogo 
marchigiano il terzo congres¬ 
so regionale della CGIL. 
L’hanno annunciato Ieri l 
dirigenti della confederazio¬ 
ne nel corso di una confe¬ 
renza stampa. 118mila Iscrit¬ 
ti (ma non solo loro) si pre¬ 
parano ad un dibattito pre¬ 
congressuale molto Intenso. 
Tra novembre e dicembre si 
terranno i congressi delle 13 
zone e quelli regionali delle 
singole categorie. Sono già 
Iniziate nei posti di lavoro 
assemblee precongressuali 
che coinvolgono non soltan¬ 
to gli iscritti della CGIL. 

I dirigenti sindacali han¬ 
no presentato i tempi che 
saranno alla base della di¬ 
scussione ed uno specifico 
documento recentemente vo¬ 
tato dal direttivo della fe¬ 
derazione unitaria sul con¬ 
fronto in atto con la Regio¬ 
ne Marche. 

«Sarà un congresso aper¬ 
to», ha detto Rolando Pet¬ 
tinar!, segretario regionale. 
«Accanto ai temi piu squi¬ 
sitamente politici analizze¬ 
remo quelli di organizzazio¬ 
ne e della democrazia inter¬ 
na ». Per la elezione degli 
organismi dirigenti — per 
garantire la piena espressio¬ 
ne delle singole volontà — 
sarà usato il voto segreto. 
SI tratta di un metodo non 
usuale, che di per sé certo 
non è l’unico strumento de¬ 
mocratico. «Esso dovrà ser¬ 
vire — ha detto ancora Pet¬ 
tinar! — a consolidare l’uni¬ 
tà interna, ad accrescerla, 
non ad aprire un conflitto 
tra gruppi ». 

La CGIL nelle Marche è 
una grande forza unitaria, 
parte determinante del mo¬ 


vimento sindacale. Dall’ulti¬ 
mo congresso regionale svol¬ 
tosi nel 1974 la confederazio¬ 
ne generale italiana del la¬ 
voro ha aumentato in tutte 
le categorie 11 numero degli 
iscritti. 

La « potenza » maggiore 
fra le 120mila tessere è rap¬ 
presentata dai meccanici; 
seguono i lavoratori del set¬ 
tore confezioni e abbiglia¬ 
mento; poi quelli degli enti 
locali e ospedalieri; gli edili 
ed 1 lavoratori del settore 
legno. Sono Inoltre quasi cin¬ 
quantamila l pensionati 
iscritti. 

Durante l’incontro di ieri 
si è discusso in particolare 
dello sviluppo economico del¬ 
le Marche, delle spinose que¬ 
stioni legate dalla regola¬ 
mentazione dello sciopero, 
della presenza dei sindacati 
autonomi (qui irrilevante, ri¬ 
spetto ad altre zone del pae¬ 
se). Un capitolo a parte, mol¬ 
to articolato, presente nel 
documento congressuale ri¬ 
guarda il cosiddetto e fa¬ 
moso modello Marche. Da 
parte padronale si avanza 
la teorizzazione di tale mo¬ 
dello che sarebbe capace di 
preservare dalla crisi. 

Secondo il sindacato, la 
realtà è che là regione può 
svilupparsi a condizione che 
i nodi fondamentali di poli¬ 
tica economica siano sciolti 
a livello nazionale ed inter¬ 
nazionale. 

Si è detto che la CGIL 
concentrerà la sua azione 
futura anche verso gli stra¬ 
ti non protetti. Verso cioè 
tutta quella mano d’opera 
non sindacalizzata (tante 
donne) che è protagonista 
del lavoro a domicilio e de¬ 
centrato. 


La situazione non è affatto rosea nelle altre province 

Aumentano i disagi nel Pesarese 
per la mancanza di gasolio 

La prefettura è stata tempestata di telegrammi e ordini del giorno - Nel capoluogo la ma* 
nifestazione del PCI - Un intero quartiere (500 famiglie) completamente al freddo 


ANCONA — Un inverno 
difficile per gli anconeta¬ 
ni: l’azienda municipaliz¬ 
zata servizi del capoluo¬ 
go di regione ha diffuso 
una nota in cui si espri¬ 
mono forti preoccupazio¬ 
ni circa la possibilità di 
rifornire regolarmente di 
metano la città. 

La quota stabilita a li¬ 
vello nazionale per la cit¬ 
tà tra le delegazioni del- 
l’ANCI (Associazione co¬ 
muni italiani), la Federa¬ 
zione nazionale delle a- 
ziende municipalizzate e 
la SNAM (prevede per 
Ancona un aumento del¬ 
la disponibilità di 270 me¬ 
tri cubi orari per l’anno 
termico 1979-80) è infat¬ 
ti giudicata del tutto ir¬ 
rilevante e di gran lunga 
Inferiore a quanto più 
volte richiesto dall’Azien¬ 
da dorica. 

Un impasse che avrà 
sicuramente delle riper¬ 
cussioni. In base a que¬ 
sta nuova situazione la 
azienda municipalizzata, 
pur riservandosi di con¬ 
certare con l’amministra¬ 
zione comunale ogni op¬ 
portuna iniziativa atta a 
sensibilizzare la SNAM 
« è obbligata ad informare 
la cittadinanza sulla as¬ 
soluta impossibilità di ac¬ 
cogliere richieste per nuo¬ 
vi allacci di metano, sia¬ 
no essi relativi ad impian¬ 
ti centralizzati o monofa- 
mlliari ». 

Una brutta notizia per 
tutte quelle persone resi¬ 
denti nel Comune anco* 


Ed ora ad Ancona 
potrebbe sparire 
anche il metano... 


nitano che prevedevano 
di aggirare l’ostacolo del¬ 
la carenza di gasolio e ke¬ 
rosene ricorrendo al me¬ 
tano. La città marchigia¬ 
na è uscita penalizzata 
nella ripartizione avvenu¬ 
ta a livello nazionale (de¬ 
cisa secondo precise for¬ 
mule matematiche aventi 
come parametri oggettivi 
il coefficente climatico e 
la dimensione demografi¬ 
ca), proprio perché è ri¬ 
sultata tra le più meta¬ 
nizzate d’Italia. 

Una magra consolazio¬ 
ne, specie se si considera 
che l’Azienda per venire 
incontro alle esigenze del¬ 
la cittadinanza e contri¬ 
buire alla soluzione del 
gravi problemi connessi 
con la ristrutturazione de¬ 
gli alloggi danneggiati dal 
terremoto di sette anni 
fa, aveva fino ad oggi ac¬ 
cettato tutte le richieste 
di allaccio per uso mono¬ 
familiare. 

« Le attuali difficoltà 
che caratterizzano l'ap- 
prowigionamento delle al¬ 
tre fonti energetiche — 
comunica la municipaliz¬ 
zata — hanno però deter¬ 
minato una abnorme, 
continua e pressante ri¬ 
chiesta di metano che ha 


fatto superare ogni ragio¬ 
nevole previstene ». 

Le cifre parlano chiaro: ‘ 
già nello scorso inverno, 
a fronte di una portata 
massima disponibile di 
15.880 metri cubi all’ora, 
si sono toccate punte di 
consumo di 19mìla. 

« Il raggiungimento di 
questi altissimi valori — 
si precisa ancora — com¬ 
porterà penalizzazioni pe¬ 
santi per l’azienda ». D’al¬ 
tra parte l’Ente di Stato 
di gruppo ENI, a seguito 
deH’eslgenza di contenere 
entro limiti stabiliti le 
quantità di metano desti¬ 
nate a ciascuna città, ha 
preteso e ottenuto il di¬ 
ritto di applicare valvole 
limitatrici di portata. Un 
controllo rigoroso a cui 
non si potrà assolutamen¬ 
te sfuggire. 

Unica scappatoia per 
l’utenza, in presenza di 
questa situazione preca¬ 
ria, rimarrà la possibilità 
di collocare bruciatori 
combinati (possono fun¬ 
zionare sia a metano che 
a gasolio). A questo tipo 
di apparecchiature verrà 
Infatti assicurata una 
ouantità annua di meta¬ 
no fino al 70^ dell’intero 
fabbisogno energetico. 


Due fatti diversi ma emblematici sul « fronte » della scuola 

Solidarietà col preside ad lagegneria 
Migliaia di studenti medi in assemblea 

Votato un documento di appoggio dopo le dimissioni di Di Filippo - Il rettore ha abbandonato la se¬ 
duta - In 3.500 al Palasport dopo lo sciopero negli istituti superiori per la piattaforma nazionale 


Dibattito al Comune di Fermo 


Centro sociale (più che 
medico) per il problema 
delle tossicodipendenze 


FERMO — Un fatto nuovo 
si è verificato al Consiglio 
comunale di Fermo, svolto¬ 
si due giorni fa; al momen¬ 
to di discutere una proposta 
di delibera che assumeva 
uno psicologo, un sociologo 
e un assistente sociale per 
i servizi del costituendo cen¬ 
tro medico di assistenza so¬ 
ciale, ai sindaco è pervenu¬ 
ta ima richiesta formale dei 
giovani del centro Hoopejo- 
te (presenti in oltre 50 nel¬ 
la sala) per intervenire di¬ 
rettamente nella discussio¬ 
ne. trattandosi di un campo 
m cui marcate erano la lo¬ 
ro presenza e la loro azione. 

AU’unanimità la richiesta 
è stata accolta e si è svilup¬ 
pato un dibattito di oltre 
due ore che ha permesso 
di mettere in risalto le fun¬ 
zioni ottimali del costituen¬ 
do CMAS che ha provocato 
una presa di coscienza più 
approfondita. In tutti i grup¬ 
pi politici, della gravità del 
problema giovanile a Fermo 
e nel territorio. 

I giovani dell’Hoopejote. 
infatti, rappresentano ed in¬ 
tervengono in un’area dove 
emarginazione, demotivazio- 
ne e mancanza di prospetti¬ 
ve sono sentite più che al¬ 
trove e guardano alla fun¬ 
zione degli CMAS con atte¬ 
sa ma anche con preoccu- 


Le Iniziative 
di solidarietà 
per il Nicaragua 

ANCONA — Continuano nel¬ 
le Marche manifestazioni ed 
Iniziative di concreta solida¬ 
rietà verso la popolazione del 
Nicaragua. L’amministrazione 
comunale di Falconara Ma¬ 
rittima ha stanziato un mi¬ 
lione e mezzo di lire per ac¬ 
quistare scarpe e indumenti 
per bambini. 

I partiti democratici rap¬ 
presentati in consiglio comu¬ 
nale hanno inoltre invitato 
la cittadinanza e gli enti 
pubblici e privati a versare 
le loro offerte sul conto cor¬ 
rente (11456/N) della Banca 
Nazionale deH’Agricoltura di 
Ancona intestato a Regione 
Marche - consiglio regionale, 
o all’Ufficio economato del 
Comune, che prowederà al 
versamento dei fondi nel con¬ 
to corrente dellTstltuto ban¬ 
cario anconetano. 


pazione, specie per quanto 
cccvceme l’intervento sul ter¬ 
reno della droga; essi rifiu¬ 
tano. infatti, una caratteriz¬ 
zazione più propriamente 
medica per gli CMAS, riven¬ 
dicandone una di tipo socia¬ 
le. per cui si deve andare ai 
di là della struttura fìssa e 
predeterminata (che inve¬ 
ste anche il ruolo di opera¬ 
tori come lo psicologo, il so¬ 
ciologo, ecc.). 

Si propone di privilegiare 
il ruolo dei comitato di ge¬ 
stione, che, rappresentando 
le forze di base, le associa¬ 
zioni ,le forze politiche e gli 
organi democratici, potrà in¬ 
cidere sull’intera politica 
sociale del Comune, dando 
una visione unitaria e non 
settoriale, « ghettizzata », al 
problema della tossicodipen¬ 
denza e dell’emarginazione 
in genere. Agli CMAS, co¬ 
munque, viene riconosciuta 
una funzione positiva, in 
quanto momento transitorio 
in vista dell’intervento ge¬ 
nerale che sarà competenza 
delle future unità sanitarie 
locali. 

Facendo del programma- 
droga una questione socia¬ 
le, che investe la dimensio¬ 
ne umana dei giovani nella 
società locale, 1 rappresen¬ 
tanti dell’Hoopejote hanno 
voluto presentare la loro Inl- 
! ziativa sul territorio ferma¬ 
no come un momento dal 
quale neppure l’ente locale 
può prescindere, per cui 
hanno chiesto al Consiglio 
comunale un contributo di 
| 10 milioni, per finanziare i 
loro interventi aggregativi, 
culturali e lavorativi in dire¬ 
zione dei giovani del Fer¬ 
mano. 

La discussione ha coinvol¬ 
to tutti i partiti, i quali, an¬ 
che se non sono pervenuti a 
una deliberazione conclusiva 
né sulle assunzioni dei tre 
professionisti per il CMAS, 
né sulla richiesta di finan¬ 
ziamento dell’Hoopejote, han¬ 
no però cercato di approfon¬ 
dire in tutti 1 dettagli il pro¬ 
blema sociale della città, 
ponendo le basi per un In¬ 
tervento che sia più avvedu¬ 
to ed Incisivo possibile. 

« Su questi temi — ha con¬ 
cluso il sindaco, compagno 
Fedeli — non c‘è spazio per 
le strumentalizzazioni di 
nessuno: la discussione è 
aperta e dobbiamo fare chia¬ 
rezza, tutti, sul quadro com¬ 
plessivo nel quale muoversi 
da oggi in avanti». 

$. m. 


ANCONA — Un consiglio di 
facoltà, ad ingegnerìa, parti¬ 
colarmente polemico; mi¬ 
gliaia di studenti medi in 
assemblea: due fatti diversi, 
ma emblematici, per capire 
il clima che sta vivendo tan¬ 
ta parte del mondo studen¬ 
tesco. 

L'attuale rettore, professor 
Santagata, ha abbandonato 
la seduta del consiglio di 
facoltà al momento di volare 
il documento di adesione alle 
decisioni del preside Di Fi¬ 
lippo; il decano professor 
Mattioli era assente (ingiu¬ 
stificato, dicono I docenti). 
Dalla facoltà di ingegneria, 
dopo le dimissioni per pro¬ 
testa del professor Di Filip¬ 
po, arriva il secondo atto 
apertamente crìtico e molto 
preoccupato per la gravissi¬ 
ma situazione dell'ateneo. Si 
chiede esplicitamente al mi¬ 
nistro di intervenire più chia¬ 
ramente di quanto abbia fat¬ 
to finora. 

Dice testualmente il docu¬ 
mento votato all’unanimità: 
«Il consiglio di facoltà ri¬ 
tiene di dover esprimere la 
piena solidarietà alle decisio¬ 
ni del preside professor Di 
Filippo, comprendendo e con¬ 
dividendo le motivazioni che 
le hanno determinate; ricon¬ 
ferma nel modo più pieno la 
propria stima e fiducia nel 
professor Di Filippo e sotto- 
linea la propria approvazio¬ 
ne ai’ metodi di governo del¬ 
la facoltà da lui praticati». 

Il consiglio di facoltà giu¬ 
dica gravi gli avvenimenti 
che hanno provocato le di¬ 
missioni del preside: « Que¬ 
sti fatti hanno determinato 


ulteriori elementi di disagio 
nella vita e nello sviluppo 
della facoltà». Si rileva an¬ 
che con estrema preoccupa¬ 
zione che «il regime di prò- 
rogatio del rettore che si in¬ 
staura dal primo novembre 
e che alla luce del telegram¬ 
ma ministeriale sembra con¬ 
tinuerà per tempi non brevi,' 
la condizione di dimissiona¬ 
rlo del preside vincolano tut¬ 
ti gli organi di governo del¬ 
l’Università e delia facoltà 
alla sola normale ammini¬ 
strazione ». 

Il consiglio di facoltà ha 
rivolto anche un pressante 
invito al ministro della pub¬ 
blica istruzione e agli organi 
competenti perché contribui¬ 
scano nel modo più efficace 
a ristabilire le condizioni per 
un corretto funzionamento 
dell’ateneo anconetano. Nel 
documento a questo punto 
c’è una critica precisa all’at¬ 
teggiamento tenuto dal mini¬ 
stro. il quale viene solleci¬ 
tato a precisare responsabil¬ 
mente «sentito il parere del 
senato accademico e del cor¬ 
po docente, le indicazioni ge¬ 
neriche e sostanzialmente 
contraddittorie» che ha già 
fornito. 

Sin qui la registrazione del¬ 
la sequela di proteste susci¬ 
tate dal colpo di mano del 
decano. Se tutto resterà in¬ 
variato. l’ateneo anconetano 
sarà l’unico a livello nazio¬ 
nale a non avere un rettore. 
Una situazione insostenibile 
e confusa, un vuoto politico 
che non può essere colmato 
dal regime di ordinaria am¬ 
ministrazione. 

In città non è in ebolli¬ 


zione soltanto l’università. 
Ieri- ' mattina si è svolta 
una affollatissima assemblea 
(3500 giovani) al Palazzetto 
dello Sport, in concomitanza 
con uno sciopero studente¬ 
sco. Una grande testimonian¬ 
za di lotta: dopo le assem¬ 
blee permanenti come quella 
dell’Istituto nautico, dopo le 
dimissioni individuali dagli 
organismi collegiali, il movi¬ 
mento cresce e si allarga. 

- Al termine dell’incontro di 
massa al Palasport è stata 
votata una mozione che ri¬ 
prende la piattaforma nazio¬ 
nale degli studenti medi. La 
parte politica individua nel 
rinvio delle prossime elezioni 
per gli organismi scolastici, 
il punto base su cui incana¬ 
lare la mobilitazione studen¬ 
tesca. Una lotta che in città 
era partita la settimana scor¬ 
sa su aspetti contingenti 
(orario di cinquanta minuti) 
e che sta allargandosi a 
macchia d’olio. 


Incontro a Parigi 
con gli emigrati 
marchigiani 

ANCONA — Il presidente del con¬ 
siglio regionale, compagno Rena¬ 
to Bm tranelli e l’assessore ei ser¬ 
vizi sociali Elio Capodaglio — che 
ricopre anche la carica di presi¬ 
dente delie consulta regionale per 
l'emigrazione — hanno partecipa¬ 
to ali’assemblee annuale degli emi¬ 
grati marchigiani in Francia che si 
è tenuta in questi giorni a Parigi. 

Parlando a circa 400 lavoratori 
emigrati, intervenuti con le loro 
famiglie, hanno affrontato i vari 
problemi 


ANCONA — Nelle Marche 
scende il termometro e sale 
il disagio per la mancanza 
di gasolio. Il panorama è de- 
solante: in tutte e quattro le 
province 1 rifornimenti arri¬ 
vano con il contagocce. 

L’allarme è scattato: con¬ 
tatti tra enti locali e asso¬ 
ciazioni di categoria, inter¬ 
pellanze alla Regione, nota 
di protesta della associazione 
degli industriali, scioperi in 
alcune scuole, come nel caso 
di Camerino (MC) per le au¬ 
le troppo fredde. 

La legge per la giornata 
di oggi prevede l’accensione 
degli impianti in tutte le 
Marche, anche nella zona co¬ 
stiera. Ma la normativa ri¬ 
marrà in molti casi non ap¬ 
plicata, poiché molti serba¬ 
toi sono vuoti. Più fortunate, 
in generale, le famiglie che 
dispongono dell’ allaccio di 
metano. 

Frattanto la situazione me¬ 
teorologica non accenna a mi¬ 
gliorare: è cessata la pioggia 
ma la temperatura rimane ri¬ 
gida e in molte zone appen¬ 
niniche, come sui Monti 81* 

[ billini, è nevicato. 

* * • 

PESARO — Aumentano i di¬ 
sagi e sale la protesta in tut¬ 
ta la provincia di Pesaro e 
Urbino per la carenza di 
prodoti petroliferi. L’irre¬ 
sponsabile atteggiamento del 
governo centrale e la virtuale 
assenza di iniziative efficaci 
da parte della giunta regiona¬ 
le stanno conducendo tutto il 
Pesarese verso la paralisi. Il 
governo non mantiene affatto 
la promessa di garantire o- 
vunque l’80 per cento dei ri- 
fornimenti di carburante; Pe¬ 
saro e l’entroterra dispongo¬ 
no di non più del 35 per 
cento dei quantitativi suffi¬ 
cienti per far funzionare i 
servizi pubblici, per la pro¬ 
duzione industriale per gli u- 
si familiari. * * • - . . 

La prefettura è tempestata 
di telegrammi, ordini del 
giorno, richieste di interven¬ 
to. I sindacl. i consigli comu¬ 
nali, le associazioni di cate¬ 
goria hanno fatto propria la. 
protesta dei cittadini e pre¬ 
mono sul governo perchè an¬ 
che nel Pesarese sia ristabili¬ 
to l’equilibrio dei rifornimen¬ 
ti. Ieri, si è svolta nei capo¬ 
luogo la ’ manifestazione pro¬ 
mossa del PCI nel corso del¬ 
la quale sono intervenuti il 
vice presidente della Provin¬ 
cia compagno Tomasucci e II 
responsabile della Commis¬ 
sione regionale del PCI per 
l’energia, compagno Boltri. 

Situazione difficilissima an¬ 
che nella zona di Cagli-Pergo¬ 
la: enti locali e sindacato 
' hanno indirizzato un tele¬ 
gramma alla prefettura. La 
stessa cosa ha fatto la giunta 
comunale di Fano, dopo una 
riunione coi rappresentanti 
delle forze politiche, sociali e 
sindacali della città. Protesta 
anche nel capoluogo, un inte¬ 
ro quartiere — Baia Flaminia 
— è al freddo: altre 500 fa¬ 
miglie senza una goccia di 
gasolio. 

Richieste di interventi ur¬ 
genti anche dai comuni di S. 
Costanzo, Montelabbate, dalla 
zona montana di Macerata 
Feltri a, e l’elenco potrebbe 
continuare fittissimo. Intanto 
si segnala sul piano regionale 
ima interpellanza di un 
gruppo di consiglieri del PCI 
(Fabbri, Diotallevl, Clemen* 
toni, Zazk>) al presidente del¬ 
la giunta. Il contenuto del- 
l'interpellanza è ima implicita 
sollecitazione al governo re¬ 
gionale che finora non ha 
saputo prendere organiche i- 
nizi&tive di fronte ad una si¬ 
tuazione sempre più dram¬ 
matica. 

Quali conoscenze ha matu¬ 
rato la giunta? Qual è l’entità 
dei rifornimenti delle scorte 
disponibili? Quali iniziative 
ha preso la giunta regiona¬ 
le nei confronti delle Pre¬ 
fetture e del governo? Qua¬ 
li azioni di collaborazione e 
coordinamento intende av¬ 
viare la Regione nei confron¬ 
ti dei Comuni, delle Provin¬ 
ce, delle Comunità montane? 


Incontro di due giorni a Poggio San Romualdo 

Movimento delle donne 
«faccia a faccia» 
con l’agire politico 

Piena autonomia, 
ma altrettanto 
pieno confronto 
con i temi 
dello stato, 
deH’economia, 
senza rifiuto 
o passività 
Una discussione 
pacata 
e costruttiva 
Le conclusioni di 
Adriana Seroni 



FABRIANO — «E* ora che 
il movimento delle donne si 
misuri in pieno (in piena 
autonomia, ma anche con co¬ 
scienza storica) con l’econo¬ 
mia, con lo Stato, con la po¬ 
litica, non più in modo su¬ 
balterno, oscillando fra il su¬ 
bire passivo ed il rifiuto»: è 
forse tutto qui il nocciolo 
della discussione che ha im¬ 
pegnato per due giorni le 
compagne in un incontro 
svoltosi a Poggio San Ro¬ 
mualdo. 

Il problema era quello di 
accordarsi sulle cose da fare 
subito e in prospettiva (ele¬ 
zioni amministrative, ma non 
solo). Dice ancora Valeria 
Mancinelli. nella relazione 
che ha indicato i temi in 
discussione: « Il processo di 
cambiamento deve assumere 
tutto il positivo maturato 
nelle esperienze di questi 
anni, senza rinnegare nè 
cancellare le consapevolezze 
diffuse e costruite con tanto 
travaglio ». 

' Insomma non si pone af¬ 
fatto la vecchia diatriba fra 
il « particolare » femminile 
(per dirla con gergo, neppu¬ 
re tanto chiaro, lo specifico) 
e la necessità di occuparsi 
della... lotta di classe. Vale¬ 
ria dice che non si vuole ri¬ 
muovere lo « spirito di scis¬ 
sione » delle donne, ma si 
vuole partire di li per af¬ 
fermare una fase più ma¬ 
tura. per-stare dentro la sto¬ 
ria e per cambiare la realtà. 

Un dibattito senza dubbio 
ad alto livello, data anche 
la premessa. Poca polemica, 
molta volontà di unificare, 
sintetizzare esperienze. An¬ 
che tanti interrogativi, non 
tutti risolti (cosi non poteva 
essere) dalle conclusioni del¬ 
la compagna Adriana Seroni. 

Nelle Marche i nodi sono 
purtroppo sempre gli stessi. 
La condizione femminile 
passa dentro il lavoro a do¬ 
micilio. negli squilibri fra 


provincia e provincia per 
quanto concerne la diffusio¬ 
ne dei servizi sociali (diffe¬ 
renza, e grande anche, in 
qualità e quantità). Donna 
vuol dire terza età — solitu¬ 
dine e abbandono — vuol 
dire lavoro saltuario, disoc¬ 
cupazione giovanile. E poi 
pubblico impiego (una enor¬ 
me folla di donne, non tutte 
sindacalizzate ).- coltivatrici 
dirette (dirigenti dell’azien¬ 
da: ma a proposito, il di¬ 
ritto di famiglia viene ri¬ 
spettato?), artigiane, operaie 
del tessile. 

Ovunque parità è ancora 
prevalentemente una parola. 
E le comuniste su questo 
batteranno i prossimi mesi: 
la legge va applicata; devo¬ 
no impegnarsi non solo le 
donne, ma soprattutto i sin¬ 
dacati (i consigli di fabbri¬ 
ca. di zona). Comunque nelle 
Marche le donne non vivono 
separate dalla vita economi¬ 
ca. anzi ne sono parte inte¬ 
grante, sostegno decisivo (lo 
ha documentato al convegno 
una comunicazione della 
compagna Loredana Pistelli). 

Ma sono anello dell’ingra¬ 
naggio « sommerso », e spes¬ 
so hanno paura che la emer¬ 
sione della economia signi¬ 
fichi per loro non lavoro. 
Non che si sia restati a venti 
anni fa: oggi può esserci an¬ 
cora il supersfruttamento, 
ma il lavoro a domicilio 
« esentasse » eleva di molto 
i redditi familiari. Il discor¬ 
so è complesso, ma una cosa 
subito si deve fare: control¬ 
lare i mestieri clandestini, 
farli venir progressivamente 
alla luce, organizzare chi vi¬ 
ve il lavoro in completo iso¬ 
lamento. «Cambiare la leg¬ 
ge ». aggiunge opportuna¬ 
mente la compagna Amadei. 

Per i servizi sociali, lo 
stesso. Non siamo all'ante¬ 
guerra, ma ci sono troppe 
contraddizioni. Su 90 asili- 
nido che la legge regionale 


Tre sezioni al 100% 
prima delle 10 giornate 

ANCONA — Iniziano oggi, anche nelle Marche, in un clima 
particolare di impegno politico e di mobilitazione volontari 
etica, le dieci giornate del tesseramento al PCI per il 1980. 

Sono già al cento per cento la sezione Amaf di Fano, 
quella di Perticara di Novafeitria e quella di Maiolo San 
Leo (che ha raccolto anche 440 mila lire di sottoscrizione); 
la sezione di Santa Veneranda di Pesaro, invece, ha già su¬ 
perato il 50 per cento di iscritti. 

Numerosi gli incontri pubblici previsti per ì prossimi 
giorni: in provincia di Ancona, vanardi prossimo, assem¬ 
blee eono previste nel capoluogo (al piano San Lazzaro, con 
il segretario ragionalo Stefanini, ed a Pietralacroce, con la 
compagna Amadei); a Rotore (Silvestrini); a Poggio San 
Marcello (Braga); a Serra San Qui rico staziono (Lavagnoli). 

Si tratta dunque di uno sforzo tradizionale per migliaia 
di compagni, che rivesta però quest’anno una importanza 
maggiora che nel passato, per le difficoltà derivanti dall’at¬ 
tuale situazione politica. Il dibattito all’interno del partito 
— si è detto l’altra aera alla riunione del Comitato federale 
anconitano — è tutt’altro che sopito. 


Nell'alto Pesarese, tra Acqualagna e Sant'Angelo in Vado 

Annata d’oro per il tartufo bianco 


Ma i e cavatori » (sono ormai 540) 
non si lasciano prendere dall’euforia 
Ripropongono tutti i problemi 
della categorìa 


PESARO — Dopo una par- ì spetto all’anno scorso viene 
lenza in sordina, che aveva j considerata come abbastanza 
fatto prevedere scarsità di i realistica. 


prodotto e salire i prezzi alle 
stelle, le terre dell’alto Pesa¬ 
rese, nella zona di Acquala¬ 
gna e di Sant’Angelo in Va¬ 
do. si stanno mostrando an¬ 
che quest’anno assai prodighe 
della più preziosa tra le tu- 
beracee: il tartufo. 

E’ tempo di « bianco >. il 
profumatissimo magnatum 
pico; per il «nero» si dovrà 
attendere la metà di novem¬ 
bre. Dalle iniziali 300-350mila 
lire il chilo, ora il prodotto è 
sceso a 250 mila; sono però in 
molti a ipotizzare che tra u- 
na decina di giorni, in pieno 
boom di estrazione e di 
commercio, il prezzo potreb¬ 
be scivolare verso le 200 mila 
e anche sotto. Le previsioni 
sono in definitiva assai favo¬ 
revoli. e la possibilità di un 
raddoppio del fatturalo ri 


Dunque, fugate le preoccu¬ 
pazioni dell’avvio, i tartufai 
si ritrovano in questa stagio¬ 
ne anche a ridiscutere con 
più decisione tutti i problemi 
della categoria: tm modo 
corretto per pensare a co¬ 
struire il futuro senza accon¬ 
tentarsi della facile euforia 
che può far passare in se¬ 
condo plano i problemi veri 
e le questioni di fondo. 

L’associazione dei cavatori 
(l’ATAP. che organizza i tar¬ 
tufai dell’Appennino pesare¬ 
se) si è arricchita nell'ultimo 
anno per l’ingresso di una 
settantina di numi soci, il 
totale — 540 — nc ’ fa ima 
organizzazione di tutto ri¬ 
spetto. 

E’ indubbio che la fiducia 
intorno all’ATAP è cresciuta 
a dismisura dopo che. a co¬ 
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ronamento di un impegno 
tenace quanto difficile, l’as¬ 
sociazione ha vinto la sua 
prima. grossa battaglia 
strappando allo sfruttamento 
speculativo le foreste dema¬ 
niali. campo libero da sem¬ 
pre per pochi e spregiudicati 
padrini. 

Fu. quello, un successo 
clamoroso. Si dava a tutti i 
cavatori la più ampia possi¬ 
bilità di ricercare il tartaro 
nelle zone appenniniche. 
« Quel successo — afferma 
Bruno Cori, segretario del- 
l’ATAP — deve essere consi¬ 
derato soltanto il primo pas¬ 
so ve rso la risoluzione dei 
problemi della categoria, nel¬ 
l’interesse esclusivo, si badi 
bene. deU’economia presente 
e futura della zona e del 
consumatore ». 

Di questo In fondo si par¬ 
lerà venerdì mattina a Cagli 
net corso del convegno pro¬ 


mosso dalla Amministrazione 
provinciale di Pesaro e Urbi¬ 
no. dalle due Comunità mon¬ 
tane interessate al problema 
(quella del Catria e del Ne¬ 
rone e quella deH’AUo e Me¬ 
dio Matauro) e dall’ATAP. La 
rilevazione del convegno si 
spiega con le - dimensioni 
stesse e le implicazioni (eco¬ 
nomiche. occupazionali, turi¬ 
stiche) che il settore assume. 

Cosa chiedono e per cosa 
si battono i tartufai? 

Il problema più immediato 
riguarda la difesa del prodot¬ 
to. Una questione fondamen¬ 
tale. La via per giungervi 
passa necessariamente attra¬ 
verso la modifica della fami¬ 
gerata legge Salari. le cui 
norme sembrano confezionate 
su misura, più che per di¬ 
fendere il prodotto, per ali¬ 
mentare gli interessi dei 
grossi commercianti. 

Si chiedono sanzioni più 
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pesanti per i bracconieri e i 
furbi al servizio dei big della 
distribuzione. L’Emilia-Ro¬ 
magna ha adottato misure 
protettive per i funghi: non 
potrebbero fare la stessa co¬ 
sa le Marche per il tartufo? 
Si chiede inoltre la liberaliz¬ 
zazione della ricerca del tar¬ 
tufo bianco e una liberalizza¬ 
zione « regolata » per il nero. 
C’è poi un’altra questione: 
quella di metter mano alla 
promozione della coltura del 
tartufo. Per il nero le espe¬ 
rienze dicono che è possibile. 

Dunque, difesa del prodot¬ 
to. Ma non come punto di 
arrivo, bensì come passaggio 
obbligato per aprire davvero 
un discorso serio e incisivo 
sul problema della commer¬ 
cializzazione. 

Tn pratica, il mercato, il 
grosso delle vendite sono ri¬ 
serva di caccia per Carlo Ur¬ 
bani. il maggior commercian¬ 


te (controlla le esportazioni 
verso gli USA) dell’Italia 
centrai^, forse della penisola. 
La battaglia per il controllo 
diretto del mercato da parte 
dei cavatori, con l'elimina¬ 
zione della onerosissima in¬ 
termediazione. non si vince 
senza il concorso degli enti 
pubblici c senza il ricorso a 
forme di cooperazione tra i 
tartufai. 

Lo stesso convegno di Cagli 
potrebbe far fare passi avan¬ 
ti ad una battaglia difficile, 
certamente di durata non 
breve, ma sicuramente avvia¬ 
la coon la costituzione del- 
l’ATAP. Una battaglia, co¬ 
munque. da condurre e da 
vincere nell’interesse di chi 
lavora nel settore e come 
non secondario contributo al¬ 
lo sviluppo sociale ed eco¬ 
nomico di questa vasta fascia 

^ * m • 


prevede, ne funzionano 48 
appena, 20 sono già costruiti 
ma non aperti (l). Di con¬ 
sultori, ne funzionano appe¬ 
na sette in tutta la regione 
(la legge ne prevede 24), cin¬ 
que stanilo per aprire. 

Se il movimento delle don¬ 
ne non parla agli enti locali 
(non solo per rivendicare, 
ma per costruire insieme, 
dal momento che c’è anche 
un problema di gestione de¬ 
mocratica dei servizi), ci 
sarà sempre un inghippo bu¬ 
rocratico che non permette, 
che ritarda, che impedisce. 
Anche la legge sull’aborto: 
nelle Marche si son fatti 
3.800 aborti assistiti, gratuiti. 
Ma la legge non è solo una 
macchina per aborti, e pro¬ 
prio gli aspetti più interes¬ 
santi (contraccezione, socia¬ 
lizzazione del problema ma¬ 
ternità-paternità) sono in 
sordina. 

Cosi non va. Non si può 
intervenire settore per set¬ 
tore, con l’improvvisazione, 
con l'urgenza del momento. 
Si dice parità, ma si deve 
intendere diversificazione del¬ 
la produzione (e allora non 
si può difendere il lavoro 
improduttivo), qualificazione 
della manodopera femmini¬ 
le, formazione professionale 
(Stefanini, il segretario re¬ 
gionale, si è occupato di que¬ 
sti problemi). 

« Si tratta di mettere in 
discussione l'attuale rapporto 
fra donne e produzione — 
dice l’on. Anna Castelli — 
anche per bloccare quegli ele¬ 
menti di profonda degenera¬ 
zione insiti nella macchina 
capitalistica, ormai inceppa¬ 
ta». 

Si è discusso molto anche 
della violenza, e non solo 
per il fatto che ci sono leggi 
da discutere in Parlamento. 
Ha detto Seroni: «E* diffi¬ 
cile ormai parlare in modo 
separato della violenza con¬ 
tro le donne. Anche questa 
antica e specifica violenza 
ha oggi connotati fortemen¬ 
te politici. Cosa è, se non 
un atto politico, assurdo, la 
violenza di gruppo contro la 
donna? ». 

Un elemento ha permeato 
tutta la discussione (22 in¬ 
terventi sostanziati da tre 
comunicazioni): il rapporto 
fra il movimento femminile 
autonomo e i partiti, le isti¬ 
tuzioni. Se — come ha detto 
Adriana Seroni — si tratta 
di riproporre con forza la 
questione delle basi materiali 
per lo sviluppo della eman¬ 
cipazione delle donne (diver¬ 
samente si mettono radici 
nella sabbia); se la strate¬ 
gia delle comuniste è quella 
di una nuova sintesi (fatte 
salve le acquisizioni passate 
e senza smettere di lavorare 
nello a specifico»); se insom¬ 
ma si riaffonda fortemente 
nella realtà che si è chia¬ 
mati a modificare, non si 
può rinunciare al « potere», 
cioè a contare nella vita quo¬ 
tidiana e nelle grandi batta¬ 
glie politiche (compresa quel¬ 
la per la pace e il disarmo). 

« Dobbiamo lavorare per 
l'unità politica e sociale del¬ 
le donne — dice Seroni —, 
bloccare ogni rischio di di¬ 
stacco fra una larga avan¬ 
guardia e la i tassa delle don¬ 
ne. Che politica di liberazio¬ 
ne è mai quella che parla 
solo ad alcuni strati di don¬ 
ne? Che tiene da parte pro¬ 
prio le donne del popolo, 
quelle meno colte, che le 
emargina persino nelTuso di 
linguaggi contorti e diffici¬ 
li? ». 

Ma allora Tampiezza di 
orizzonti ideali impone di 
combattere con coerenza sia 
gli atteggiamenti antistituzio- 
nali, che quelli direttamente 
anticomunisti (e te ne sono 
ancora nel movimento fem¬ 
minista). Si dice alleanza fra 
movimento delle donne e 
movimento operaio, senza 
mortificare fautonomia del- 
Vuno e deWaltro. 

a Si deve tenere conto tut¬ 
tavia — ha concluso Seroni 
— che si tratta di due po¬ 
tenze diverse, per consensi e 
forza. E se è inammissibile 
che nel sindacato vi sia an¬ 
cora agnosticismo per la 
complessità della questione 
femminile, non ci si può 
d’altro canto meravigliare 
che il movimento operaio 
esprima, volta a volta e com¬ 
piutamente, il segno della 
forza che ha conquistato » 

Leila Marioli 
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La totale assenza del governo offre un'alibi all'azienda I » Le 9 correnti sono ai ferri corti ' - 

Una IBP che investe 11 
miliardi ma che deve 
spiegare molte cose lotta (intestina) 

La somma verrà impiegata a San Sisto - L'azienda intenzionata a conce- Clima infuocato per designare i candì- 
dere un aumento degli straordinari, è questo l'effetto degli investimenti? dati da inviare al Congresso nazionale 


A Terni la DC 

T - » S » 

è un partito di 
lotta (intestina) 


Dopo il vertice di Roma tra le Regioni interessate 

-. .. . .. — - - - ■ -. .«— — ì 

Stop ai lavori per portare 
il Tevere in Val di Chiana 

Tutti d'accordo sull'utilità della diga di Montedoglio • Prima di dare il via alla galleria 
bisognerà verificare la quantità d'acqua dirottabile per impedire danni all'assetto ecologico 


PERUGIA — Sono passati 
due giorni dal « summit * 
IBP-sindacati e i commenti, 
come previsto, non si sono 
fatti attèndere. Unanime il 
coro contro il governo elio 
lia dimostrato di essersi 
completamente dimenticato 
della firma apposta due anni 
fa dal ministro Donat Cattili 
sul documento di accordo tra 
t lavoratori, le organizzazioni 
sindacali e la IBP. Ben dei 
nite le accuse a Cossiga e 
amici*, inadempienza cèca 
l'attuazione della legge j73. 
non varo dei piani di lettore, 
disimpegno su tutta la linea 
(due anni il ministero non 
ha promosso nessuna d»‘!i« 
verifiche stabilite nell'accordo 
siglato il 23 febbraio 11I7H). 

Dal canto loro i sindacati, 
con le due ore di sciopero a 
livello nazionale hanno re o 
immediatamente esplicita h 
critica. Ieri, in un’intervista a 
« La Nazione », il dottor Pap¬ 
palardo, responsabile d“lle 
relazioni interne-esterne del 
gruppo IBP. ha ribadito con 
tatto il concetto: « è a lutti 
noto — ha affermato — che 
la legge 675 non opera e mol¬ 
to probabilmente non opere¬ 
rà. Di qui la decisione della 
IBP di presentare un piano a 
medio termine collegato alla 
675 ». 

I/IBP ha teso insomma ad 
accreditare un'immagine po 
sitiva del suo impegno attua¬ 
le poggiando su dati unani¬ 
memente riconosciuti: 35 mi¬ 
liardi di investimenti, di cui 
11 a Perugia che non sono 
« noccioline ». gravissime col¬ 
pe da parte del governo circa 
l'andamento deali accordi per 
la riconversione e la ristrut¬ 
turazione. in senso più ali¬ 
mentare. delle fabbriche ita¬ 
liane del gruppo. Che tale 
immagine sia solo parzial¬ 
mente veritiera ieri negli 
ambienti sindacali erano però 
in molti ad essere convinti. 
Quanto al Consiglio di fab 
brica della Perugina i suoi 
delegati hanno dovuto di 
nuovo tornare a discutere 
con l'azienda, sembra su po¬ 
sizioni contrapposte, perchè 
guarda caso, ad appena un 
giorno dal precedente incon¬ 
tro. l’IBP ha chiesto ieri di 
concedere un aumento degli 
straordinari. Questa richiesta 
va messa in relazione con i 
nuovi investimenti annunciati 
dall'IBP? 

Fatta salva la indiscutibile 
critica e chiamata del gover¬ 
no ad assolvere i propri im¬ 
pegni regolarmente sotto¬ 
scrittici sono molti elementi, 
a questo punto, su cui appro¬ 
fondire l’analisi. Iniziamo 
con gli investimenti dell’IRP 
di cui ieri sono arrivati i da¬ 
ti precisi. Undici miliardi di 
.lire verranno spesi a San 
Sisto, in parte (tre miliardi e 
mezzo) per diversificare il 
settore biscotti, in parte per 
altri settori tradizionali. La 
novità sarà costituita da una 
linea che dovrebbe garantire 
s semilavorati * per le pastic¬ 
cerìe. L’investimento non è 
marginale se si pen«a che 
undici miliardi saranno spesi 
concretamente in macchinari 
e che quindi sarà necessario 
altro denaro per rendere 
funzionanti gli impianti. 

All'Ultra, altra fabbrica 
umbra del gruppo, andrà poi 
circa mezzo miliardo. II resto 
dei 35 miliardi verrà speso, 
come è no»o. negli altri stah ; - 
limcnti del gruppo. Quanto 


all'occupazione tali investi¬ 
menti dovrebbero in qualche 
maniera restringere alla Pe¬ 
rugina l'uso della cassa in¬ 
tegrazione nei primi sei mesi 
dell'anno. Le nuove produ¬ 
zioni sarebbero cioè in grado 
di sostenere la curva bassa 
dell'azienda, ma i benefìci ef¬ 
fettivi per l’occupazione alla 
Perugina sembrerebbero tutti 
qui. 1 nuovi investimenti di 
fatto non consentiranno di 
riportare l’occupazione ai li¬ 
velli del 1967 ed anzi l'IBP 
sembra abbia esplicitamente 
affermato che la latitanza del 
governo e quindi l'impossibi¬ 
lità di realizzare il piano a 
medio termine, hanno impe¬ 
dito di concretizzare questa 
parte fondamentale dell’ac¬ 
cordo del 23 febbraio 1976. 
Ieri tra i compagni della 
CGIL era diffusa l’opinione 
che l’IBP non abbia presen¬ 
tato assolutamente un « piano 
a medio termine » come lo 
ha definito il dottor Pappa¬ 
lardo. ma solo qualcosa elle 
assomiglia agli investimenti a 


breve ’ termine previsti nel¬ 
l’accordo , , * ’t 

La latitanza del governo 
probabilmente mette l'azien¬ 
da al riparo da moltq eriti 
che che potrebbero esserle 
formulate. E' un fatto però 
che l’IBP dovrebbe almeno 
spiegare alcuni elementi non 
chiari: quale sarà il futuro 
degli impiegati? (l'IBP ni 
proposito si limita a sottoli¬ 
neare l’esistenza del proble¬ 
ma). Si sta tornando alla 
stagionalità selvaggia? (Que¬ 
st'anno gli stagionali saranno 
a San Sisto 300 e l’IBP ne ha 
chiesti altri 60 per la Ultra 
dove il personale è pratica- 
mente tutto a contratto a 
termine). 

Da parte sindacale proba¬ 
bilmente si andrà a breve an¬ 
ello ad incontri regionali per 
approfondire questi temi. E' 
chiaro che il governo verrà 
chiamato alle proprie respon¬ 
sabilità dagli stessi lavoratori 
in lotta. 

9 - r. 


TERNI — Nella DC ternana si è ormai ai ferri corti: la de¬ 
signazione dei candidati da inviare al Congresso naziona¬ 
le sta avvenendo in un clima a dir poco infuocato. Sino 
state presentate nove liste e lo scontro assume toni sem¬ 
pre più aspri. La nona delle correnti, « Proposta di rinno¬ 
vamento nella autonomia », ha distribuito un proprio ci¬ 
clostilati nel quale si spara a zero centro le altre liste con¬ 
correnti. Si parte denunciando un’irregolarità: la lista dei 
michellani e quella capeggiata dAll’aw. Nicolini, che si rifà 
a Zaccagninl, sono state presentate fuori tempo massimo, 
«anche se di pochi secondi», si precisa con scrupolo spor¬ 
tivo. Per un po’ non si sapeva se sarebbero state escluse, 
finché non è intervenuta la direzione nazionale, che ha 
concesso la deroga. 

Tutti, nonostante le diatribe, sapevano che sarebbe an¬ 
data a finire cosi, trattandosi di due componenti che. per 
diversi motivi, possono contare su appoggi forti a livello 
nazionale. «Se fosse stata presentata In ritardo la nostra 
lista, si sarebbe fatto altrettanto? », si interrogano i perso¬ 
naggi — tra i quali non figura nessun nome di spicco — 
che hanno dato vita alla lista n. 9. La risposta non viene 
data, ma si lascia intendere un certo scetticismo. 

« C’è un fatto nuovo che ci ha spinto a denunciare que¬ 
sta irregolarità — aggiungono — proprio da parte di alcu¬ 
ni dei beneficiati della deroga, c’è stato un irrigidimento 
su una scrupolosa applicazione del regolamento». Una fer¬ 
rea applicazione del regolamento impone che possano vo 
tare soltanto coloro i quali siano in regola col pagamento 
nco soltanto della tessera, ma anche dell'abbonameoto al 
v Popolo » e alla « Discussione ». 

« Potranno votare — spiegano t componenti della nona 
corrente — solo coloro che hanno disponibilità, magari per 
favori accordati loro dal partito e coloro che si adatteranno 
a accettare eventuali contributi offerti da questo o da quel 
protettore ». 


L’incidente lungo la E 7 nei pressi del bivio di Marsciano 

Madre e figlio muoiono nell'auto 
tamponata da un'autocisterna 

II bambino, due anni e mezzo, trasportato all’ospedale vi è giunto già morto 
La madre è spirata poco dopo il suo ricovero al Policlinico di Perugia 


PERUGIA — Ancora sangue 
sulle strade dell’Umbria: due 
persone, la madre ed un bam¬ 
bino di due anni e mezzo so¬ 
no morte, questa mattina in 
seguito ad un drammatica in¬ 
cidente stradale avvenuto lun 
go la E 7, nei pressi del bivio 
che porta a Marsciano. Era¬ 
no circa le 11.15 e la Fiat 126 
con a bordo Gloria Maria Ce¬ 
leste» Pes!or. di 31 anni, di 
origine spagnola, e suo Tiglio 
Gustavo, di due anni e mez¬ 
zo, stava procedendo in dire¬ 
zione Deruta, con l’intenzione 
di deviare in direzione di 
Marsciano. Dietro eli lei pro¬ 
cedeva un'alito cisterna, di¬ 
retta a Perugia. 

Ad un tratto è successo Tir- 
reparabile: non si sa ancora 
per quale motivo, l’autocistcr- 
na ha tamponato violentemen¬ 
te la Fiat 126. Un colpo ter¬ 
ribile. La macchina ha fatto 
alcuni giri sii se stessa e si 
è fermata dopo pochi metri. 


Non si sa come l’urto sia po 
luto avvenire, se perché Pau- 
tocisterna procedeva a forte 
velocità, oppure perché l’au¬ 
tista. il quarantenne Domeni¬ 
co Vitali, romagnollo. non si 
è accorto della svolta in atto 
da parte dell'auto. 

II bambino, subito soccor¬ 
so. è staro trasportato al¬ 
l’ospedale di Marsciano. ma 
vi è giunto già morto. La 
madre è stata soccorsa sul po¬ 
sto: un medico ha tentato in¬ 
fatti di praticarle la respira¬ 
zione artificiale ed alcune cu¬ 
re sommarie ma anche lei è 
morta poco dopo al Policli¬ 
nico di Perugia, dove è stata 
trasportata. 

Sul posto è giunto subito 
anche il marito, il signor An- 
tonelli, che lavora a Terni. 

La stessa famiglia viveva 
a Terni, ma passava il tem 
po libero in una casetta di 
Ripabianca, di proprietà dei 
genitori del marito. 



Ecco come si presentava l'utilitaria dopo il tremendo urto 


Interrogativi sul problema dei tossicodipendenti 


TERNI — Non è con l'arresto 
dei tossicomani che si risolve 
il problema della droga: a so¬ 
stenerlo è « il Comitato di 
coordinamento droga e emar¬ 
ginazione ». che prende spunto 
dali’arresto di una ragazza. 
Elvira Spadneria trovata in 
I>ossesso di mezzo grammo di 
eroina, per sollevare alcuni 
interrogativi. 

In primo luogo si invitano 
le forze dell'ordine a una 


maggiore opera di repressio¬ 
ne nei confronti dei vari traf¬ 
ficanti e non dei tossicomani, 
vittime anch'essi di un mec¬ 
canismo che gli si ritorce 
contro. La comunità cittadi¬ 
na deve inoltre impegnarsi 
maggiormente su questo 
fronte. ‘ ■ 

Si chiede inoltre che il cen¬ 
tro di via Aminale sia messo 
nelle condizioni di poter as¬ 
solvere al ruolo di aggrega¬ 


zione per il quale è stato 
realizzato dall’Amministrazio¬ 
ne comunale. 

Il Comitato di coordinamen¬ 
to sta in questi giorni pro¬ 
muovendo altre iniziative in 
collaoraziofie con il gruppo di 
volontari che opera all’interno 
del servizio per la tossicodi¬ 
pendenza. 

Per quanto riguarda la vi¬ 
cenda di Alino Cimini. il gio- 
\ane ternano in carcere in 


Turchia, c’è da registrare un 
ordine del giorno votato al¬ 
l'unanimità dal Consiglio pro¬ 
vinciale con ii quale si chiede 
un intervento delle massime 
autorità deilo Stato. 

Ieri, nel tardo pomeriggio, 
è stata ricevuta dal presiden¬ 
te della Repubblica una dele¬ 
gazione della quale facevano 
parte il sindaco di Temi e i 
genitori del giovane. 


CITTA’ DI CASTELLO — La 
pruceuura per l’appalto aei 
mvori ai cuotruziuiie dena 
galleria destinala a portare 
m Vai di chiana ie acque 
oel Tevere aovra essere so¬ 
spesa. sembra essere questa 
una delle conclusioni alle qua¬ 
li e giunto il summit uei 
presidenti delle tre regioni ìn- 
teiessate, limona, Toscana e 
Lazio, riunitisi ieri in Cam- 
piuogiio con l’assessore del 
Comune di Roma, Della Se¬ 
ta. L’Ente Val di Chiana a- 
veva scoperto le sue carte 
appena quatcne giorno fa an¬ 
nunciando, quasi alla cheti- 
pnella, che «dato lo stato 
avanzato uei lavori per la 
costi uzione aedo scartamen¬ 
to aei Tevere a Monledogno, 
avieube dato corso quanto 
prima all asia per la condot¬ 
ta ai adduzione ». 

Quella, per intenderci, che 
dovicoue puitaie, secondo i 
piani deli ante, t’acqua del 
x avere netta Val tu erniaria 
passando coito una montagna 
per un tragitto ui qudoi i2 
chilometri. Si era, quindi, al¬ 
te su ette. Queuu cne e suua 
cmainata « ia rapina del Te¬ 
vere » stata pioeeuenuo con 
sequenze accelerate, il pia. 
no era staio predisposto nei 
dettagli piu particolari attra- 
vetso uno studio di oltre 15 
anni e la creazione di un en¬ 
te apposito. 

Un piano ed un ente che 
hanno avuto strategia e ese¬ 
cutori di rango legati mani 
e piedi alia mC aretina e al¬ 
lo stesso nome di Pantani. 
Un piano che aveva previ¬ 
sto infine anche l’invio di un 
emissario, il sen. Bartolomei, 
tornato ad un passo dalla 
terra natia per panar bene 
del progetto dell’Ente Vai li 
Chiana con l'inienzione di 
raccoglierne onori. 

L’iniziativa congiunta delle 
tre Regioni e del Comune di 
Roma mette ora in discus¬ 
sione, a quanto è dato di sa¬ 
pere, alcuni aspetti, i più de¬ 
licati. dell'intero progetto. La 
sospensione dell’appalto dei 
lavori per la galleria dovreb¬ 
be dar modo, intatti, di ve¬ 
rificare a scadenze ravvicina¬ 
te la possibile quantità di ac¬ 
qua da destinare all’uso del¬ 
la Val- di Chiana e di stu¬ 
diare soluzioni tali da evita¬ 
re che fuso delle acque dei 
Tevere a scopi irrigui venga 
realizzato a danno della di¬ 
fesa dell’ambiente e dell'as¬ 
setto ecologico. La verifica 
delle quantità d'acqua dirot- 
tabili in Val di Chiana sen¬ 
za compromettere la valle del 
Tevere dovrebbe essere ese- 
guita, secondo quanto sem¬ 
bra scaturire dall'incontro ro¬ 
mano, da una équipe di 
esperti nominati dalle tre Re¬ 
gioni. 

La disputa, che aveva co¬ 
nosciuto in passato anche mo¬ 
menti di differenziazione e 
divisione tra umbri e laziali 
da una parte e toscani dal 
l’altra, non è più sulla oppor¬ 
tunità di costruire uno sbar¬ 
ramento sul Tevere a Monte- 
loglio. « La diga — dicono 
concordi le Regioni — è giu¬ 
sto che si faccia. Vogliamo 
però verificare l’uso che se 
ne farà e la destinazione del¬ 
ie acque che vi verranno in¬ 
vasate ». Nelle intenzioni del¬ 
le tre Regioni ci sarebbe an¬ 
zi la costituzione di un con¬ 
sorzio per il coordinamento 
degli interventi irrigui ed i- 
drologici sull’intero bacino del 
fiume Tevere. 

Le Regioni avrebbero an¬ 
che preso di nuovo posizione 
— questa volta congiuntamen¬ 
te — contro il rinvio che il 
governo ha operato circa il 
trasferimento delle competen¬ 
ze in materia di irrigazione 
alle Regioni. Avrebbero ri¬ 
proposto. in altre parole la 
questione dello scioglimento 
dell’Ente Val di Chiana che 
continua imperterrito a pro¬ 
cedere secondo i progetti che 
esso stesso ha stabilite 

Giuliano Giombini 


L'odg votato in Consiglio provinciale 

Finanziamenti e 
impianti moderni 
per una «Terni» 
più competitiva 


TERNI — Tutti i gruppi po 
litici presenti In Consiglio 
provinciale concordano die 
due sono le questioni da ri¬ 
solvere per garantire pro¬ 
spettive eh sviluppo alla 
i Terni ». Sono illustrate in 
un odg che è stato votato 
all’unanimità, al termine del¬ 
l'ultima riunione del Consi¬ 
glio provinciale. 

La prima delle questioni 
è « il risanamento finanzia¬ 
rio della Terni, accogliendo 
la richiesta già avanzata di 
204 miliardi per la ricapita¬ 
lizzazione dell’azienda ; la 
Finsider aveva a questo pro¬ 
posito assunto un preciso im¬ 


pegno con le forze politiche, 
sociali e con 1 p istituzioni 
locali ». La seconda è « I’ 
adeguamento degli impianti 
alle esigenze legate allo svi¬ 
luppo produi; ivo sidcro-mec- 
canieo. per rendere l'azien¬ 
da moderna e competitiva 
si ! mercato interno e ester¬ 
no: a tale proposito occor¬ 
re applicare la legge 675 per 
la riconversione industriale 
e ripartire più equamente i 
fondi di dotazione ». 

L’odg rispecchia le con¬ 
clusioni alle quali si è giunti 
affrontando tutti i complessi 
aspetti che riguardano la vi¬ 
ta della maggiore industria 


umbra. C'è un aspetto com¬ 
plessivo che viene ricordato 
ìell’odg là dove si dice che 
» gli investimenti devono es¬ 
sere collegati aU’attuazione 
di una programmazione di 
settore, che definisca in po¬ 
sitivo il ruolo della Terni nei 
confronti degli acciai spe¬ 
ciali e delle seconde lavora¬ 
zioni ». 

Gran parte del dibattito 4 
^tnto dedicato alla vicenda 
dei 70 nuliardi di indenniz¬ 
zi ENEL incamerati dalla 
Finsider, la finanziaria alla 
quale fa capo la Terni. « Il 
consiglio provinciale — si di¬ 
ce nell’odg — invita la Fin 
sider a riversare tale som¬ 
ma all'azienda ». 

Nel dibattito sono emerse 
delle differenziazioni, anche 
tra il PSI. il quale ha dato 
l’impressione di considerare 
la restituzione degli inden¬ 
nizzi come il toccasana di 
tutti i mali, e il nostro par¬ 
tito. che ha precisato come 
il problema sia più ampio 
e come la € Terni * abbia bi¬ 
sogno di somme ben più con¬ 
sistenti: la stessa direzione 
aziendale ha affermato che 
occorrerebbero almeno oltre 
600 miliardi. 


Questa la decisione della COMECO di Castelchiaro 

Che si fa quando ci sono dieci 
operai di troppo? Si licenziano 

Ribiscini della FLM: « Gli imprenditori conoscono solo questi 
metodi per risolvere le crisi dell'azienda; bisogna respingerli » 

TERNI _ La COMECO, una società per azioni che si trova nel pressi di Castelchiaro, con 44 
dipendenti, specializzata in lavori di impiantistica e di manutenzione, ha deciso di licenzia¬ 
re in tronco dieci lavoratori, « II bilancio dell'azienda negli ultimi due anni è in perdita con¬ 
tinua », ha dichiaralo il suo presidente e amministratore Luciano Venzano nel corso dell’in¬ 
contro tenutosi due giorni fa nella sede dell’Associazione industriali: «I registri del nostro 
bilancio sono stati da tempo depositati in tribunale — ha proseguito Venzano — e ciò di¬ 
mostra quanto insostenibile 


PERUGIA — Il compagno 
G.annt tmi.o ci ha invidio 
una lettera, che contiene ac¬ 
centi lortememe critici ri¬ 
spetto ad alcuni articoli usciti 
netta pagina regionale den U- 
nità. PuoMichiamo volentieri 
integralmente lo scritto. 

« Leggi sull'Unità di vener¬ 
dì 2o ottobre, netta pagina 
della cronaca dell Umona, 
due servizi che mi hanno ai- 
guanto sconcertalo. Lasccro 
■ do paitc gucllo di Giulio Ce¬ 
sare Proietti (<* A Terni il 
pornofilm non ha concai ten¬ 
ti >| dove con un rigorismo 
morale dal quale era limasto 
finora immune perfino il 
giudice Bartoiomet. jilm co¬ 
me « Hair » e «Un uomo a- 
mencano » vengono elencali 
assieme a « Odissea Erotica », 
« La seduttrice », « L'amore 
sema limiti », con questo 
commento per giunta: « A’otj 
ce molto da scegliere e t ti¬ 
toli sono tutto un program¬ 
ma ». E che dire della ripro¬ 
duzione del manifesto « I 
guerrieri della notte » nel 
corpo di quello stesso artico¬ 
lo e sotto quel titolo? 

Mi vorrei soffermare bre¬ 
vemente però su un servizio 
anonimo che si riferisce in 
mento alla vicenda degli o- 
dontotccnici perugini. Per 
sgombrare ogni equivoco, 
non porto che prendere atto 
che esistono delle leggi nel 
nostro paese, e che magistra¬ 
tura e carabinieri sono li ap¬ 
posta per furie rispettare 
I (sono semmai criticabili 


Le critiche di un lettore a due articoli apparsi sulla nostra pagina di cronaca 

Guerrieri della notte e odontotecnici 


quando non lo fanno abba¬ 
stanza, il che secondo noi 
accade un po' tropo di fre¬ 
quento. Ma un giornale di 
partilo conte rUnità qualche 
riflessione dovrebbe pur far¬ 
la, per esempio quando parla 
dell'abusivismo degli odonto- 
tecnici. Il nostro è uno dei 
pochissimi paesi al mondo, 
se non l'unico, nel quale per 
fare il dentista occorre esse¬ 
re laureati in medicina. 
Questo primato poco invidia¬ 
bile fio paghiamo tra l'altro 
con il numero più basso di 
dentisti in Europa o nel re¬ 
sto del mondo socialmente 
organizzato) è frutto delle 
pressioni di una casta di 
medici: e dico casta perche 
la grande maggioranza dei 
medici non è imputabile se 
non per il fatto di non ribel¬ 
larsi a questa situazione. Una 
casta che trae profitti ingen¬ 
ti, come sanno bene i molti 
che devono curarsi i denti, o 
peggio ancora fornirsi di una 
dentiera o di altra protesi. 
Come si fa a paragonare gli 
odontotecnici con gli affitta- 
camere abusivi quando i 
primi, a differenza di que- 
sl'ultimi, laiorano a tariffe 
ridotte, consentendo alle mol¬ 
te famiglie per le quali le 


prestazioni degli odontoiatri 
medici rappresentano un o- 
nere economico anche insop¬ 
portabile. di avere cure den¬ 
tarie e protesi a prezzi ab¬ 
bordabili? 

E che lo fanno combatten¬ 
do contro tutto e contro tut¬ 
ti, contro le leggi, i magistra¬ 
ti, i carabinieri, le caste pro¬ 
fessionali, le stesse mutue le 
quali ovviamente non ne ri¬ 
conoscono resistenza e che 
— non dimentichiamolo — 
offrono un’assistenza denti¬ 
stica teroognosamentc limita¬ 
ta e misera, sia come rim¬ 
borso sulle spese, sia come 
disponibilità di specialisti 
convenzionati (altro proble¬ 
ma che rUnità non dovrebbe 
sottovalutare: come mai la 
stragrande maggioranza degli 
odontoiatri medici lavora in¬ 
regime libero professionale, 
senza neppure convenzionarsi 
con te mutue?/. 

Insomma vogliamo fare la 
radiografia sociale di chi è 
stato colpito dalla chiusura 
dei gabinetti dentistici «abu¬ 
sivi »? Certo c’è il problema 
della qualità del lavoro, ma 
quando si citano incidenti sul 
lavoro di una categoria sani¬ 
taria diseredata, bisogna farsi 


carico anche ài affrontare 
battaglie quando questi ■ in¬ 
cidenti * ai vengono per colpa 
di altri che appartengono a 
ben più potenti categorie 
professionali anche se agi¬ 
scono nella piena legalità. 
L'abusivismo, per concludere, 
non è mai un fatto casuale, 
nè può essere risolto feome 
si usa direi criminalizzando¬ 
lo. Vi sono delle cause preci¬ 
se che un giornale come tri¬ 
nità deve analizzare, per o- 
rientarc i lettori (tra cui vi è 
il quadro attiro del partito i 
a prendere posizioni precise 
nei confronti di tulli i pro¬ 
blemi quelli fondamentali e 
quelli, apparentemente, se¬ 
condari. 

« Apparentemente ».* la so¬ 
cietà è una, e ogni fatto che. 
accade aiuta a leggerla e a 
capirla. E a proposito di 
« letture »; questo fatto del 
NAS (il nucleo antisofistica- 
zioni) distaccato dal corpo 
generale dei carabinieri, lo 
accettiamo senza discuterlo? 
Ci ttn bene che un ministero 
tecnico come quello della sa¬ 
nità abbia lina sua polizia 
particolare? Ci - sta bene 
questa moltiplicazione, o 
jungla che dir si voglia, di 
corpi speziali all’interno del¬ 
l'apparato statale? Non ci 


bastano le vicende del gólpe | 
notturno del colonnello Bor- i 
ghese? | 

Gianni Barro i 


La lettera è ricca di os¬ 
servazioni, che in gran parte 
condividiamo. Rileggendo gli 
articoli attentamente - però 
non cl pare che l’interpreta- * 
rione del compagno Berrò sia 
giusta. L'articolo sul porno¬ 
film non suona infatti come 
condanna moralistica, - ma 
piuttosto come critica alla 
qualità delle pellicole prodot¬ 
te in Italia e proiettate nel¬ 
le diverse sale cinematografi¬ 
che. In aggiunta c’è una no¬ 
tazione di costume, per al¬ 
tro fatta dal signor Luccioli, 
che sostiene: il porno è il 
genere che va per la mag¬ 
gioro. Senza voler fare mo¬ 
ralismi ci sembra che la que¬ 
stione sia degna di qualche 
riflessione. 

Il compagno Giulio Cesare 
Proietti, quando parla infine 
de « I guerrieri della notte », 
lo definisce: « Uno dei pochi 
film dignitosi, proiettati a 
Temi recentemente ». 

Il compagno Barro paria 
poi più diffusamente dell’ar¬ 
ticolo titolato: « Odontotecnici 
nel mirino della Pretura » e 


sostiene che: « Il giornale del 
partito qualche riflessione di 
più dovrebbe farla ». Innanzi 
tutto facciamo rilevare che 
il « pezzo » inizia dicendo che: 
«Si è cominciato non certo 
dai pesci più grossi », e che 
sarebbe auspicabile, se la 
Pretura vuole indagare seria¬ 
mente sull’abusivismo, parla¬ 
re di ben altre ■ illegalità ». 
che avvengono nell’esercizio 
delle diverse professioni. La 
citazione degli affittacamere 
riguarda appunto uno dei no¬ 
di dove la speculazione si è 
fatta talora davvero pesante. 
Non mettiamo insomma tutto 
assieme, ma piuttosto con¬ 
trapponiamo « i pesci picco¬ 
li » sui quali si è deciso di 
« infierire » agli « abusivi », 
che restano intoccabili. 

Sia chiaro, non c'è alcuna 
Intenzione «di criminalizza¬ 
re » nessuno ma piuttosto una 
richiesta di chiarezza, citia¬ 
mo testualmente. « di fare 
nell’intero settore una seria 
pulizia ». 

Per tutto il resto starno 
d'accordo con le osservazio¬ 
ni, fatte dal compagno Bar¬ 
ro. che non abbiamo scritto 
solo perchè la cronaca dove 
vamo farla in sole cinquanta 
righe. 


sia la nostra situazione ». 

Dieci lavoratori di troppo, 
questa quindi la motivazione 
dell’azienda che, senza nes¬ 
sun preavviso, il 20 ottobre 
aveva già deciso il provvedi¬ 
mento inviando le lettere di 
licenziamento ai suoi dipen¬ 
denti. Di parere compieta- 
mente contrario si è dimo¬ 
strata la Federazione metal¬ 
meccanici provinciale, che ha 
respinto la decisione padro¬ 
nale. « Quella dei licenzia¬ 
menti — dice Nando Ribisci¬ 
ni, della segreteria provincia¬ 
le FLM — è una pratica che 
gli imprenditori ternani usa¬ 
no con frequenza per risol¬ 
vere le loro situazioni di cri¬ 
si. La spiegazione sta nel 
fatto che è il metodo più 
semplice e meno impegnativo 
a loro disposizione, anche se, 
inevitabilmente, dimostra la 
loro completa incapacità a 
rispondere adeguatamente ai 
problemi dell’economia ». 

La COMECO, come tante 
altre piccole e medie indu¬ 
strie della provincia, lavora 
praticamente soltanto per ie 
grandi aziende. E’ cosi com¬ 
pletamente subordinata ai 
mutamenti delle condizioni e- 
conomiche dei grandi gruppi. 
Se questi sono in espansione, 
aumentano le commesse e il 
giro d’affari. Se così non è. 
c’è la mancanza di capacità 
di trovare nuovi sbocchi al¬ 
la produzione e quindi si apre 
la strada a! ridimensionamen¬ 
to degli organici. Una situa¬ 
zione grave, soprattutto se 
si tiene conto che oggi molto 
spesso viene delegata alle pic¬ 
cole e medie industrie la ca¬ 
pacità di incrementare lo svi¬ 
luppo economico della pro¬ 
vincia. 

« La proposta della direzio¬ 
ne COMECO — dice ancora 
Ribiscini — non deve essere 
accettata anche perchè, allo 
stato attuale, non viene ga¬ 
rantito il futuro neppure dei 
restanti 36 dipendenti. Se si 
accettasse il metodo propo¬ 
sto. in breve tempo potrem¬ 
mo trovarci nuovamente in 
una identica situazione ». 

C’è anche da registrare, in 
questa vicenda, l’assoluta in¬ 
disponibilità dell’azienda a 
prendere in considerazione i 
provvedimenti di tipo diverso 
da quelli proposti. Applicare 
la cassa integrazione poteva 
infatti significare guadagna¬ 
re tempo in attesa di nuove 
commesse. Un metodo peri¬ 
coloso quello dell’azienda: un 
metodo che. senza nessuna 
fase intermedie, prospetta 
immediatamente i licenzia¬ 
menti. 

Tuttavia esiste ancora una 
possibilità:- quella dell’appli. 
cazione della legge 1115 che 
prevede la retribuzione del- 
ì’80 per cento dello stipendio 
per un periodo di sei mesi, 
in attesa di rendere definitivi 
1 provvedimenti di licenzia¬ 
mento. Ma non è necessario 


FOLIGNO 

Incontro tra PCI 
e C.d.F. dello 
zuccherificio 

PERUGIA — Nel quadro de¬ 
gli incontri, recentemente de¬ 
cisi dal sindacato, lunedi il 
Consiglio di fabbrica dello 
zuccherificio di Foligno si è 
riunito con la segreteria re¬ 
gionale del PCI. Al termine 
del confronto la segreteria re¬ 
gionale del partito comunista 
ha emesso il seguente comu¬ 
nicato. 

Dopo aver di nuovo dato 
piena adesione alla battaglia 
dei lavoratori delio zuccherifi¬ 
cio di Foligno, i comunisti 
parlano direttamente delle re¬ 
sponsabilità del governo. « Il 
governo, il ministero dell'a¬ 
gricoltura in particolare de¬ 
vono uscire dall'ambiguità, 
non adottando alcun provve¬ 
dimento che vada in direzio¬ 
ne di un trasferimento del 
contingente bieticolo verso al¬ 
tre strutture produttive e ri¬ 
confermando, afferma il co¬ 
municato, l'impegno per la 
campagna di produzione 1980 
e la fissazione, fin da oggi, 
del prezzo della barbabieto¬ 
la per la prossima stagione 
produttiva. 

« La segreteria regionale 
sottolinea inoltre il grave ri¬ 
tardo ed il continuo rinvio da 
parte dell'esecutivo nazionale 
della definizione del piano 
bieticolo saccarifero, stru¬ 
mento fondamentale per 
un programmato futuro del 
settore. Il PCI impegna i suoi 
parlamentari a prendere tut¬ 
te le iniziative che possono 
contribuire al perseguimento 
degli obiettivi sopra esposti. 


TERNI 

Documento ARCI 
sull’uso dell’area 
dell’ex ospedale 

TERNI — Nel dibattito sul¬ 
l’uso da fare dell’area dell'ex 
Ospedale interviene la Lega 
per l'ambiente dell’ARCI 
provinciale di Temi. Come è 
noto, c’è un progetto, del- 
l'amministrazione comunale, 
sul quale si sta discutendo, 
che prevede l’utilizzazione 
dell’area in parte come verde 
pubblico e in parte per uffici 
e per una struttura pubblica 
di notevoli dimensioni. 

Secondo la Lega per l’am¬ 
biente il problema va inserito 
nel discorso sulla « qualità 
della vita » che si intende 
realizzare a Terni. «Temi è 
forse una città brutta — 
scrive la Lega in un suo do¬ 
cumento — non tanto ’ dal 
punto di rista estetico qua 
to p er la sua vivibilità ». 
L’impegno profuso dall’Am- 
ministrazione comunale per 
costruire strutture di servi¬ 
zio. impianti, centri direzio¬ 
nali — sostiene la Lega — 
Torse non basta. Ci sono esi¬ 
genze che. allo stato attuale, 
non sono soddisfatte o co¬ 
munque lo sono soltanto 
parzialmente. La Lega ne e- 
nuncia alcune: gli spazi per 
l’associazionismo culturale e 
sportivo, il verde pubblico. 
Vi è poi uno stato diffuso di 
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Ritiene necessario un ulterio- * disagio tra i giovani, al quale 

rA iwn f a la ». I » ■ * 


re confronto, le cui forme il 
movimento sindacale e il con¬ 
siglio di fabbrica stabiliranno 
nella loro autonomia, affin¬ 
chè ciascuna forza politica 
non si limiti ad attestati di 
generica solidarietà, ma assu¬ 
ma impegni precisi da rispet¬ 
tare di fronte ai lavoratori 


non si riesce a dare una ri¬ 
sposta per mancanza di 
strutture. 

« Non si possono dimenti¬ 
care — viene aggiunto — le 
difficoltà d’ordine economico 
nelle quali si imbatte Tasso- 


essere degli esperti di poli- j dello zuc 

tlea economica per rendersi » cherifido, bieticoltori, movi- 
conto di quanto grave sia la cooperativo, trasporta- 

manovra in atto: gli errori f orte istituzionali, poi iti- 

degli imprenditori dovrebbero * sociali. La segreteria 

continuare a pagarli ancora regionale del PCI impegna in- 
una volta 1 lavoratori. f ine , termina 11 comunica¬ 

to —le strutture del partito 
a continuare ed Intensificare 
la loro mobilitazione ». 


Esprime soddisfazione per . T"" ,m ” aue . • 

il fatto che una prima intesa ! catonismo quando si tratta 
sulla iniziativa da prendere di chiedere l'uso di locali di 

? comMitstt^negU “Su! P"*™* 4 P™ata o anche di 

avuti autonomamente con il Quet» pubblici, come quelli 

Consiglio di fabbrica- Spetta delle scuole». Per la Lega. 

ora ad altri continua il Terni è una città con noco 
comunicato - ed in partirò . , . ^ 

lare alla DC, esprimere con ' crde * che va ,ntej;o non 

chiarezza le proprie valuta- * come colore, anche se ha la 

zi °™- sua importanza, bensì come 

E necessario inoltre che si canorità dflln nia„io a; 

intensifichi la mobilitazione ^P 301 ^ de ‘ ,c Piante di ossi¬ 

unitaria del comprensorio di genare 1 ambiente ». 

Foligno ed in tutta la regio L’uso dell’area dell’ex o 
ne per far crescere la consa- h.... ...... , • 

pevolezza di una battaglia co ' P™ 8 ]* deve essere denso 

tenendo conto di tutte queste 
considerazioni e anche «dei 
condizionamenti economici ». 
La Lega conclude invitando 
le altre forze, le associazioni 
mlturali e sportive a appro¬ 
fondire il dibattito con ulte¬ 
riori contributi. 


Angelo Ammonti 
























